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/T/ a chi mai potei^a io pia ragionevole' 
mente dedicare la nuova edizione per me 
procurata delle Novelle di Franco Sac* 
chetti , imo dei pia puri ed eleganti ^ Scriù^- 
tort di nostra dolce favèlla , se non a voi^ 
nobilissimo Presidente , Accademici vir* 
tifosissimi^ elèe non solo siete i maestri 
della lingua e del ben parlare , ma siete 
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inoltre ijuéHi eA# meglio di chiòehéssia po^ 
ieBe dirittamente giudicare delle' diligenze 
da me praticate per renderla esatta e più , 
pregevole d ogni altra? Come poi W sia 
riuscito i a voi s* appartiene il giudicado , 
ed io riceverò di ouon grado dal i>ostro 
inappellabile tribunale quella decisione che 
ne everrà pronunziata , la quale se non sa^ 
rà in tutto favorevole , i vostri avverti^ 
menti mi serviranno di norma onde poter 
far meglio neile- altre piJAUcazioni di clas* 
sici Autori che sono per intraprendere ; e 
se avrò potuto incontrare la vostra appro^ 
vazione j me servirà questa di gagliardo 
stimolo e di dolce conforto a continuare 
t intrapresa carriera , senza punto curare 
le spinose fatiche che necessariamente / in- 
contrano in sì fatti studj\ 

La nostra Lìngua , ricca e doviziosa 
al pari di qualunque altra di eccellenti 
Scrittori che vanta in ogni genere di let- 
teratura > si duole , come voi ben sapete , 
che una non piccola parte d' Opere non 
inferiori di merito a quelle già fatte pub- 
hliche con le stampe , e che potrebbero -ac^ 
oìescerle pregio e lustro « si giacciano tut^ 
tavia nascose in varie Bibliotecfie ^ aspet^- 
tondo chi con mano amorevole le tragga 
dalt obbHvione , ^ con pubblicarle ripulite 
dalia rugffn& in cui sono involte. E eia è 
appunto quello che io m accingo a fare^ 
avendo già posto gli occhi sopra ad alcu^ 
ne pregevoli Opere non mai pubblicate ^ e 
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ehe pèT ogni riguarda mi sembra ófie ne 
Siena degne; seguendo in questa parte , 
benché con Jbrz$ assai disuguali , le tracce 
di quei nostri Vaìentuomini che di simili 
virtuose intraprese, furono oltremodo vaghi 
e- premurósi ; Né solamente aiV Opere ine^ 
dite é mio intendimerUo di rivolgere le cu- 
re f ma ancora ad alcune di quelle che 
fiirono prima pubblicate, e che essendo 
divenute assai rare si sono poi per difetto 
delle cose umane come dimentiche , e quasi 
abbandonate , comeehò veramente meritino 
la pubblica stima ugualmente o superiora 
mente a molte altre che hanno avuta sorte 
migliore. E per meglio riuscire in tale hn^ 
presa , imploro fin d ora la vostra valevo-^ 
lissima assistenza , lusingandomi che vi 
compiacerete di porgermi tutti quelli ajuti 
letterari che mi saranno per essa opporr 
iuni» 

Ma ritornando al Sacchetti, da cui 
forse con troppo lunga digressione io mi 
era dipartito , dirò essere egli une di quelli 
autori che fanno parte della raccolta de* 
migliori nostri Novellatori^ le opere de'qiuiH 
vengono per lo più come testi di lingua 
annoverate nel f^ocabolario della Crusca-. 
Di questo genere di componimento noi sia* 
mo non s^o abbondevolmente, ricchi sopra 
di ogni altra Nazione antica e moderna , 
ma abbiamo per avventura il merito di es* 
sere stati i primi a dame saggio. La nuo*- 
va edizione del presente NovèUiero V ho 
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tratta 'dalla sincera^ che con la àaUi ài 
Firenze si crede fatta in Napoli nel 1724. 
per opera di monsignor Giovanni Bottali^ 
soggetto intelligentissimo ifuanto altri mai 
in fatto di nostra lingua . Ora io devo 
con sincerità confessare , che, essendo la 
detta edizione riuscita molto corretta , po^ 
ca fatica ho doluto 'impiegarvi circa la 
buona lezione ed ortografia , e minore as-^ 
sai di quella di cui hanno avuto bisogna 
ifuasi tutti gli Autori in avanti per opera 
mia pubblicati. Tuttavolta vi è stato luo^ 
^o a correggere qualche manifesto errore 
-di stampa, ed a rendere un poco più uni" 
forme f ortografia medesima , senza però 
usare et inopportuno arbitrio • E poiché u* 
TIC de* pia necessari requisiti ^ che si ricert* 
ca nelle nuove pubblicazioni et Opere di ce* 
lebri Scrittori , è quello , a mio giudizio , 
di praticare una somma esattezza e correr 
zione ne* testi delle medesime, consultando 
a tale oggetto le migliori e pia accreditata 
edizioni, onde verificare quale ne sia tot'- 
tìma da doversi seguitare , valendosi poi 
delt altre buone come di un aiuto ne* casi 
dubbiosi; perciò , in mancanza di tali a^ 
iuti per non vi essere che quello de* due 
testi mss. non molto sicuri , come io andrà 
divisando; allorché io mi sono incontrato 
in qualche passo che mi è sembrato gua^ 
sto , ho creduto conveniente di lasciarlo 
come stava ^ e di accennarlo soltanto con 
questo segno * , come si osserverà in oZ* 
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tem poc?ti luoghi , invece di farmi lecito^ 
di slenderet^oì^iirariamente. la - mano a cor* 
^^Sgerlo a capriccio^ lasciando al giudizia 
degli eruditi leggitori T interpretarlo a loro 
piacmenùo . L interpunzione poi , siccome 
quella che tanto aiuto apporta per la piit 
facile intelligenza d ogni scrittura e spe-- 
cialmente di antico Autore^ mi è semara* 
to che meritasse di essere interamente ri* 
formata ; ma anche in ciò ho procurato di 
usare una certa cautela per non itUonta-^ 
narmi di troppo da quella che fu praticata 
dal primo Editore. Non pochi sono stati i 
V£mi sparsi per l'Opera , che ho potuti ri* 
empire, coli aiuto del mio esemplare della 
'Sincera edizione di queste Novelle , il quale 
è uno di quei pocliissimi che non abbia le 
tante mutilazioni cìie s' incontrano in tutti 
^i altri; il percliè è da credere che aWE'^ 
ditore fosse piaciuto di farne stampare un 
picco! numero da compartirsi fra pochi 
suoi wnici non meno eruditi che sa^^j , per 
riguitrdo ai quali pensava egli di potere 
4idquanto temperare quella severa rhodestia ^ 
che nelle altre copie gli fece sopprimere 
alcune parole meno dicevoli * , 

Della sopraccennata edizióne , die a^ 
ragione deve reputarsi V ottima^ e di cui 
' 9i valsero i Compilatori del Vocabolario , 
si trovano due falsificazioni col . detto an-' 
no , le quali sono tanto simili in appareip» 
za con quella , che per poco si prendereh*- 
bero. tutte e tre. per una sola , poiché sen^ 
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ma un dilige^ esame si renderebbe' assai 
difficile il poterai accorgere dell inganno « 
U mezzo di distinguere ì edizione originale 
dalle due copie è il seguente: P iniziala 
JeUa dedica della prima ha per /regio un 
vaio di fiori incisa in legno ^ e P ultima 
/accia della dedica medesima comprenele 
12 ri^te'i oltre alla soscrizione^ e la pri^ 
ina parte delle Nocelle termina a /oc. 238 
innfece di 240, per essere stati replicati i 
maneri 169 e 160. Questa pregevole edi* 
zione , ormai divenuta rara , vien comu^ 
nemente appellata dèi mellone, per astore 
questo /rutto inciso in legno in fine delle 
testimonianze intomo al Sacchetti. Una 
delle contraffatte, che sembra eseguita in 
qualche città della Toscana e forse in 
Ltucca ^ essendo in carta mi^iore dett al- 
tre^ ritiene il mellone nel luogo indicato^ 
ed ha per fregio ali iniziale della dedica 
una cittadella invece d^l vaso suddetto p 
e t ultima faccia della medesima dedica 
aomprende ì8 rì^ie in luogo di 12 : e fi^^ 
Vilmente, andando bene la numerazione, 
iermina la parte prima alla facdh 240. 
Essa è per verità assai buona ^ e farsa 
del pari corretta che V edizione originale • 
La seconda delle contraffatte è in carta 
giallognola stmUe a quella della prima, a 
per avventura fu fatta nello stesso luogo. 
£ mancante del mellone^ -non essendovi 
in luogo di esso alcun fregio inciso, e sém* 
bi:a eseguita sopra la prima anzi chesuUm 
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ucaffvàa eiezione y paiekè la pariti prima 
.termina 4imilmenu alla fac, 238 ^ e t ul^ 
tìnw faccia deltacc^mdta dedicatoria con* 
tiene Soltanto 12 ri^hm^ Questa risconta è 
wJk' gnm lunga inferiore mie su ddett e due , 
jpedalmente riguardo al testo , essendo 
scoprettissvna » oonm potrà ognuno agevola 
mente osservare facendo il confronto a»- 
eie di poche earte • Uh' altra edizione ina- 
ne da alcuni èitaia come fatta in Firenze, 
'O con la data di Firenze nel ij25y ma 
man avendola io mai veduta » non ho po^ 
tuta fard alcuna osservazione • 

Molti poi sono i CoéUci che . del No- 
dèi Sacchetti si troiano m varie 
pubiMehe e private Uhrerie ; e da questa 
^^Èessa moltitudine assai chiaramente si scor* 
^ in quale stima fotse tenuto l' Autore , 
> e 4pud conto si facesse fin da quei tempi 

delV Oper(k di lui ^ la quale per essere an^ 
xichè no voluminosa non poteva acqtds farsi 
<Ae difficilmerU:e e con dispendio • Fra le 
pubblicha Biblioteche^ la R. Laurenziana 
ne possiede due ; . due sono nella MagUa-*^ 
kechiaua, uno nella pubblica Libreria di 
iSHena, ed un altro nella Vatìama in jRo- 
vus./ e questo è il medesimo che già ap^ 
partenne <^l fu march* Alessandro Grego^ 
rio C€tpponij la di cui scelta raccolta pas^ 
so dopo la sua morte ad accrescere quella 
insigne Biblioteca . Ma il vero si è che 
ttOti sono 9 qual più e qual meno ^ man» 
ieansi xe scritti assai posteriormente ai tempi 




in cui fioA il Sacchetti ; ed in alcuni si 
rairvisa della variazione nelX ordine delie 
Novelle , oltre aW essere pia o meno stati 
mutilati secondo t arbitrio de Copiatori ^ I 
due sopraccennati della Laurenziana , che 
sembrano scritti sul principio del secolo XVJ, 
sono però non solo i più antichi e migliori 
^ ogni altro che se ne conosca, ma sono 
rincora quei medesimi dai quali furono per 
lo più ricamati tutti ^ altri in Darj tempi, 
fino a che queste Novelle si tesero pub^ 
bliche. con la stampa. Di questi due Codi- 
ci si valse dunque il benemerito Bottari 
per la sua edizione , come de* migliori che 
fin da quel tempo gli riuscì di ritrovare , 
benché i medesimi non contengano dw so^ 
le 258 Novelle delle 3o^ che il Sacchetti 
ne scrisse : ed inoltre consultò ed alcune 
volte si valse del ms. del fié canonico Lo- 
renzo GherardirU^ che era stato estratto 
^a quello di Antonio da san Gallo. Il vi- 
vissimo desiderio che io nutriva di pubbli^ 
care intero il presente Novelliere, mi con- ^ 
fortò a ricercare con ogni premura , non 
solo in Firenze ma in molte parti d'Italia^ 
qualche Codice di rnaggiore antichità e più 
compito de* surriferiti , prima di principiare 
la^uiova edizione; ma ho avuto H rincrC'- 
scimento che le mie diUgeme sienQ riuscke 
del tutto infruttuose. Né devo omettere di 
far noto che una forte . lusinga io n ebbi 
già di, riuscirvi, aUorchè mi venne fatto di 
osservare a carte 461 del Catalogo della 
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'liberta Capponi notato il Codice già dea- 
^o i come, contenente le 3oo. Nty^eUe dd 
Sacchetti; ed in fatti non mancai d'inai' 
ricare in Roma chi he facesse il confronto 
per accertarmene* Ma dopo varie difji* 
colta , e non Ucdo dilazione di tèmpo ^ po^ 
tei essere assicurato per mezzo della si^ 
gnor a Principessa di santa Croce ^ donna 
nella ^uale la gentilezza rende più ama-- 
bUi que* pregi che la farmo annoverare fra 
le pia illustri del secol nostro ^ come il 
medesimo altro non è che una copia fatta 
nel 17 16 per mano di Pietro Paolo Broc- 
chetti , il quale la trasse da un altra co- 
pia che V erudito nostro Anton Maria Bh 
scioni aveva già ricavata dai nominati 
Codici della Libreria di s. Lorenzo; il 
che rilevttsi chiaramente da una nota cha 
si legge in fine del sopraddetto ms. che 
tuttora si conserva nella P^aticana. 

Fa poi parte delP- edizione presente la 
bella Prefazione del prelodato Bottari , in 
cui ragionasi ampiamente intorno alla 9ita 
del Sacchetti, ed alle di lui Opere ; sicco* 
me pure le testimonianze di vari Autori 
riguardanti il medesimo , le brevi note e 
varie lezioni del detto Editore , die sono 
state da me collocate a pie di pagaia , e 
la giudiziosa lettera dal nostro Franco in^ 
dirizzata a Jacomo di Conte da Perugia 
sopra le dipinture de^ Beati ; le quali cose 
si leggono in ttUte le sopraccitate edizioni^ 
So soltanfo^ tralasciato a inserirvi la dedi- 
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tutor ia di Filippo Umberti, soggetto a me 
sconosciuto^ al sig. marchese Bartolommeo 
Corsini , come . cosà che nulla interessa 
T Opera del Sacchetti . E ben io avrei de- 
siderato di unire alla X^eUera surriferita 
^pudcheduna delle molte Poesie del nostro 
jiutore ^ se due ragioni non mi avessero 
mutenuto dal farlo . Primieramente mi è 
sembrato poco convenevole t unire alle No-^ 
n>elle de' Componimenti che non vi hanno 
alcuna relazione né per V argomento , né 
per lo stile: dipoi ho qreduto che meglio 
convenisse t sospettare che qualche Erudito 
si dia il pensiero di riunire insieme tutte 
r altre Opere di questo pregiatissimo ScriC^ 
torCy facendone dono al pubblico per mez- 
zo della stampa , siccome quelle che ben 
lo meriterebbero non solo in grazia delle 
poetiche bellezze di cui di tratto in tratto 
si veggono adorne y rna principalmente per- 
chè essendo scritte nel secol d^ oro di no^ 
stra lingua potrebbero non poco accrescere 
il tesoro delle voci e de bei modi di dire 
della medesima. Ed a questo proposito non 
i^ogUo Tnancar di accennare^ come oltre al 
celebre MS. delt Opere diverse del nostro 
Autore^ accuratamente descritto dal Bot^ 
tari nella sua lunga Prefazione , e di cui 
già si valsero i Compilatori del ybcaboUi- 
rio ; molte altre Rime Toscane del mede-* 
Simo / incontrano mss. in varie Bibliote^ 
che, e specialmente in diversi Codici della 
Laurenziana, nella quale al PI. XC. Cod. 



DI (^AMTAnO POGaiJLI. XI Jf 

TLC VI. tfw/ tm poemetto del nostro Frar> 
co contenevi» CXKXV ottave , nelle mudi 
rf fa ricordo di tutte le belle donne di Fi^ 
Pèfize che in aueltàlà fiorirono , narrando^* 
inisi la battaglia delle {secchie con le fun^ 
ciulle. Il qual Codice essendo uno di quelli 
scotissimi che formavano la tanto ricca 
quanto allora inaccessibile Libreria Gad^ 
diana , la quale passò non ha tnolto ad 
atriochire il tesoro di quella di s. Loren* 
zo ^ non potè esser conosciuto dal B ettari ^ 
che giunse perfino a dubitare che esistesse^ 
Ma egli è ormai tempo , Accademici 
virtuosissimi , eh' io ponga fine al mio ra* 
gionamento , pregandovi a degnarvi di ri^ 
cevere gratamente questa mia qualunque 
siasi fatica^ senza aver riguardo fil piccol 
merito della medesima , ma alla sincerità 
dell animo di colui che coii i sentimenti 
della più verace e rispettosa stima vi si ofi- 
fire e raccomanda. 
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Verum facessant ab istarum confahu^' 
latìonum lectione, qui nimis rìgidi censo^ 
res aiU acres aestimatores rerum exisùimù: 
a facetis enipi et humanis ^ 4icut Ludlius 
a Consentinis et Tarentinis , teff, cupio • 
Quod si qid rusticiores erunt^ non reeuso 
ijuin sentiant quod velinù^ modo scriptorem 
ne culpent , qui ad levationem animi haeo 
,i^t ad ingenii exercitium scripsit. 

Poggila in Pro). Facetiar. 



Cosi dico delle mie Novelle : chi vorrà 
da quelle malvagio consiglio o malvagia o- 
perazioQ trarre , elle noi vieteranno ad al« 
cuno , se forse in se V hanno , e torte e ti- 
rate fieno ad averlo. E chi utilità e frutto 
ne vorrà , elle noi negheranno , né sarà 
mài che altro che utili et oneste sien dette 
o tenute , se a que* tempi o a quelle per- 
sone si leggeranno , per cui e pe* quali 
state sono raccontate. 

Boccaccio nella Conclus. del Decam, 
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I. JLl bellissimo e utilissimo ritrovamento 
delfo stampa , celebrato con maravigliose 
laudi da tanti solenm letterati , non sareb- 
be giammai! giunto a tanto d' èssere repu- 
tato air uinan genere pregiudiciale anzi che 
no, se in vece tuttora d'uscire alla luce 
un numerò infinito di libri inutili , e tal- 
volta voti di dottrina e privi d'eleganza, e 
perciò sciocchissimi e dannosi , si fosse 
procGurato di stampare tante giovevolissi- 
me^ opere a noi tramandate dalla dotta 
antichità, « che giacciono sepolte nelle li- 
JSaccheùti T. l h 



. y 
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^rerte « QTVerò di ristampare ^egjli oUimi 
libri , che 6ratio ornai divianU^U. CQtai:4o ror 
ri., ialcUà nel pre^o médeaimo. de* in^HQ* 
scritti 'venivano comunemente tenuti. Ani» 
io io sragione, die per tal guisaquesta.no* 
bil^sima arte sarebbe in mag^iojr pregio 
montata sempre più , e in vita -ayreUaie 
serbato certamente tante belle fatiche di 
anticbi yalentissimi uomini, che ora <^ pw-> 
dute del tutto , o pur lacere e maloonoe « 
muoTono di se e de* loro autori e • delle 
buone lettere negli animi gentili non ordi« 
aarìa compassione • Le quali cose ayendo 
io^ lungo tempo £ai ben considerate, .{pro- 
posi; meco medesimo d' usare queir ozio , 
che dalle mie necessarie occupazioni mi a- 
'vtn^va 9 ansd in promuovere la stampa 
delle pregevoli fatiche de* nostri saggi mag- 
giori, per renderle a prò del mondo let- 
terato comuni f che spenderlo in comporre 
e pubblicare qualcbe frivola operuzza, e 
di ninna stima e |^o6tto , quale appunto 
dal mio corto intendimento e scanso sapere 
si poteva aspettare « £ avendo già quando 
un autore e quand'altro^ e per .tal manie^ 
3raiy tialle mani de' dotti riposto , mi è pur 
ora venuto in animo di &re il srmigiJante 
deU'elj^gaptissime rfoyellette di; Fracco Sac- 
chetti^ anticoi e nobile I cittadino fioremtim^ 
e. che al buon temilo fioriva della liosli^ 
"volgar iav«ila :. il , che se foss^f stato fatto 
«qualche . ^secolo avanl j \^ di premute per. av^ 
ventttra ^on' ci dDiYCiAìiia d' avernt taute 
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iperddte^ • di Yedei^ne molte troocllè e 
UAnohevoU con tanto pregiudicio del yoTh 
ginr bostro , ohe in esse molto serbara di 
sue riocheeze; con danno ancora delia $to« 
ria ,'che da questi racconti , cotte fondati 
éul vero , poteva molti lumi raccòrrei e 
dOQ r^Mimarico d^r investigatori dell* anti- 
che Costumanse della nostra inclita città » 
che ^ivi si ravnsanor più> che altrove di« 
ate^mente nai^tate* Ma, da che il lagnarsi 
fikiente giova al fìitlK> nostro , lascianilo da 

Srte le querimonie, verr^ divisando (per 
* mag^ormente concepire la giusta stima 
di ^ueai* opera ) qual* uomo - fesse il nostro 
Franco , e oon quale occasione a queste 
Iloveile • ponesse mano , e qnal diligenza ^ 
ehe che ella sia, abbiamo osata in pufa^ 
Vicarie. ' 

II; Fu il nostro FVano# figliuolo di 
Benoi di - Uguocione , oogiiomjinafto Buòno > 
della nobilissima famiglia Sacchetti ,' come 
8Ì raccoglie dalla^ No^. 98 dove egli viene 
a far menzione' del padre silo; Scipione 
jétmnirato nel lib. 14 delle sue Storie FiO' 
remine y e Z>« Eugenio Gamumni nel Xoìa. 
V. a >cart« i53 il nomina molto col nome 
dì Prancesòo ; ma ciò si dee reputare ab<- 
baj^lio , da c^e tatti gli scrittori , tanto di 
prosa che di verso ^ anche del tempo del 
Sacchetti^ ool nome ài Franco Vappellaro- 
so ; e ì^ Ammirato medesimo neUe Fami- 
glie nobili Fiorentine^ dove ndla parte pri« 
HU a c^ 29 e )3a) aUi!ga< le Novelle délf xkk 



Siro scrittore % il cita col noitte ài Pr^ne^é^ 
LO' stessa $i doe dire dvì titolo della Nqì*^ 
112.^ àùwe A parla di Jut medesimo, nA 
quale vien nominato Francesco Sacchetti^ 
poiché oltre il non essere i MSSl di que- 
ste Norelle ^ran fatto antichi , • come più 
sotto, narreremo , noi reggiamo ebe netta 
stessa Novella e altrove, occorrendosi! m^ 
minarsi , sempre Franco si denomina i e 
non Francesco . Ne ' per. -altro . si può aai-^ 
vare questavariazione , se non ob^e Fran^ 
co dall'intero nome àìFranoespo 'sembm' 
4eriva]fe ; avvero che trovando* ne* HS/^.i 
questo Franco^ e giugnendo a molti iiw>« 
TO, r hanno creduta una abbreviatura -del' 
comtinissimo nome di Francesco^ e forsù 
cosi baUi creduto i Compilatori deir7n<2ic0 
de^ Discorsi del Bordino , e de* Progin^ 
nùsm^ it Udeno Nisieli ; percfaè neirindice 
del primo tomo di detti Discorsi, « tn qiiel- 
lo >del volume iv. deTroginnasmi si leggec> 
Francesco Sacchetti.; quando tanto il < fior- ^ 
ghi»o,'cheil ISisieli^ lo avevano dentro. 
all' opera nominato Franco . N^ altrimenti 
va nomipato, perchè quantunque sì fotes^ 
se dire, > die derivasse da ^r^ncesooy tut<^^ 
tavia questo accordamento^ non essendp. 
comune , ma proprio di questo, scrittore b . 
della sua famiglia , diviene un nome par-» 
ticotore e non mutalule , e io somma di** 
verso da* Francesco , come tale ih oggi vol-« 
garmente si stima «^ Fu ancora abbaglio , 
quello di Mario E^uicola^ eh^ ndle i^^ 
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azioni dei comporre > in ogni sùrtó dLrimàt 
il dfaiama Franco Benci Saochetti^ • e oìci 
m più luoghi» talché non: sì puòaMriiiuird 
a errare dello stamMtane ... : . ^ 

. • III. Ddla nobiltà* di questa^ ^ipp(e > àr 
supeHla<> il ragionare, > e sepT e quél che ne 
(li:ee> Dante «nei 1 6. del Paradiso ^ e Ugo^ 
UnOi Pierina ^ e il P. D^ 'Eugenio Oamur^ 
rirU nel <tonr» t. delk sua Storia gQoealGgioa^ 
beidchè molto : confusamente , e <ion> qufalcliia 
erx^é . Ma nondimeno non sarà- discaro di 
ripdrt^e qui ^tò che ne accenna intcòm'^ 
pendio il il^/to/^' nella parte 2^ delkt sitflt 
storia MS. dove - parJb di questa ^itnì^ia e 
La nohiU^simà casa de' Saache&ti •; dioe 
egUs discen4^sn%a Rcknanof ^ fòà in Fiorenza 
sigHKxre di Tùrm nella via dèi Garbò ^ & ' 
/u insignii* con otto Oonfalonieri ^ e^ più 
di tnéntìi del nuftiero de Priori , de' quaH ' 
fu'U primo nel iS3&.' JFotese di Benciy^é: 
V uUifvùo nel |6ci3* Agnolo di -^AndreiJùoh i' 
U pruno de' Gonfcdomeri uél i343v il deMo 
Fotese , V uUimo' nel i Soa.- Niócaià di Ma^ 
tóO'é'JFù^^ di questi Tomméiso di' Jacopo ^ù^ 
"voliera Sprondoro %- siccome il pàdte suo , 
che l' anno i4o3. ^ oratore al .Cardinale 
legato di Bologna '^ e l' anni> seguente- al 
Papmi Vi fu anco Franco Saccf^tti aùori^ 
co- ^. poeùt^ y oomicOy il quale fw ofaiope al 
Ré' Ai/orna iU^ Napoli ^ e Fidippor Saoahet* 
ti y^ ohe sendo .de priori l' annó^ i4&4» nellA 
veaùpà'^di Carlo Re éi Francia ^ dà esso 
siréjUttei{'om)alhre^p^^Mjjiàal^ donò la <**o^ . 



ce in mezzo *gì^ d oro . (À fu ìxm dìtrc^ 
Jacopo nd 1878. fatto ciMùiiere da Fionn- 
tini; ma questo , tenendo pratioa con Qian^ 
nozzo dt Salerno , Jìm posto in esilio, con ai* 
tri ài sua famfgtta . Olùro di ciò Frmmesco 
cmaUere tu^eato , 6 Benedétto cmmtiet^ di 
Malta V e Niccolò casraher di- $an Stefana , 
ài presemi cf Phneti residente * Ikngano 
heit insegna ftegi bru^ni e sghembo nel ca- 
nido campo . - t r 

IV. Il tempo preciso « iti cui . iptesto 
nobile ttigeguo comparve aJli^ hioe, non 
mi è slato possibil cosa il ritrovarlo { ma 
io fo ragione t che ciò accadesse circa al« 
r anno l335. ootteiossiacbè in un luàgovca* 

5 itolo , óli^..j]ell* orìcinale dell* opere sue 
iverse si conserva , dove egli fa ricordanza 
di 0dpfa a €«noinqfttabla iHostri cittadini 
Ficn^eiicmi^ tutti maiioat» a tempo no, efili 
aff^nia d* aver passati i * cinquanta^ anni » 
eominciartidò il carpitolo eona qutsti verft : 
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ZtOssù; Fiorenea mia. cK io mi ritroroo ' 
Poca ptà su\ che'l dnquanùesim* annm 
Esser "Vissuto ; \i • 

Questo empitolo si può oòngbiettiurare 
esser composto circa Taimo 1890. poiché 
le poesie antecedenti , oiie h^imo il tempo » 
in cui sono dettate ^ appariscono &itte ^ 
t388. e le susseguenti nel id^f. E d** altron- 
de per cer^imo' argumènto sì. raocogtìe » 
essere state sopra questo aatico libro ripor- 



tate le poesie via. n^ che egU Ip apdàva 
componendo .. hx e^so capicok) . aapor^ ^ ia 
m^xnorìft^ ccwe di tv^pessati ^ . di ,mes9er 
{(ioeolajo^ Agnolo, Giovanoi.Be^edatto^^jè 
J«cepo AlberCft» ì quali , coid^- si ritrae d^lr 
r Istoria Fiortìntìna di Pietro^ Boxiinsegni 
ao* 680. erano vivi udì* armo 7885. boja,(^è 
non ^(ìolto dopo moriss^vx) •. Si cpofp^iq^ 
«ocom questa mia coaghiett^ura circa il tem- 
po dell^ nascita di Franco, da un $Ua so- 
netto ìb. risposta al maestro Bernardo me- 
dìeo^ nd quale semJbra acce^noare d*aver 
passati i sessanta anni con quéste parole: 

On-^del sejtùy scaglione avendo netta 
Il segnò y dove la virtU s* accende.- 

Ora questo sonetto , seconda la dqta 
'de* precedeati e de* seguirmi , $i vede essere 
soriftto circa air anno iSgy. d£i cui^^'Ue 
déli^arremo alcun più di : sessanta » ci con- 
durremo all'anno i33o. o in quel torno . 
Olire a questo i) cavalier Lipnardo Salviati 
nella tavola degli Scrittori Toscani del mi- 
glior secolo , posta in fronte a* suoi utilis- 
simi y4w€rtimenti sopra il Decamerene , 
ripone il Sacchetti tra gli autori , che tra 
Fanno i36o. v e i38o. fiorirono « E avanti 
a^ esso 1 D^Utati alla carrs&u?n0 del De- 
^0am0j(àne\ tàti^ Tani^o iSjS.^ aveai^o det» 
.tft^ cttitfFnmcp vÌAse qol, Boccaccia^ mget^iù 
;^vane d! età di lui • Uà* akr^ oonghiiett^a 
ot-'vien 4ommimstx9i9k dair aver ^j^ j^resa 
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là sua prima moglie nel i3£i4,.^ ^ la. teim 
ìlei 1S96. e il trovare che egli visse ol^ne 
r anho 400. ; il che ci fa credere che ^li ^^ 
8ce<?se più tòsto, qualche anno ^opQ il i,33o«9 
che qualche anno avauti ; altrimenti avreb- 
be presa la terza moglie troppo vecchio ; 
e posto the egli Jdsse nato a^po il^ j335. 
avrebbe presa la prim,a trpppQ glpy^ne . 

• y. Non vi ha auhbjo ^ cht^ ^li impie- 
gasse la sua gioventù in leggere i buoni 
autori , e in apprendere, con ftìndij^taento 
r ottime discipline , perchè ciù app^riscQ 
chiaro dalle dotte sue ftperj^,,, deljlei^gTom 
Ile faremo appresso il cataIogq,.e dal Ji^eira 
pe;nsat*é , che in esse vi 91 ravvia .9 < in 
particolare nella 2Voy. iSi. dove 4Brìd^ 
r 'Astrologia , è nella iSy, dove inveis^ 
ccfrrtrs^ la ; superstiziosa devozione 9. che fa. 
abbandonare 1^ vera pietà ^ siccpu^e .daUo^ 
tesrtimoniauza ancora di ser Filippo ^ .dogli 
Albizi in un sonetto al npstro FrancQ in* 
diritto, che a^ e. 3o3. della J^^fccolia ^4ii 
Poèti arUichi àeìVy^llacci si Icgg^^ pv? n^^U^ 
maniera che Orazio si era da se njuede^iD^p» 
paragonato air ape, quivi vienQ a qu€i$}|^ 
industrioso animaletto paragonato il Sacche 
ti-. Perchè in qudla guisa ehe,l*dp^> o|% 
su questo , ora su quel fiore saltando , a 
sceglierne le partii migliori^ per, fabh^'i^iave 
il mele s* ausa , così stando, 9 dice egjà^ s^Ua 
soda etimologia d<el tuo^ nome >. il qiial^ da 
franchezza deriva , che corrispondo alla vo- 
ce latina yirtus j e ciò^ c^qi veiità,..e ^^^4. 
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ìhU0a\ è non pqr ìscberzo^ la ttm virtù 
^Tiètxàe su'baoiii autori ,|^r^n pratira^ e 
&lési franca .e s' addentra ;, cusa stimabiti&ftir 
ma in colanto oscuri teinpp 






Si tome V ape ardimentosa frug^, , 
Per compilar mèlUfluà [dolcezza , • 
^ Temidegiandó il nome f^nza.nuga 
x'Ne^i autori \ la tua virtù s avvezza 
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Laonde fino dalla sua gioventù, comin' 
etò a manifestare il siio valore nell^ .^iw 
])e)}fi9sime amorose poesie , cl^e egli quasi^ 
ttrtte in ùaeU^etày come frutti ad esisa prò*, 
pòrtionati , produsse ; le €|[iiaU son pieno,^ 
di' dolcezza e. di leggiadrìa, ^ di ^ravi^si^*»' 
ihatenti , espressi con somma puritÀ .e. qtr 
titno cKsoernimento , talché . ;moUe di es^ 
hifflmo poco ^ da invidiare al Petrarca j^ier; 
defiimo . . , . • 

• VI. Egli adunque venne preatp ia«&-^ 
ma , é in istima di huon^ poeta 4 Per la qual 
cosa Benuccio da Or^ielQ. , reputo a fi* 
renee per questo sSn vaghi del Sacchetti « 
come afferma Tistesso Benuccio in questi 
ver^i d' un sonetto , che è nella Raccolta 
ààX* Allacci a e. 78. 

Per t infinita fuma , cJi ho udita » 

Pmncù^ di voi 9 poiché a Fiorenza, venni ^ 
Cjgni di' piiW mia mente ri ò^nva^ùta. « 

I^è la &ma lo 'n^nnò , anzi la trovò 
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amei minore del ▼««> ^ • ocme si legge in 
Altrd' sonetto* della" medesima raiopolla « a 
e; 79. di cui ecccwe le parole : 



♦ I 

I « 1 fa' « 



Né mai per me non ysi stimò il quinà> 
Di uùstru fama ^ che vi^ piU noni sia^^ 

E AnU>nk> C4>cco J^enezi0no parimen- 
te coìAinoia «08t^ uà sonetto^ che è tìella 
stesso libro : 

'A me è gmn grazia^ JFmnca , Oi^er u^to 
Xm filma, Siedi voi^tel mando corre. 

\- . » \ ■ . . * ì . j 

Il p« che le sue rime ^raAo *k molti 
ricercate j come apparisce àil» seguente so- 
netti di Niccolò dalle Botai ^ nel tjuàle del- 
le sue optre il richiede- 1 - 

Franco , le franche rime di i>alore 

* Troppo le yè Simon da ine lontane ; 
E certamente cose sì sowane ^ ^ 
Ed adempiate- per tajie autore^ ^^ 

i4 ij^ei che di weéerle ^etm buon euof^ 
Son disiosi\, non dovrieno strane . 
Esser lor Fatte , ma con ambo marte 
Mostrate laro- con piacenti^ iOmore . 

Onde se tal, quaV jèr , caso^ t' dcài)rre ,1 
Pregoti molto per ^tua \cQntesm , 
Che del vederle non mi ifaceistì^rta/k ► 

Oie verafneme gran piacer mi fia ; » ' 
E cagion di dolor da; me dismrre , 
Mentre cH io lederò tal melodia . 
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Z GìoTtimi Colontia ristféso toIubi^ 
fili chiese di dette sue Jrìme &m^ erttode 
istanzia . E in fiitti V anoo l399« Frauco 
gliele mandò , accompagnaódo il libro con 
questo sonetto 9 che io con. la sua ialitola- 
zione ho dal suo originale . ricopiata : 

Sónett» mamdaòa da Franco^ . 4^ Gian Co^ 
lùrma , ifiumda II presentò il pre^emt» 
libro , anno 1899. 

JPerma Colonna , di vir£ù sostano , . 
Io mi vergogno J[ esser .iurUa 4€at^ , 
eh* al vostro addomandar non abbia dato 
Quel che *per^ voi mi face/imi degno . 
Soto penifando al materiale 'ngegno ? 
De grossi vetsi , ed al rozzo d^ttais^^ * 
Ed (dia fama indegtUÈ d*, ogt^i ^laùo i 
Mostrar non ni affidava tal disegno • 
Ora vel mando , e facciovi una, sc^sa,f • 
Fate ragion eh' io sia un wl drappiero , 
Che naoffi panni e grossi vender usa, 
[Qual sia la cata ^ presto e .'wdentiero 
Ogni mio senso , con la mente infusa^ 
jì^ piacer vostri s' ojfera maniero ^ > 
' ' = » ' ^ .»■{■'. 
Ne prima il Colonna. gli ToUe riman* 
dare il liblro^ oVegli F. avesse^ &tta diligèn- 
temente ricopiale , oom«i in detto originale 
scrìsse (per ^qusoito appare) di suo piigno 
detto Golonna ^ con queste parole ^ lu cui 
quelbi Slesia liiigfi)à> rMianésca ai ravirisa » 
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neUa quale è dettata la* Tita di Colà di 

. Priegoi^i , che da questo in su non ei 
/accidie . 3Cfrivere . niente , percioccK' io ci va» 
glio^ fare scrìvere la risposta del detùù Sfò^ 
netto • 

Per (mostra amore ho fatto eèempUxré 
ifbù8ist0 iikn?^ e per la detta emione d 
Ofo tenuto uno scrittore , sicché non^^nm- 
rappigliate , se non ve t ho rimandato pia 
tosto . 

Il Bmtro Comune ancata fceedel sóo 
valore nella poesìa il ^doTUto coiìcetto, tra- 
scegliendolo tra tutti i valenti uomini de^stioi 
tempi ^: a ^comporre alcuni v«rèi , pik* isòri*. 
vergli nella corona del lione ,. postò^ $ttìUk 
ringhiera davanti al palazzo' de* Priori, oggi 
dello il pid^asso' vecchio ; il che accadoe 
Tanno r^^y- Il'pwNohe c^lt coinposte que* 
sto grave e' sentenzioso disticb. 

Corona porto per la patria degnts , 
jicoiocckè libertà ciascun mantegna . ^ 
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E circa dodici anni appresso gli fu data 
rincumbénza di comporre alcune terzine « 
le quali rì trovano «m le sue Opere 'dk;tr-> 
se^ mr porrla ^opra la porta dell*- ud)et)t!^ 
de* signori , ove era effigiato saj^^T^it^nlàSi^;^ 
che pone la mano nel 'Costate dtelNiosiw** 
Signoiie. Ed essisndo stati dipint;i gli ufBziài^^ 
della gabeHa delle polite* nella ^è>VA)^f.n éèìisp 
loro udienoav non od altri iJhe ^1 Bòistrò ' 



]^^anc<> ifa* ìmpiiosto il. lave un loMtlo m«;»ra* 
le, per iscrivere appresso a questa Pipiti- 
tiu^j^,. ie che. si ì»^^ piH* adirisie^e Opere 
4iver^^.J^eT una simtgliante occasione com* . 
po$^ aA^be il aegoeuie : . : 

Sp(ifj^4Ìi Franco ^ estenda delti Otto della 
. Guardia » e n^Ua laro -Audieàza dèh: 
^pritl^ * ' • * * 

jimar la patria sua è virtù degna , 

^ovfpjgni^ altra a farla alta «^ possente :■ 
f^sp^tfpre Oj guardar daloutyi ^ento ' 
JUiiil n^fp bisQgfM doi'e 4fuexta tvgna^' 

Qw^ta faì\ graiide la Romanpt insegna^ 
,i^flnza (sastei ogni regno è- nien£e , 
'.sta fM tizia e wgian cofts^Mei 
l^re tne negli animi disic^na • 

Fad^P s^ftnz^^ e carità. gétmagUa., • 
Con tutte le lor, JigUe , ^ mai paure^ 
Non ha , die alcun vizio ben gli taglia • 

Del suo b^i^ propria giammai /fOTVikf^' cura i 
Pel bt^ comun Qombatte^sempreia voglia: 
E queste san le cittadine mura • 

>S nqn solo io qaei teDBf>i ^ alquanto * 
ro^^^ fuL,.e|^i pw ragione delle sue rime 
mq^to $Umato., ma .anco quando^ V erudi- 
zione^ e 1# vplgar poesia fu,^ mercè di tai^u 
no||i)i ing^^i ^ aU' auge pervenuta di oua > 
gvax^^zm»* Laonde MariQ iM(fuicol4 nelle . 
sue Jg>§pituùoni d^l \cqmpQrrè Jn ogni sorte ^ 
di fM9f^^ 4^te.»aUa, luce! in MUano*^ i^u - 
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in quarto » porta bene ^sso quando caiì- 
zoùi e ballate , quando sestine , sonetti e 
madriali di Franco Sacchetti « per .£ir ve* 
dere la forma di simili composiziom ; il 
che £eoe anche il Redi nelle Annotazioni 
al suo Ditirambo . E Antonio MùUumo 
nella sua Poètica parimente si serve molte 
iiate delle rime del iiostto poeta ^ per prò- 
porle per norma di bene e legnadrameiiute 
comporre^ come anche prima di lui aveva 
fiui;o nella sua Gian Giorgio Trissinó • ' . 
Yll. Né minore della stima « che per 
eagione delle sue poesie si acquisto Frainco 
in genere di letteratura , fu V autorità che 
la sua prudènza gli conciliò nel co^pelto. 
de* suoi concittadini . Noi abbiamo p^ ase* 
tiche scritture , che egli in vait uflfidi. fu 
impiegato , e in varie gravissime incumbenze 
a oro della sua patria, come segui n€ljL383# 
nel qUal anno risedè nel :magi^rato degli 
Otto 9 uno de* più importanti ddOa tiòstra 
Repubblica 4 e - nelF anno stesso £u- tratto 
de* priori per gli due mesi di marco e d'apri- 
le pel' quartier san Giovanni;. come si ba 
da* Prioristi più esatti , e come apparisce 
alF uffizio 'delle riformagioni , e net i3B5: 
fu eletto contra »ia voglia ambasciadore a 
Genova» e jsar ebbe stato anche costretto ad 
andarvi , se la sua buona • sòrte non aveisse 
fatto si 9 che e^i fosse tratto podestà di 
Bibbiena in Casentino, siccome egli raed^ 
srmo narra in una sua lettera scritta^ di 
Sibbieiia à messer Ainaldó Gianiigliaszi » 



ftllora capitano d^' Fìoreotim Bella oHtà^ 
d^Are2flnr.;Poseia^uel <i3\)2. a dì id. di lu* 
glie andò podestà di j^n- Miniato^ aiMiè si 
tàcco^ie dalla data d'uo suo sooettO ^ • in*- 
dirwMLi0 a Michele . Guinigi Lucchese ^ ^di 
ìt<ao scritto a Pietro Gambaoorti signore di 
Biia : ai c[aale pure scriTe uua lettera ^ con 
ku qnate accompagnava cfuesto sonetto v e in 
cai si seorge il seimo e la bontà di Fi^U' 
oa i perdhe'ia essa ragiona dello slato in 
cui Ailont si trovava T Europa, e t prinQÌ|» 
cbei la govemeiTano; e eoa gravi' sentimenti 
e pieni di moralità discorre - dello scisma ^^ 
ckùe di quei' tempi turbava le Chiesa • ìiò 
sokmimnte negli ai^gusti confini della sua 
patriit del ^uo distretto- potè restare tan- 
ta^ sa^vìezza racchiuBa , anzi che intorno al 
principio del iSgG* gli venne occasione di 
dimostrarla anche ne paesi . circonvicini, an*^ 
dando podestà di «Faenza- per mesi sei « do^^ 
pò i quali però , stante la sua somma eim^ 
stìsda e lealtà , fu per altri s^ mesi corner^ 
malto, come si legge a c« 67.. della HaccoUu 
de iPoeti antica adV Allacci. Da unJa sua 
lettera ,^ scritta a messer ^Àgnolo Panciatiohi 
poidestà di Bologna, abbiamo che egli noa 
are^a aeeeU^to questo impiego, troppo vo* 
I^Qtieri 9 ma >il prese percl^è era alquanto 
BflJi^ avere disagiato 9 benché per la dole^ea 
&\suòì^c9stukìu , e per T onestà della sua 
vìia«$t eft^ecoelleuaa .dèl'Suo ingegno «fosstt 
ih qnd ipaeée ^molbo sgradito ^ e bene, aoeet*? 
(QF sulij^oirrè Manfredi^ cbe di quei dà 
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erft*' Signóre di Faenza; intanto che secA^ 
zcber^aya come con un fratello, e mille bèi 
traili e mille piaceirolezze gli fece* come 
il farla dare difìfinitiVa sentenza tra le mele 
appiolé e tra le rose; il farlo giudice d^ una 
differenza naia tra esso Astorre e Michele 
Omodei a conio di giucare a scacchi; delle 
quali due cose con due faceti sonetti il no- 
stro Franco sentenziò piace?ol mente . Del 
mese poscia di novembre dello stesso an- 
no i3i)6. egli epa Ionia to a Firenze, per* 
che di qui invia al dello signore Asiorré 
un quaderno di molte sue cose per rima » 
accompagnaildolo con un sonetto , che Ira 
r Opere diverse di lui si ritrova. Ne slette 
guari che dal suo Comune , ottimo cono- 
scitore del merito d^un tanto cittadino, fa 
nuovamente impiegato, essendo stato nel- 
Fanno J398. fatto capitano della provincia^ 
fiorentina in Romagna, perché convenne- 
jgfi andare a risedere a Portico ; laonde con. 
questa occasione Venne a contrarre amicizia 
con Lodovico degli Alidosi, signori d'Imo- 
la , e con Pino degli OrdelafB 9 signore di 
Forlì . Egli stette anche a Bologna , come 
egli medesimo nella iVo^. 38. testifica ; dove 
parlando di Ridolfo Varano, detto negli 
antichi storici , 6 in queste novelle ancora , 
Ridolfo da Camerino « dice : Perocché io 
scrluoré troi^andomi in Bologna buon tempo 
con lui j quando era generale capitano di 
guerra de JPiorentini , e di tutta t altra le^ 
ga per la guerra della ClUe^a % quando il 






P(ipa Clem^ntfi , in tfignpne 9 ei:a ^veti^ùg^ 
colf fi Bretoni all^ porte, ^àAjl^ d^tt€k t^^- • 
ra^ ec.JVJ^a; da, ciò pan . ai . ^mjpgr^iuie . p^r 
qual elione ^gli andasse , o. dimorasi. ia« 
BolQgpaj ma^d4Ua;iVb^^//a 104. si v^dc • 
che egli era quivi, ambi^ìajdore per la «uà, • 
patria , dicenìlo egli : Essendo 4^ Bologna, 
messer Bidglfo da Canwiin^^ generale ca^ 
pitqno . della ifgff , che era col Consunte i/f.^ 
Firenze cóntro a pastori della, Chiesa , era^^ 
no ^li ifmbasciadori del Constine di^.riren^- 
ze\ tra guali fui io scHtùore , in q^iellL 
tèmpi cfie l. Cardinale di Ge^noya pa^sò ,dL^ 
qua. cp^ Sretiqni^ £ quantunque <;gli .nou 
ponga Jq cbe aniio ciò. accadesse , pure b\ 
6a iessei^ .^ue3to . addiveisutp 1* apua i37C>« 

f perchè in^. tal tempo appunto venne .s^ Bo- 
osna Hoberto Gel)ennense « che il Sacchetti 
chiama il Cardinale di Genova; perciocché, 
era frateilo del. conile di Gii^i^veru, dctti^^ 
altresì Genova in queir .etìj , .fprsp per ac- . 
costarsi, al Franzese Genève^, com^ aipava- ^ 
no molto di lare 1 nostri scjrUfpn . del tre- 
cento } p^locchò il Ppggio per distinzione 
nella sua Storia Fiorentiry^ la chiama ùer 
nuà Transalpina ^ ìa traile ps^role del Ijbro^ 
Siecònao ^ che narrano questo medesimo fat* 
tq . Britòries. ( sono questa le §ue .parole ), 
inlertìn a Pc^ntifico opndw^ff Transalpina^., 
Ofinua^l^ Qarqinali duce^ ^Ir^^ trans gjres* 
si \ àn\^rum ^ Astenspm desQendunk^ ^ , , 
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SV^ Da. vM^ caivMme ${ 'tioava, 
che egii iid|la ^aitorid^^ età an^ò i(ì I&ci^iar 
^onia , for#6 |)6|r quiTi aUeoé»t a}la mef^^ 
caUnzia, eoB^ ii^ quel secolo faeevaoo |Me^ 
lo pm i nostri ioittaoÌBÌ ^ chd p^ tal gMi^ 
«rdBo spar». in lutlo il mondo i .In que$t% 
oanzon^ descrive i tt^22i Costuioì' <; )e scon^ 
C6 fogge di qne* popoli , e sembra che «gli 
Bon Yedósse T ota ai tornare a Fire^j^ l^el 
Ì382. io trofo 9 che il nostro Scriitf>re cprd. 
in Mjlano^ eoBcioÉ^taohè nà- lìhi'o ta|:|lé 
ToItOf nominato ddte sue ii^Pk^e dwerse, yì. 
ka un sonetto, mi^ddatogli a Milanq/4a. 
maestro Andrea, 4^ Pisay che è Tisie^tso.,, 
ohe »i l^egge n^Ua Baccolta di Mon^ig^ifSF^ 
Allacci a e. 8, iwrUa quale per errorev^p-. 
j^Klsee :e$!3erè sfl^o mandato ad Anjt^nfO 
rucci \a cacone Mrp di questo suo rj^ 

{(io a Milano mi e accora ignjQtjs^^ jq€^ ip 
^hjo potuta ;da^i storici- di quei tempi ìs^ 
Testigaire ; m^^ Ibrse. sarà ayveputo per 4e 
gtaami avversità, e per le orribili turhp^ 
lenze, che intorno z, quelli doni percossela 
\& misera nostra patria • Stette ezian<|ÌQ^ a 
Genova , cqme egli, mede^mp afferma. ael 
princìpio della : JVb(^a/A^ 71. coti qn^t? pa- 
rtile: W non è mol^anni^ cké^trovav^onH 
io in Genova di quaresima ec« coòié tW- 
che nella Noi?ella i5r. il mf ferma ,di<J^n^, 
doi Nella cifcà di Genoya io scrittore iirqr 
"vàndomi » ec. ma non vi ha memoria iur 
qual tempo e per qual motivo e^li 3Ì pWr* 
tasse colà : io però vado congluetturaod^, 



elle ciò decadesse nel ìS53. conciossiachè il 
Sàcebeifi dica qavrì : Era ia guerra < trtt* 
Genovesi e* P^iniziani ^ e in éfuelli di^k yU 
nizkehi aveano forte soprMtMo af GenweéU 
Ot' ^ui non; 8Ì può inlendeM se non }a 
dcònfaUa:, che ebbe rannata Genovese alla 
Lederà di' Sardegna , di cui fa ricordanza 
Matùèo PVlani nel lib. 3. eap. 79. deUa 
sua- Storia , e che seguk nel mese d* agosto 
dèi dc^to anno • Il che si conferma ancora 
dall^èssersi trovato ia Genova insieme col 
Sact^hetli anche Carlo Siroezi ^ come si ha 
dàllé^ medesima Novella , il quale Strozzi fa 
mondato ambasciadore con Giannozza Ca^' 
valcànti e Niccolò di Lapo in* tal anno in 
Cqfeste parti daUà nostra Repubblica ^ ai 
riferire àeìVyémmirMo nel fine del primo 
tofiÈto ddle sue storie 9 per concluder la pa^ 
ée MirArctvèscovd di Milano • Per iqtieSM 
61GLO viaggio potè pia facilmente snandere 
più tutta Italia la stima dèi tfùó Valore » 4i 
fórsi dagli uomini ^andi più ammirare ; il 
che essere addivenuto si racceg^e dallVmi- 
dzià , che seòo » gara oontrasseto 'tanti si^ 
gnori e letterali de' suoi tetoipi • ' 

IX. Fra' <|iia)i ^ oltre Pietro Garmbacor^ 
t^ , signore di Pisa ^ Aslorr^ Manfredi ^ 8Ì«- 
gnore di Faenza , Lodovico d^li Alidoisi '^ 
e 9ìtkò ^egli^ Ordeiafil ^ t^ uno s%nore d'I^ 
mdb-^'TaRi^'di Férli^' di ^eui Sopra $i 'è 
ragionato , eM)e ^amicizia ' Cén messer Mala^ 
tèm èk mésséfr l^tldélC^, signore di 1[*òdKb 
con "mtiliiftW^-ÌS^^ i capkaMo 4^ 



k Uossa dtlà « ool conte Carlo dar Poppi '« 
con messer Agnolo Piancìalichì , podestà di 
Bologna 9 c(>n Niccolò dalle Botti « Miclid^ 
Guìiiigi da Lucca 9 Ottol ino .d^ Brescia ^ 
Ugo dctle «Pad^ sev Matteo di sau Miniato « 
AnfCMiiic^ Ariiimetra ,e Astrologò, . mae$t>i^o 
Andrea da Ksa ^ provvisionato di messfifr 
Bertyabò Visconti , Maffeo Librajo OTtero 
deMibrì , menzionato daìV Allacci inai bxlo 
Indice , • Ciseranna de' Piccolomioi ^ messer 
Dolcibene^. di cui si narrano iu questo li* 
hto molte novelle , e Filippo Villani » stor 
rico famoso . E conciliatrici di quiesta ami* 
cizta tra Franco e tanti valeatuomiaù furo- 
no }ier lo più le muse, coUe tante.propq^ 
sle e risposte in Fersi , cbe passarono tra 
luì e la inagf^or parte di costoro, che ti^ 
le ^sue Opere diverse si conservano. A que- 
i?li si può ag^ugnere s^er Benno de' Bene* 
detti da Imola ^ Andrea di Piero MaJavoIti, 
messer Alberto Albini , ser Agnolo da san 
Gimignano^me^er Antonio degli Alberti , 
Antonio Gdicco Veneziano, messer Antonio 
Piovano, eccellente dantista e lettore della 
sua divina Commedia nel i38x. Bartolofa- 
meo da Castel della Pieve, Benuccio da 
Orvieto , maestro Bernardo Medico , ser Fi« 
Jippo Albizi, Francesco degli Organi , ser 
Antonio da Faenza , Antonio Medico , cbe 
è per avventura Tistesso cbe Antonio da 
Ferrara, Antonio Pucci, Francesco di mes» 
ser Simon Peruzzi , Giovauni d Amerigo » 
w^sser: . Giovanni di Gherardo da^ Prato» 
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del quale ne parla lungamente nella Pr^-* 
fazione a* suoi Fasti Consolari il canonico 
Saldino . Sàlvini , e ridia 'Prefazione deìr 
V Opere de^ due Boftaccorsi Montemagni il 
conte Casoiti ^ hxnhoàae eruditumenle ^ e ser 
Giovanni Meadiui da Piauettolo » de' quali 
lui ti- nella Raccòlta dell' jillaaci si trovano 
molti sonetti di* proposta o di risposta al 
Sacchetti, i quali fanno ampia fede, che 
egU aveano fiit};a con esso una bene stretta 
e sincera amistà • • Nè^ voglio tralasciare di 
dire 9 che tutti i sonetti de* joppraddetti 
autori stampati dairJ^^/tfcc/ , e che erano 
mandati a Fran^ , sono nel testo a penna 
delle %Mt Opere diverse^ ma così cori:etti» 
ùbe oML* esso si potrebbero emendare mnl* 
tisèi mi errori ^ ohe sono ne^ pubblicati dal 
detto Prelato^, il quale fa di mestieri che 
si ' a-venisse ' in MSS. assai cattivi, o che 
non fosse badato alla staippa, come con* 
fesserà di leggieri chiunque avrà veduta 
quella sua sicorrettissima raccolta • Merita 
^be qui si faccia distinta memoria d' uno 
de* maggiori lumi della Toscana favella^ io 
dico di Giovanni Boccaoci « tra dui' e il 
nostro Franco passò una leale e virtuosa 
auisià 9 come appare dal seguente sonetto» 
icrìtto circa/ air anno iSyS^ 
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SòneUo di Francò ^ màtÈdaió -a messer 

Giùvànn^ Boccacci >r qièondo fiaofi, cor- 

: , se ^ lui ifsser fatto frate é$ XJertosa a 

Napoli . ^ 

' . . > : 

Pien di Ijuel^ fxèifua doke- d^ JSUcorfa ^ . 
. TVa Taltìe Muse sul Pamdsso numt»^ 
J^ivuto séte 9 o , copiosa fi>99ie ^ 
jy ogni eloquenza ^ come fama sèna % 

E hen veduto ciò i dhe il mando dona ^r 
E quatào è corto e MrètùOh il nostra paaZe » 
Fermando alt ocàidì^n^ V o^TOUmte ^ 
Fuggito 0Det^ laurea corona • . , . 

E per s^der.piU su chef sette cieli ^ ^ 
Còmpteso di ciascun ^ che scrisee^U^iw^f, 
j4vetè preso ceràosana *»esta,^ ' 

Zta mente oontenìplàndo al sommai impera ^ 
Acciocché ^oria da vài non ^séceiL: 
CosV i^irtu nel fin W mamfàsta^ 

Per la . qqal iposi^ , quando passa dk que« 
sta vita qnesto solenlie letterato , Bon> m«i« 
co il Sacchetti di tesiifióai^e il suo dokare^ 
t di dai^e al. morto amico le 4ebite lodi in 
una sua dott& ed erudita caazoBè. 

X. Da tali e laute amicizie si &, ohia-* 
xamente manifesto in qual Teueraeioaeibsse 
appo tutti il nostro Franco , e quanto re* 
merènda ia sua autorità; talcliè iteou gli fa 
pUtifo disdicèVble \ fidando in Firenze ed es- 
j^udòcfttadmo pmato , il consigliare per 
lettiera ( che tra le sue vpére » trova , ed 
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è la lettera it. ) il gonfaloniere Donato 
Aociajuoli a trattar ia. iiaoe con Giovaa 
Oaleasflo Visconti , detto il conte di Virtù : 
ti che «appongo che fo$se per la morte dA 
coùtt d^Armignac , allorché furono rotti i 
Francesi 9 e presi gli ambasciadori Fioren- 
tini j poiòfaè la data di essa lettera è del* 
V atiQ0 i3qu il qual consiglio ricevè con 
istima 9 ed accettoUo , come si scorge dalla 
risposta scritta dal suddetto Accia] i>oÌi al 
Dostita Sacchetti il* di lo^ di loglio » e dse 

rr si le^e tra V Opere MSS. di Franco • 
in fatti po(!o appresso fu conclusa la par 
èe ^ quantunque non fosse poi pubblicata f 
Ut non il dì a» di €^bhrajo delr anno M^ 
{^ueiife nella festa della Purificazione . 

Ma contrassegno più certo della stimii 
. tnuhnersale t che si a?«a della probità e del 
iralore. del -no$tro Franco , avea giÀ dato il 
nostro' Comune « aUorchè Tan^ao i33o. es^* 
èendo stato fatto un decreto » che i padri ^ « 
i fratisflli ^ e i figliuoli di quei t che ne* tri 
anni addietro erano stati dichiarati ribelli » 

r'* dieoi anni avvenire non potessero e»$è« 
de* PrioH nÀ de* Colleg) ^ solo né fa dà^ 
^esta ordinazione esentato Franco Sacchct^ 
ti 9 per ' essef^ tenuto^ uomo buono , come ri* 
ftriscè VAtt$m(rato, nel lib. i^ delle su# 
Storie Fiorentine «Cd era uopo a eccettuar* 
ida qaestO' -d^refo. Franco, » pffrchè Gran^ 
nono ano (rat&lla ^a stato cticfaiarato ribel* 
lo »' ^ ^pètimAo h Sli^rjigùolie 1 fra etato deca- 
filatè^ >fl ;di^ Uh ^ ottobre 4^ %%^^.xqxi^ ^ 



si può veliere xieU' Ammirato m^^iesimo* 
Questi è quel Giannozjso, di cui eome>di 
buon poeta jEa menzione il €reù)imbem n«il 
VcJume li. parUa^Jib- 3. num. iz. det<^ 
mentarj idi' Istoria della volger Poesù^j, \ 

é ,^- E^hen gli fu uopo d* un^. i^tant^ - 
Virtù , e d' un animo ben fermo per :re^«- 
^tere^lle avversila , che di tempo in t^nt- 
po l' assalirono , cosi nel corpo cornee tì^gli 
averi ; conciossiacisiè oltre la d^ia vventunt 
occorsa al suo fratello, come ^i è .detto > 
che afflisse estremamente JI nositro Fr^ncp^ 
nel tempo che ^gli era podestà di ^bbiena 
fu : travajgliato da un grave dolojre* in u^a 
gamba , cagionatogli per isciagur^ da wia 
percossa, talché chiamato a se ik up «ai 
ff^Ca duca di Caterva, non potè andarvi', 
proptcr^uandam precussionem in crure fh^& 
nuper hahitam , ex qua ingentìs, poenam 
suitineo gravaminis et dotòrìs ,: come i&gU 
medesimo dice in una lettera jlatina scrittoi 
al. detto du<?a in una sua scusa, e manda* 
tagli per uno ambasciadore , che rappi?e« 
senta^se la sua persona. Inoltre nel iSyS^ 
era malato , .perchè in un «sonetto^ descrìva 
tutte le sw infermità, e parimente intorna 
air anno ,1887. come si trova in un -suo^ 
sonetto, fatto in risposta a quello di ^e^* 
miccio da Orvieto , ctìe si legge nelk Rac^ 
colta à^AUicci a e. 78, dicendo Franco^ 
ne] principio : • 

« r era tra'l calor^ che morte induce, 
Qi4^ndebbi la tua metrica vivane. 
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' I^' qtie§te réffe^àiità egli non dòte. beli 
guarire, |K)ieiiè tte} 'i368 nel mesb d*agcK 
sto gS convctotje* <f andare a' bagni a Cor*» 
sena , luogof- ridoo ù» Lucca circa a quin- 
dici miglia , e che fyerciò i bagni di Lucca 
6*addoinandàno , e di cui' fa menzione-^/!- 
àrea Bocci 'da S. Elpidio nel lib. 5 de 
Ihertms : e in * questa occasione fu , che 
e^ contrasse amicizia con Michele Guini*- 
gi. Ma nel tornarsene fu da nuove disav^ 
/if^nture assalito, poiché vicino a Pescia un 
mulo vizioso, sopra il quale cavalcava, in- 
nalbeil^ndo e scakhe^^ando , il gittò pei* 
4en*a'^ talché eli sarebbe stato necessario ^ 

grtrnfo in* Peseta, trarsi sangue; ma il bar- 
iere« ignorante non fu da tanto a trarj^Ue- 
1^', dopo avergli dati più colpì; laonde se 
fié passÀ a Pistoja , dove gK accadde qua^ 
si il medesimo ; il per che poco fu il gio^ 
vamento , ehe da- questi bagni potè ritrar- 
re , e'bme egli stesso narra in un sonetto 
mandato al suddetto Guinigi . Io trovo inol* 
tre aJle Riformagtoni , al libro di Provvi- 
sioni del i38i a cart. 91 questa memoria • 
Franco di Benci ' Sacchetti fu mandato im- 
hasciatore del Comune di Firenze in di- 
versi paesi pericolosi , e nel suo ritorno fu 
siicdieggf^Uò da i Pisani in mare , e toltù^ 
li il suo ,♦ e ferito Filippo suo JigliUoto > 
per il che il Comune di Firenze ^ volendo- 
lo conservare senza danno delia roba ^ glh 
fece stanziare fiorini 76 d oro . La qual 
disgrazia*, coosiderata con* tutte le sue cir^ 
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icotta^nÉe , si ^^ri «ssere «Ma grave » ìxà^ 
chh fesse in ^aiie dalla aoa RepuJiblioà 
j^odoca leggieri . E forse in questa coift^ 
:9Ìuitiura e^i andò a GeooTa» di clic ab* 
piame ragionato (|ui so[Hra alnaiH* io. Pò«' 
aeta^nel 1897 £11 pariidente negU averi daii- 
neggiato assai, cenciossiachd ima sua soral^ 
la i che era stata ricoamenie maritata 16 
apazio d* a^ni vensei , aembrata da^t sm^ 
ntìy siccome ègK dice» se oe riteenò aUn 



casa paterna; Quindi netta ^erra^obe ^ 
lora ardeva bra'Fioreoiini e il Duca ài Mh^ 
lane, il conte Alberigo da Barin j ano, e»- 
yalcando sopra i Fiorentini, £eoB delle soerB- 
rerie fino su le porle di Fireùe ^ e ii dà 
a3 di mariso mise a ruba, e disertò il pa^ 
eé circonirioino » tra ie strade di Signa é 
di ^4 €atoiaiio ;' perlochè andarono a sacco 
gttedetti, che Franco avera a MazagnoUe:» 
e la éua villa, che è quella, la quale in 
oggi possiede il senatore Cammillo Paiid<d- 
finì , fu arsa in aran parte , e rubata del 
tutto. Laonde, u nostro Goiliune» per. ri* 
ttorario in craalche maniera , il volle fare 
degli ufiziah dell' aUl>oadanza ; ma egli ^ 
involto in tanti guai e circondato da tante 
sciagure, non volle per verun modo acceti 
tare questo magistrato : le quali cose tutte 
egli narra in una sua lettera scritta al ai- 
snor Astorre Manfredi il di 2S aprile i^3b7. 
Ottenne eziandio dalla Repobhiica , che d^ 
Te gli conveniva pagare fiorini 7 e soldi 16 
d' oro in oro per gravea^ze egli ne paj^mie 
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^ùHó ìa- metà «^ ma^ndvchè e^ per le gtt&n- 
ra passate pagò tre mila fiorini in prae^ 
^imuiis.y e per ùal conto j^ifU necessario 
lasciare il traffico del dare a cambio 4 e 
riàtase .debitore di fiorini 600 e ^i furono 
nelle guerre bruciate più oase a Mariffvsir 
le, come si. ha dagli spogli del Seg^aloniX 
rSgS 4 cartel 79 9 che MSS* si coii$arYano 
presso ài signoàr senatore FUippo . MuKma^ 
rotiti^ ornamenti^ ^ spkqdor del secol no- 
étro 9 e. it coi solo nome è un grandd ^ 9 
aolenme elogia per la fama,, che hanaodif- 
fbso per ogni dove V opera sue dotti^sinift • 
Pare- tìRa colali .disaryeatiire u^vk hàhtdb inai 
dai porte la poesia e alt, altri sapi , studj ^ 
^asa^i ' dalle muse, e dalle . mirali discipline 
tracnra. ogni sua consolanoiie^ ^ quelle ch« 
lo taveauo accompagnato nella sua gioventù a 
jiA^v anni più lietì , non lo abbaadon^rotio 
ik"^ tempi ^iù torbidi:^ ^ nejla sua ultima 
icocbfezto' giamtnai « 

JUh Di che ^ , e in qu^l «uno tauOh 
xisse il Saeokttti, non mi ^ finora riiwitp 
di pateria rìtroTmre i il <^e forse ^ ^v^ndo 
pila 4^po , si potrebbe investigare ; ma/ noia 
tblMido tritarìlare i quest* C^era » ci^g è ^ià 
atampatà « in prteito pw uscire ajla lace t 
^id'uDpo riserbate ad altro teaìpo questa 
mcérctanetiuy v e valersi per oi^a dell^ con*- 
a^ttatxif i LViil;liiÉia Opera » che si trovi 
4k>.^qnea|:o potila , .è un lungo capitola ri<* 
matò di jdiie. in due vei^ì« nelqimle de- 
eavfc una brigata détta de' £iancbi ^ i 



q\mìì venuti ^ dice e^i v di stk^ui paesi » 
Ytfsiiii di biatico^ '6 mescolali uomiui e don- 
»e\ laicr td eodeaìastici ^ avendo ub Cror 
cifiaso per insbgna , andavano dì paese :!m 
pdese predicando la penitenza, e pacifican- 
do Je discordanti fazioni d* Itali^ , siceome 
fecero a Genova ^ dove dapprima ^iunsero^ 
ponendo quivi pace tra gli Spinoli e cfue* 
dal Fiesco ; di poi tenueix) luogo la riTie* 
ra, e vennero a Lucca , e di li a Fisa'» e 
quindi a Firenze. Questa è la fanK^acou^ 
pagaia de* Bianchi, che nel iSgq venne in 
Italia, chi erede di Spagna, e chi, di Fran- 
cia 9 chi di Savoja » o , ' come altri dice , di 
Scozia^ ed è cotanto celebrata dagli scri^ 
tori delle «torie di quei tempo, come daU 
Y Jimmirato, nel lìk i6 da, s. Apitonino 
part. 3 tit« 2i2 òap. 3 num. 3i dai Poggiò 
n^r htoria Féorentina Itb. 3 dal PUtCMa 
nella vita di Bonifazio IX e molti altri , ar 
partioolarmente dagli scrittori vdella ^ria 
ec^^lesiastica . Oltre questo tempo non si 
trova altra poesia di Franco ; laonde io fo 
ragione , ' t^he egli poco sopravvivesse , ma< 
eoe vinto dalle sue indisposizioni , cedesse^ 
alla comune necessaria fatalità di tutti r 
vivente. Solo trovo nel libro 2 àà\^. Isb^ria* 
della volgar Poesia num. 8 che il signor 
arciprete ' Crescimbeni W fa viveiTe^'Ohpeti^.-: 

no;:i4io ma non ne allegando, veìnitia an^ 
torità, fa st che io non acconsenta perora* 
alla sua. opinione . * 
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Xm. Fu il Sacchetti uomo onestarne!^ 
te allegro' e &eeto v e di^ Jbuoa tempo ^ 
come dalle «le poesie» e più daHe sue No 
velie si comprende . E seoibra ch^ egli > 
oltre i gravi studj , atteudesse anche olla 
musìisa, conciossiaehè nei MS* delle sue 
Opere diverse ^ cbe prefiso i signori Girai- 
ài si eonserva 9 e dr cui più 9otto parlerei 
mo^ in margine alle ballate leggendovisi il 
nome di ehi te messe in musica, alcune si 
i^e ^av'eifle messe in musica egli stesso, es* 
5endovi notato: Inùonata per Francum Sac* 
chetti , ovvero Francus dedìt sonum . E i 
tanti suoi piacevoli componimenti e le gra- 
T^iose site T^oTelle fanno fede delia sua ila* 
rità, e del suo spirito gajo e lieto; sicco*- 
me r essere stato com|iositore in . uno stile ' 
pia^^eyole e fantastico, di cai l' invenzione* 
è stata fisamente finora da iuèti , e^ in par* 
ticolare darir Allacci nella prefazione alla 
sua Raccolta di rime antiche, «e d«l' ^rif»»'' 
sdmkejii nel lib. i delF Istoria, della f?ùl^ 
gar Poesia^. e ne Contentar/ delia medest*^ 
ma voi. I lib. 6 e. 4 altrjbuita al Burchiel- 
lo • Per tal motivo i sonetti faUi in. questo 
stile ridioolosamente enigmatico si'K^hiama-' 
no da' più sonetti alla Burchiellesca.^ coi- 
rne' sono cpiqlii di Antonio A^manni e 
d* altri ; ma dal nostro Franco si addom^n* 
dan'o soneitì* fatti per motti ^ come si v^e 
da «queisto , che io qui volentieri riporlo 
p^r un attestòto di quanto ho detto • 



' SoMito foèto pét mùùti. 

Nasi córnutì, e 'visi digrignati^ 
Nibbi > arzùgoghi , e batta de sarmenti ^ - 
Cercavan a Ipocrasse gii ardimenti ^ ' 
Per mettere in mòlticcio trenta Jrati . - 

Mostratasi la lana a^ tralunati , ■ " - 

Che strusse già due cavatìèr -G&denti ' 
£H Truffia in Bufj^a^ e vefUan daSórenti 
Lanterne e gufi , con fruson castrati ; 

'Quando ini misi a nofvicar montagne ',^ 
Passando Como e Bergcmio, e H marBxysèó^ 
Dove Ercole ed Anteo anMr ¥i/e piagnei 

Attor- trovai a Fiesole Minosse , • -** 

Con pale , con marioni e con eAsiagnéii 
Che fuor d^ Abruzzi fimóndafva it fos^ * 

' Quando Oario-dóssó; 

Gridala Jhrùe i à Gian de* RepeCissi ^ 

Ritrova Bacco coit Apocalissi . 

' ■ • .» 

Coiìclos^achè sia r>ur troppo Vero qttéP 
lo che disse Dante » cae mmà^ne a tor gè»è* 
tìl ratto / apprende , si apprese ^ caoi-e? 
eziandio del nostro. Fncneo , noa * meno pi€i^' 
no di gentilezza che d* oneHà . Ih un 5f><^ 
netto composto circa ranno 1S78 af^Éa» 
di essere ttato venzei* anni ìnuamcnrato ^ 'e- 
d'essere tùttai^ia, didendo*. 



Quando Hmerhbro , che iì Sóle ha vùka 
Già volte ^ei con A>enli i9é' suoi segni ^ 
Ch'Amor ver me dispose i suo' ingegni 
Nel duro nodo, cìi ancor r^on m'hasciokoi 
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Dove ho perduto iltempo^ o chVt rrfha tolto^ 
Pensando ^ i^crivwuio gli attj degni? 
Ed or che irovo piii alteri sdegni ^ 
Che quando nel principio fui avvolto/ 
O pensier^ sùspir, o anni avversi ; 
Com^ mi conducete a morù^f ^rca f 
Senza ^eder mai ota da perUersi? 
E quando iopens^ «/ miq^. signor Petrarca i 
Qi^t ch^aequi^tù in Laura pe'suoi veni^ 
SUs0t;Qfs0fivQ inghfacdOj el tempo varea. 

11 aual sOQ^Uo p^r la sua naturale ele^ 
^nza np voluto riportar qui Unero, fi, co- 
ni^, per iin saggio delle sue amorose poe- 
sie • Di chi[ poi egli fosse iotnamorato , uou 
sapfiei clìrlo^ ^ poieaè ueli' Opere $ue notL- ò 
ip«i^. riportato il nonie di questa «uà ima* 
]a9iòratfL<^ Pi^ )^a ^aere, che egli intenda 
della P^iQe di Niccolò Strpzzi^ della ^qu^-^ 
le 'innamorato^ ardentemente» la pre^e poi 
per moglie V anno i354 , cioè veutiquatiro 
Q :VQuticÌ9^ue auqì avanti che egli compo- 
ne^ l*.4ànl.ecràwtie sonetto^ in cui dice 
d! i^^i|^0 stato yei;izdi axuu in questo inna^ 
li|Ol]ameriU> ^ I^ortagli però questa prima 
m(7gli^^ mssQ alle seconde nozze con Ma- 
4^i|a GmtiU .dipierp Qherardini xx^ì 1387 
e fioatoieQte n$l 1896. pres^ la 4erz^ mor^ 
glie 9 che fu Giopanjia di Francesco di 
ser Santi Bruni . Di avere avuto tre con- 

sortivc^i jAed^^inio Ae lanciò mj^morìa in 
«emetta ». «andato % quel maestro 
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Bernardo cotanto suo amico in risposta 
d* un suo • 

1 

Maestro , ciò che dite io acconsento , 
D* esser sopra la rota stato in cima 
Delle tre ime consorti, come stima 
Prostro sonetto a dirmi '/ suo talento / 

E con lor visso son sanza pavento 
Di morbo , o di infermità sublima ; 
Ma altro caso è quel che 7 cor delima. 
Che non è a seguir di donna atteìito . 

Or del sesto scaglione avendo netto 
Il segno , dove la virtù / accende , 
Veggio ben , die non è sanza sospetto. 

Ma se ben stimo quel che'l mondo rerìde ^ 
Non so s^ egli è da seguir Galieno , 
O con sì dolce morfe venir meno, 

XIV. Ebbe dalla prima moglie più fi« 
gliuon y tra* quali Filippo^ celebre nella to- 
scana poesia , le cui rime sono citate dal 
famoso Redi nelle annotazioni al suo Z)i« 
tirambo ; che presso di se si conservavano 
MSS. Di questo Filippo ne fanno semplice*» 
mente meuzione il Crescimbeni ne^Comen*' 
tarj alla sua Istoria della volger Poesia 
voi. 4 lìb. I cent. 3 e il P. Negri negli 
Scrittori fiorentini ; né altro ne dicono . 
Ma egli fu de' Priori due volte, cioè nel 
J4r5 e nel 1480 e si accasò con la Cdia 
di Francesco Cini . Ebbe Franco tin altro 
figliuolo per nome Niccolò^ da cui discen- 
de la stirpe de^ Sacchetti , che presentemen* 
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te fiorisce con tanto splendore in Roma , 
che fu de' Priori nel 1407 e nel 1426 e 
gonfaloniere di Giustizia nel 1419 come si 
legge neir Ammirato al Hb. 18 delle sue 
Storie , il quale col nome del padre proc- 
eura di maggiormente renderlo illustre , 
dic(2ndo : Essendo in Firenze stato tratto 
nuovamente gonfalomere di Giustizia Nio» 
colò Sacchetti fju costui figliuola di Fran^ 
co scrittor di Nos^élLe). Questi due figliuoli 
di Franco furono quelli , che nella chiesa 
di s. Croce , luogo de* frati minori della 
nostra città , fondarono la sepoltura pe^ 
tutti quelli della lor famiglia, ponead!ovi 
sopra la loro arme» conaìslente in tre strisce 
nere in campo bianco, e questa iscrizione: 
Sepulcrum Niccoli et Philippi fiiiorum nobili^ 
viri Franchi Benci de Sacclietds , et disc. 
Non è però che in questo luogo fosse se- 
polto il nostro Scrittore, come vuole il Ci- 
nello nel Ca^cdogo delli Scrittori Fiorenti^ 
ni , di eui si ragionerà in appresso , con* 
ciossiachè questa sepoltura è fatta dopo la 
morte di Franco, altrimenti Tiscrizione non 
sarebbe composta in nome de* figliuoli , ed 
egli nominato collo specioso titolo di nobi-* 
lis J^iri \ Penso più tosto che egli sia sep- 

Sellito in s« Maria Novella , dove H padre 
i lui non molto avanti avea fatto , collar* 
me sua scolpita in marmo , un avello con 
questa is^izione^ An. Dom. MCCCXLVlh 
Sepulcrum Benci Buoni de Saccliettis . Ma 
anlichissimamente la famiglia Sacch^Ui avea 
Sacchetti T. Là 
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il SUO sepolcro in s. Apollinare» corrottameoi» 
te détto s. Pulioari, come si vede a carte 
242 d* un esatto Sepolcrario^ che di ma- 
no di Michelangelo Buonarroti il giocane 
si conserva tra T eredita ^ppellettile del 
famoso senatore Filippo Biionarroti\ ma le 
parole deiriscrizione fin dal tempo del det-- 
to Michelangelo erano per T antuchìti con- 
sumate. E in tanto quivi aveano i Saechet- 
ti la loro sepoltura» in quanto erano mol- 
to contigui a abitazione , trovando noi » ia 
' jparticolare in Giovanni P^UlarU lib. . iT 
cap. 12 lib. 12 cap. 17 che le case de' 
Sacchetti erano in Via del Garbo , e pres^ 
so il monastero de* monaci della nostra. 
BadiiBi . 

Xy. Ebbe questo Niccolò un figliuolo, 
phe dal nome deir avo si chiamò Franco » 
il quale fu uno insigne cittadino » e che 
gran lustro apportò alla nostra patria. Dal 
non avere avuto notizia di quésti due Frau* 
chi sono molti scrittori caduti in errori 
gravissimi; e pure era cosa molto ordina* 
ria e usitatissima fin presso, i Greci ^ in- 
contrandosi negli antichissimi scrittori loro, 
com^ sarebbe a dire ne* Dialoghi di Plato* 
ne 9 che molti si ponevano il nome del lo- 
ro avolo; e di tali esempj nelFetà di.Fran* 
co ne son pieni gli alberi delle nostre fa- 
miglie, e volendone un esempio illustre» 
il ci somminislra lo Scoprimento de* due 
Monùernoffnij fatto ullimamente da^^Jii con 
tanta eruaizione pubblicò le lor Opere . U 
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P, Negri' m quel sua infelicissimo libro de-- 
gli Scrittori Fiorentini ^ nel cpiale in mag* 
gior novero sono certamente gli abbagli ^ 
che le notizie , che egli di essi ne arreca ^ 
dice, che il nostro Franco andò ambascia- 
dorè al re Alfonso di Napoli , insieme con 
Giannozzo Pandolfini nel i334 e cita per 
autore di questa cosa il Poggio nel lib. 8 
della sua Storia • Ora questa ambasceria 
essendo seguita V anno i334 come vuole il 
P. Negri , in questo tempo , se era vivo il 
nostro Scrittore , era di cosi tenera età , 
che ne pure poteva aver Fuso della ragio« 
lie , non che e' fosse atto a' viaggi e a*gran- 
di affari. Inoltre il Poggio non parla inai 
di Franco Sacchetti , e nel lib. 8 dove ri- 
ferisce questa ambasceria , non pone il no- 
me degli ambasciadori , ma bensì il signoi!' 
GiovanAatista Recanati nobil Veneto nel** 
je sue eruditissima^ note , allegando in con- 
fermazióne di questo T autorità di Sarto-' 
lommeo Facio nel lib. 9 de Gestis Alphor^ 
4i . Finalmente non nel i334 ma cenquat« 
lordici anni dopo , cioè nel T448 fu spedi- 
fa questa ambascerìa , secondo il computo 
degli anni, posti in margine alla dcttd Sto« 
ria del Poggio , ma secondo Domenico 
Boninsegm e, V Ammirato , anche due anni 
dopo dicendo questi nel lib* 22 ' delle sue 
Storie : Man4aronù , non ostante V esser 
tante volte stati licenziati ^ di nuovo ilpas* 
^aùo gonfaloniere Franco Sacchetti , uomo 
molto eloquente'^ e Giannozzo Pcuidclfini^ 
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ver praticare la pace col Re . Or questo 
Franco , che si può dire // giocane , fu 
gonfalonière di Giustizia nel 1449. E vera- 
mente ciò si accorda con quanto ne scrive 
il detto Boninsegni , che y\xo\e che la pa- 
ce col re Alfonso , per la quale erano staiti 
mandati ambasciadpri , fosse conclusa il di 
21 di giugno d^t 1450. Nel tempo adun** 
que di questa ambasceti^ , Franco il vec- , 
,<;hio , se fosse stato vivo , avrebbe avuto 
circ» a cento venti anni . Il perchè noi 
reggiamo » che il P. Negri è senza scusa 
per ogni maniera , poiché se assegneremo 
a questa ambasciata Y anno i334 ^^^ ^g^^ 
le assegna erroneamente , Franco sarebbe 
stato di troppo tenera età è ancora fanciul- 
lo ; se al vero anno la riporteremo , egli 
sarà di una decrepitezza , a cui il viver 
degli uomini ornai non arriva più . Adua- 

3 uè questa distanza di tempo dovea rea« 
erlo chiaro, n^u poter essere se non due 
diversi Franchi , come il sospettò Jacopo 
Gaddi nel Corollario poetico^ che dopo aver 
parlato del vecchio Franco , venendo - a 
parlare di questo ambasciadore , dice : Al- 
ter vero erit, cum tot anni antecedant, ec 
Ma altro poi non ne dice da porre in chia- - 
ro questo suo sospetto , come cosa non 
appartenente al suo libro. Giovanni GneU 
li 9 di sopra nominato, fece un catalogo di 
tutti gli Scrittori fiorentini , e uno degli 
Scrittori del rimanente della Toscana , che 
in du€ grossi Toluw 3Ì consisrvaa MS& 
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•presso monsignor MelcJiiorrè Maggia che* 
rico di camera e prefetto degli archivj del'» 
lo Stato ecclesiastico , prelato ripieno di 
erudizione e di cortesia ; nel qual catalogò 
dà un breve ragguaglio dell* opere di cia- 
scun sbrlttore , e del tempo in cui fiori . 
Questo libro meriterebbe a essere ampliato 
assai , e assai ripulito , e dipoi dato alle 
stampe , perchè contiene molte recòndite 
notizie , eh* egli area apprese dalla stretta 
amicizia e dalla lunga conversazione del fa- 
moso Magliabechi^ uomo in questo genere 
per ogni parte eccellentissimo , e senza pa- 
ragone . Or questo Cinelli , parlando del 
nostro Sacchetti , e trovandolo vìvo settàn- 
tacinqu^auni dopo la morte del Boccaccio , 
di CUI fu contemporaneo, e maravigliando- 
sohe, si getta à un altro partito, di erede- 
re che il Boninsegni abbia errato . Il chd 
veramente è cosa da ridere , perchè biso- 
gnerebbe dire, che non solo il Boninsegni, 
ma molti altri storici e le pubbliche me- 
morie fossero in errore ; an2l il Bdninsecrni 
ne purè si potava incolpare, mentre non 
mette i nomi di questi ambasciadori , ma 
bensì chi accudì alla stampa e vi fece le po- 
stille . 

XVI. Di questo Pranco adunque pen- 
6o che possa essere una canzone diretta a 

Martino v che comincia: 

«• 

Ave Pastor della tua santa Madre 4 



r 
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La qual canzone a Franco Sacchetti 
viene attribuita , non sembrando poter es- 
ser del vecchio , conciossiachè Martino fa 
fatto Papd Tanno 141 7 che val« a dire 
qualche anno appresso ]a morte del vec- 
chio Franco , secondo le più probabili coit- 
ghietture . Ne fa forza , che Franco il gio- 
vane nel tempo di questa elezione fosse di 
troppa tenera età , e non capace d* un tal 
componimento , non potendo avere più di 
quindici o sedici anni , a fare assai ; poi- 
cnè Niccolò suo padre prese moglie la Go- 
stanza à Andrea del Benino V anno 1402. 
Non fa forza , dico , perchè Martino visse 
fino airanno 1481 come è noto a chicches- 
sia . - Di questo medesimo Franco fa di me- 
stieri che parli Matteo Palmieri , ' e non 
del vecchio , nel libro della Vita civile ^ 
ìntroducendolo per interlocutore insieme 
con Luigi Guicciardini; giovani^ dice egli» 
in cui i cittadini nostri avevano somma 
speranza di eccellente virtù; avvegnaché , 
quando il Palmieri cosi scriveva , era Tan- 
no 1430 come egli attesta sul principio' del 
libro f il qual tempo confronta appunto con 
T età giovenile di questo Franco . Questi è 
quello , che con elogio d' uomo eloquentis- 
Simo nomina nella sua Istoria varia mes- 
ser Lodovico Domenichi nel libro primo , 
quantunque T appelli Francesco , dicendo: 
Leggevansi per avventura t Epistole dì Se- 
neca , ed eravi presente Francesco Sac- 
chetti , ambasciadbre de Fiorentìm ^ liomo 



eloquentissimo > e Lodoi^ico Cordona , teo^ 
lago di grandissimo nome . Di questo final* 
mente ne scrisse la vita f^espasiano ^ cele- 
bre scrittore di yite d* uomini illustri, che 
MSS. si trovano presso molti . Questo Ve- 
spasiano ( che il r. Negri fa della famiglia 
Strozzi 9 e alcun testo a penna » da me ve- 
duto , di quella de* RuceJlai ) ^ra del det* 
to Franco amicissimo e familiare ; e pure 
non dà ragguaglio né deir età , in cui vis- 
se, ne delle sue azioni, né della sua fami* 
glia , e solo dice , che fu figliuolo di Nic- 
colò, ed esecutore testamentario di Nicco^ 
lo Niccoli^ e che in casa sua molto si ri« 
parava VArgiropolo^ e che fu ambasciado^ 
re a Venezia e al Papa pe* Fiorentini • Del 
resto se la passa in numerare i suoi amici, 
e in difenderlo dalla taccia d' avaro , di. 
che era , dice egli ,. incolpato a torto • Pie- 
ro Moruddi ,poi nella seconda parte della 
sua Storia MS. che < tratta delle famiglie fio- 
rentine , dove parla di quella de* Sacchetti, 
dice di questo Franco : PH. fu anco Fran- 
co Saccneùti storico , poeta ^ comico ^ il qua-^ 
le fu oratore al re Alfonso di Napoli . Io 
trovo dair altro canto , che fra Michele 
Poccianti nel -catalogo degli Scrittori Fio - 
. rentini attribuisce questi pregi di comico 
e d' istorico allo scrittore d^le Novelle • 
Francus Sacchettus (,dice egli) comicus 
nobilissimus et historicufi illustris tercentum 
novitates dictavit. Il P. Negri, seguitan- 
do ciecameote Jl Pocciamti , afferma Tistes- 
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60 y dicendo : JFu isterico ecellente , ed esU 
mio compositor di commedie • Sicché io 
resto in dubbio a .chi mi debba credere ; 
e chi sa, che per avventura non s* ingan- 
nino ambedue ? tanto più che io non lio 
mai veduta o udita rammentare né. storia f 
né commedia alcuna composta da ninno 
di casa Sacchétti • 

XVII. Benché la famiglia Sacchetti sia 
stata sempre annoverata tra le guelfe , co- 
me si legge in Giovanni VUlam lib. v 
can. 3g nel Segretario Fiorentino al lib. 2 
della sua Storia , ed eziandio n^Ammirck' 
to ; non ostante ^ apparve il nostro Franco 
di genio diverso anzi che no , poi<:hè non 
parla molto favorevolmente d' Urbano V 
e del parlamento , ch^ egli tenne V anno 
i365 con Carlo If^. imperadore , e meno 
favorevolmente ancora di Gregorio XL 
contra cui scrisse due canzoni , irritato for- 
se per aver egli interdetta Firenze, e per 
aver fatta rappresaglia di due navi cariche 
di molta mercanzia de* Fiorentini , come si 
legge in una antica Cronica di Pisa d* in- 
certo autore , che é MS. nella famosissima 
libreria Laurenziana , al banco 6i Cod. 17 
in cui vi ha questa memoria . Nel detto 
tempo due galere , le quali erano per lo 
fnare al soldo del Papa , assaglietteno e 
preserio per forza una nave e una destrie- 
ra , cariche di molta mercanzia, la quale 
era la maggior parte delli Fiorentini , e 
parte di certi Lombardi, Lucchesi e Pisa- 
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ni . Quella rnercanzia de Fiorentini e 
Lofnbardi si ritennero , ' e portaronla con 
le ditjte navi a frignone al Papa , cJie ^a* 
tea presso a dugento mi^iaja di fiorini^ 
e alh Lucchesi e Pisani la rendettenO\ 
Ben è véro , che il Sacchetti « approssiman- 
dosi alla veocliiaja , si dette in tutto alla 
pietà , e a una vita assai devota e spiritua- 
le , talché r ultime sue poesie , e I ultime 
sue prose , non sono altro che morali • 
Anzi Giovanni d Amerigo^ chiedendogli il 
libro delle sue Novelle con questi versi , 
che sono nel fine d* un sonetto , riportato 
da monsignore Allacci nella sua raccolta a 
€« 359. 

V 

Però ti prego dèlie tue Novelle 

Mi presti il libro , ch'odo che son belle. 

e ciò per ispassarsi , e alleggerire alquanto 
il dolore della gotta , che il tormentava ^ 
n\ebhe per risposta un sonetto \ morale « 
col quale ricusa di mandargliele » dicendo 
eh' era pmai tempo per se di pensare al 
cielo , e non impacciarsi con queste cose 
mondane . 

XVIII. Ma dopo aver lungamente fa- 
vellato de* costumi e delle azioni del nostro 
Autore , venendo a ragionare dglF opere; 
sue , farò cominciameoto dall' Opere diver- 
se ; poiché con questo titolo viene citato 
nel P'ocabolario della sempre grande Acca- 
demia della Crusca un lioro di esso Frai^ 
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CO. , che si conservava presso Giuliano Gi^ 
raldi , e ora si trova nella libreria de* suoi 
eredi , ed egli però ha questo titolo • 

In nomine Domini .A di q di no^ 
venere X43g. Questo libro compuose Franca 
di Benci SacchecU^ e chiamasi libro delle 
rime , il quale contiene in se pia cose , e 
massimamente canzone inorati ^ canzone 
distese^ sonetti^ ballate^ madrìali , lettere , 
pistole y capitoli adornati di begli notabili, 
e belle sentenzie con bel parlare: e alqune 
sposizioni di Vangeli , con molti be^i det* 
ti e quistioni^ assolute per lo detto autore 
con molti esempi e proverbi. Il detto libro 
è diviso in ' due parti , nella prima parte 
tratta le canzone morali, e pia altre cose^ 
nella seconda alcune sposizioni di f^angeU 
molto utili. Appresso porremo le carte se^ 
gnate , cioè a carte cotante , tratta la tal 
cosa in questa forma • U qual titola., non 
è quella mano medesima di chi scrisse il 
libro , ma aggiunto posteriormente nelfan- 
no 1439 quivi notato..!! che se avesse av- 
vertito Jacopo Gaddi nel CoroLario poeti- 
co ^ e il P. Negri allr^ » non. avrenbero 
firffermato , in quest'anno essere stato scrit- 
to tutto il libro • Anzi ^e avessero avuto 
aglio d* averlo sotto gli occhi , avrebbero 
chiaramente compreso essere scritto di pro- 
pria mano di Franco 9 come da molti indi- 
Z] , o più. tosto evidenti argumenti , si rac- 
coglie . De' quali mi piace per brevità 
d' ai'recanie qui un solo , ed è tiratto da 
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queste parole di Giovanni Colonna , ri- 
portate da me alcune iaccie addietro al 
num. YI. 

Priegovi ^ che da questo in su non ci 
facciate scrwere niente , perctocch* io ci vo- 
glio fare serpere la risposta del detto so- 
netto . Or queste parole sono di mano di- 
versa , benché della medesima antichità , 
il che non seguirebbe, quando questa fos- 
se una copia • Inoltre vi è lasciato tanto 
spazio , che possa capire un sonetto , che 
il G>Ionna avea intenzione di fare » ma 
poscia noi dovè fare altrimenti , la qual 
Cosa pure non sarebbe accaduta in una co- 
pia fatta nel 1439, quando non. vi era più 
speranza d' avere la risposta al sonetto di 
Franco • Questa osservazione , oltre molti 
altri contrassegni, come di cassature e di 
correzioni, tutte però dell* istessa mano , e 
molti altri indizi, mi fanno credere esser 
questo originale di mano dell'Autore', o 
almeno fatto scrivere da lui , e con la > sua 
assistenza • Venendo poscia in mano d* al' 
ó,un suo discendente, presso d^^ quali si 
conservò lungo tempo, e vedendovi avanti 
alcune carte bianche , vi fece Y intitolazió- 
ne , e pensò di farvi anche V indice*; ma 
avendo con parte di esso empiute quelle 
poche carte bianche , il lasciò senza termi- 
nare . Cominciando adunque a ragionare 
dèir òpere contenute in quésto libro , mi 
farò , secondo V ot*dine con cui stanno To- 
pere , dalle poesie ^ che sono le seguenti ; 
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XIX. Sonetti . Questi sono circa cen- 
setlanta , de' quali ve ii\ha una yeutina 
ài amorosi , e altrettanti morali « e intorno 
a quaranta giocosi. Gli altri poi sono fatti 
per occasioni particolari « delle quali se ne 
sono riportate molte qui sopra , .e iticrftl 
ancora in risposta a sonetti ai trenta poeti 
suoi amici , di cui abbiamo ragionato , e 
sì le proposte , comprese in sessanta sonet- 
ti , e si le risposte , si leggono nel suddet* 
to volume • 

Canzoni. Queste sono in tutto trentot- 
to , cioè sei canzonette a ballo , tredici can- 
zoni distese , di cui sei sono amorose , com- 
presevi tra queste due sestine all'uso del 
Petrarca, e sette morali, poscia diciannove 
altre sopra varj soggetti , cioè\ la prima 
sopra la Schiavonia , la seconda, contra i 
vizj degli ecclesiastici de'suoi J(;empi,, la ter- 
za sopra il governo di Firenze , la quarta 
contra le civili discordie ^ la quinta per le 
vittorie de' Fiorentini sopra i Pisani, avute 
nel i362 la sesta contra Tabboccamento di 
Carlo ly. /^ Urbano V. nel i368, la settima 
contra il . Duca di Milano , . V ottava e la 
nona contra le nuove fogge , la decima 
contra gli Ubaldini , V undecima per la 
mortalità del 1374, la duodecima in morte 
del Petrarca , la tredecima in morte del 
Boccaccio , che non ha guari che fu spie- 
gata con due eruditissime lezioni nelF Ac- 
cademia della . Crusca , la quatordecima e 
la quindecima contra Papa Gregorio XI. la 
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sedecima sopra la guerra de* Fiorentini , la 
diciassettesima per la cacciata del popolo 
minuto del 1878 la diciottesima è satirica , 
e la diciannovesima per lo cattivo stalo, in 
cui r Italia si trovava nel i38o. 

Ballate . Queste sono quaranlanove a- 
morose ballate \ e oltre ogni credere leg- 
giad rissime , e che hanno tutti i pregi di 
quelle del gran Petrarca. 

Madrigali. Non meno delle ballate 
sono perfetti questi galantissimi madrigali , 
tutti amorosi , e alcuni fatti per altri , e 
sono in numero di ventotto. Tanto questi, 

ranto le ballate furono messi in musica ; 
che con una latinità di quel tempo è 
detto soniim dare; come sì légge nella mar- 
gine di ciascuna ballata e di ciascun ma* 
arigale , per esempio : sonum dedit magi- 
ster Laurentius de Florentia . Dieci sono i 
maestri di musica , che in tutto il libro so- 
no nominati , i quali ^per gli amatori di si- 
mili antichità riporterò qui , cosi in latino 
come sono nel MS. i. Magister Lauren- 
tius de Florentia . 2. Magister Jacobus 
frater ser Gherardelli de Florentia. 3. Ma- 
gister Gherardellus de Florentia ( in mor- 
te di costui compose un sonetto maestro 
Francesco Peruzzi, che è nella raccolta 
dell' Allacci a e. 34^ , ed è indirizzato al 
Sacchetti ) 4^ Magister Ottolinus de Brixia^ 
5. Magister Nicolaus Propositi . 6. Magi- 
ster Donatus Presbyter de Chascia. 7. i|(/a- 
gister ser Giovannes ser Gherardelli. 8. 
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Jitagester Guglielinus Parìginus frater Ro* 
mitanus . g. Francis cus de Organis . io» 
Francus ipse . Quest' ultimo è Tistesso Sac* 
chetti , dorè è da notare , che molli poeti 
erano anche musici , come si vede m que* 
gta notoletta , in cui sono nominati molti , 
che erano anche rimatori • 

Cacce. Queste sono tre, e sono una 
specie di composiziòue fatta a foggia di di'- 
iiramho , in occasione d' andare a caccia, e 
sono le più graeiose cose del mondo. Ma«- 
rio Equicola nelle Instituzioni del compor- 
re in ogni sorte di rima chiama queste 
cacce : irioto confettò , o froLtole\ 

Frottole. Cinque sono, e assai lunghe 
e piene di antichi proverbj, che le rendo-* 
no assai leggiadre • ta prima è giocosa , ia 
seconda è piena di strani vocabdi antichi, 
di molti de* quali è perduta la significazio* 
ne , r altre tre - sono morali • 

Capitoli. In questi veramente mostrm 
|a sua erudizione , che , considerando IVo- 
scurità in cui giacevano allora le buone 
lettere, è molto notabile* Eglino sono quat- 
tordici , e il primo è sopra i Re di Siria ,. 
il secondo sopra i Re di Media , il terzo 
sopra i Re di Persia, il quarto sopra i di* 
scendenti di Carlo I. d* Angiò , il quinto 
contiene la progenie reale di Francia , il 
sesto i discendenti di Carlo Magno, il set- 
timo quelli d^Ugo Gapetto, Tettavo quelli 
di - Carlo I. d* Angiò ; ma è diverso dal 
quarto capitolo , il nono sopra i Pontefici 



\ 



PAEPAKIONS. LXIII 

Romani ^ ^ qaesto non è terminato ; il de* 
cimo sopra i più celebri cittadini di Fi rea-' 
ze coetanei del Sacchetti , e morti fino al- 
Tanno iSgo già menzionato da noi al num. 
IV. dal quale molte notizie se ne possono 
ricavare per T istoria della nostra o^tà , e 

Ser la genealogia di molte famiglie ; X un- 
ecimo per un figliuolo nato a Lodovico 
Alidosi signore d'Imola, ii duodecimo p^r 
la brigata de* Bianchi venuti in Toscana 
nel 1400 di citi pur facemmo menzione ; 
ma questo è di versi rimati di due in due. 
Questo capitolo è mancante ., particolare* 
mente sul principio per esser lacera la carta 
del MS. Giraldi, nella quale è scritto. Pu- 
re dal moho che ci è rimase, si corapren* 
de ,. ohe Franco dice molto bene di questi 
Bianchi , siccome ne parlano assai favore^ 
volmente moltissimi scrittori , e quelli ib 
ispecie da noi riportati al num. XIL che 
ohe ne dica Teoderico di Niem nel suo li- 
Im'o de ^hismate lib. 2 cap. 26 il qual ca- 
pitolo egli intitola : De quibusdam Scotis 
Pseudoprophetis vulgi seductoribus , ìjuù 
poeto tati fere lùaliae illusérinù , che in ciò 
è seguitato dal Fleury nella sua Storia ec- 
clesiastica • Ma siccome egli s* inganna in 
dire, che queste processioni duravano tre- 
dici giorni , quando elle duravano nove , 
cosi può essere , ' che s' ingannasse nel rè- 
^lo , ed è più da credere al Sacchetti , che 
si trovò predente , ed era per altro uokiia 
poco cyreaiilo , e niente superstizioso , co- 
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me si vede nella lettera sedecima stampata 
appresso queste Novelle , il quale non ne- 
ga però eoe tra tanta moltitudine non vi 
potesse essere per avventura qualche con- 
fusione 9 '' e tra essi mescolato alcuno , che 
sotto spezie di santità avesse rivolto Tanimo 
suo a qualche malvagio Hne • Il tredecimo 
è spirituale e assai divoto, e in esso de- 
scrive il tabernacolo della Madonna d'Or- 
sammichele, descritto anche dal Vasari nel-^ 
la vita d* Andrea Org^gna . Questo puie è 
di versi rimati a coppie : il quattordecimo 
è una instruzione per li Rettori , che van- 
no in uficio 9 colle rime alla sopraddetta 
foggia. E qui, terminando i versi, comin- 
ciano le prose , e prima le 

XX. Lettere. Queste sono in num. ven- 
titre , contando le proposte e le risposte , 
e sono parte latine e parte toscape. La 
prima è di maestro Bernardo medico a 
Franco Sacchetti , la sieconda è la risposta 
di Francò , ambedue latine , ma del catti^ 
vo latino di quei tempi; la terza di mae- 
stro Antonio Arismetra e Astrologo a Fran- 
co , la quarta di Franco in risposta , pa- 
rimente latine ambedue ; la quinta di Fran- 
co a un Bolognese in ischerno di uno bau* 
dito , che si era vantato di venire a Firen- 
ze, non ostante Tessere in bando; la sesta 
di Franco a madonna Franeeschina moglie 
di Niccolo libertini , in morte d*un suo fi- 
gliuolo; la settima di Franco a messer Ri- 
naldo Gianfigtiazzi capitano d* Arezzo , so- 
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pra il modo di governare quella città; T ot- 
tava di Vita duca di Caterva a Franco po^, 
desta di Bibbiena » acciocché andasse da lui 
a rassegnarsi ; la nona di Franco in rispo- 
sta, scusandosi dairubbidirlo per esser ma- 
lato , ambedue latine; la decima del mede-* 
simo a Giovanni Rinuccini a Bologna » do- 
ve avea fuggita la moria del idgi per con- 
solarlo in morte d* un suo figliuolo ; T uut 
decima a Donato Acciajuoli gonfaloniere » 
esortandolo a far pace col conte di Virtù ; 
la duodecima è la risposta di Donato, la 
tredecima di Franco a Michele Guiaigi, 
sopra lo stato di Lucca del i3Q2,la quat- 
tordecima è la risposta del Guinigi; la 
quindecima di Franco a Piero Gambacor- 
ti , sopra lo stato corrente d'Italia; la se- 
decima del medesimo a Jacopo di Conte 
da Perugia , sopra il dipingnere coloro , 
che sono dal volgo tenuti santi , e sopra 
il culto deir immagini ; la diciassettesima a 
messer Agnolo Panciatichi podestà di Bolo- 

fna , sopra alcuni fanti , che lo aveano ru- 
ato, e si erano colà rifuggiti; la diciotte- 
sima d* Astorre Manfredi , ^opra la guerra 
di quel corrente anno iSgy » la dicianno- 
vesima airistesso, raccontandogli, come gli 
erano state saccheggiate le sue possessioni 
di Marignolle ; la ventesima a messer Lo- 
dovico Aiidosi, lodandolo assai; la veutu- 
ne^ma è la risposta di detto messer Lodo- 
vico ; la ventiduèsima di Franco a Pino de- 
gli Ordelaffi , per la sconfitta data alla com- 
Saccheui T. L e 
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pagDia della Rosa nel 1398, e la vectUtree* 
sima la risposta di Pino , dove racconta 
tutto Questo fatto . Noi abbiamo in piede 
di queste Novelle stampata la sedecima lei** 
tera , essendoci per buona fortuna venuta 
alle mani , collazionatala prima col sno ori* 
ginale, e ciò abbiam fatto assai di buona 
voglia , perchè da essa si vede quanto in 

Snelli oscuri tempi fosse libero da* pregia* 
ÌT] e dalla vana $U|)erstiziosd pietà il nó^ 
atro Autore , e di %era fede e d' una soda 
religiotie guernito ; e se alquanto più libe* 
ramentc esprime i suoi coqoetti di quello 
che a* presentì tempi venga comportato, ai 
ascrìva a una libertà grande , che allora 
comunemente era in uso , e di cui adesso 
non se ne ravvisa più non che V effigie ^ 
ma ne pure i lineamenti; laonde molte co* 
te offendono ora V orecchie , ehe in quel 
secolo erano comunemente in bocca di tut"* 
ti , e perciò non erano considerate per 
niente. Abbiamo anche fatta questa giunta 
alle Novelle , perchè da essa riceve mollo 
lume la Novella centunesima . 

Sermoni. Nel MS. Giraldi sono chia« 
mate Sposizioni di f^angeli^ perchè sono 
sermoni sopra i Vangeli di tutta la Quare- 
sima fino air ultima festa di Pasqua , e in 
tutto sono quarantanove. 

Questo è tutto Y indice dell' Opere di^ 
i^erse , le quali sarebbe desiderabile , che 
i signori Giraldi dessero fuori per via delle 
stampe , che per tal guisù potrebbero ar? 
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ricchire d*uaa para gioja la nostra fa YoUftì 
senza impoverire la toro libreria, au^si cou 
far crescere di prezzo e di reputazione il 
Joro MS. del quale ne conserva una copia 
il gentilissimo e cortesissimo signor mar* 
chese Matteo Sacchetìi di Roma , non me* 
no erede della nobiltà che dello, spirito 
poetico del nostro Franco , come per gli 
molti suoi sceltissimi componimenti si rav* 
visa . Questa è cfuella copia , che fu già del 
cardinal Giulio Sacchetti^ appresso cui la 
vide monsignore Leone Allacci , òome esli 
accenna nella prefazione alla sua RiiccoUa 
di Poeti antichi, 

XXI. Inoltre ci sono le Novelle^ che 
per- la prima volta diamo adesso alle stam* 
pe t Egli dice nella rtovella 77 d' averle 
composte in Podesteria^ ma non dice però 
in quale, ma forse fu in quella di Bibbie^ 
uà , dove avrà avuto più ozio che altrove > 
per la maggior solitudine di quel paese ch^i 
degli altri , ove ^li fu podestà , sebbene 
parrà ch'ali le componesse in varj tempi, 
e che in quella podesteria nozi passasse la 
rfo velia 77 dicendo quivi : Io era podestà 
d una terra , dov' io descrissi le predette 
No^^elle , il che accenna solo le antecedete 
ti y anzi pare che questa settansettesima dia 
scritta un gran pezzo dopo la detta Pode* 
steria. Ma essendo stato podestà di Bibbie- 
na, nel ^385 difficilmente m'induce a cre- 
dere , che egli attendesse a far quasi tutta 
quelP opera dopo i cinquanC anni . Okrer 
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che Bella Nov. igS dove parla della fortn* 
na di inesser Piero di Filippo degli Albizi» 
non dice nulla dell* essere messer, Piero 
stato esiliato , il che seguì nel 1378 e po- 
scia Taano dopo decapitato; e pur ciò tor- 
nava forte in acconcio di quella ^ Novella e 
della moralità , che ei ne cava • Laonde 
può essere , ed è molto verisimile , ùhe 
quello che egli dice in fine della Nov. 77 
Io abbia aggiunto dopo aver terminato il 
libro • Egli è ben vero , che questo lavoro 
non fu dal Sacchetti compilato molto avan- 
ti air anno 1376 poiché la iVoi^. 38 tocca 
alauanto la venuta del Cardinal di Ginevra 
co Brettoni alle porte di Bologna , il che 
seguì in detto anno. Tutto questo mi ren« 
de dubbio dallo stabilire un tempo deter- 
minato , in cui fosse compilata la presente 
fatica '. Or Dio volesse , che di esse ne a* 
vessimo un sì buon MS. come dell'Opere 
diverse finora referite. Ma non che l'ori- 
ginale, né pure un'antica o almeno intera 
copia ce n* é rimasa , talché i più antichi 
testi sono due , che si conservano nella li- 
breria di 6. Lorenzo , che dalla forma dello 
scritto si conosce chiaro, non essere che 
del i5oo e sono cosi manchevoli , che muo- 
vono anzi compassione in vedere tante No- 
velle o lacere , o perdute , che allegrezza 
dell' avercene pur alcune conservate . Anzi 
di più, uno di detti codici, che è il mi- 
gliore , e alquanto più antico dell' altro ^ 
comincia dalla Novella 140 terminando pei 
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ambedue al' medesimo* luogo, sicché questi 
due codici si riducono quasi a uu solo • 
Da questi due testi è tratta la presente 
stampa , e ad essi siamo sempre stati attac« 
cati reltgiosameute , poiché . se iu altri MSS« 
abbiamo trovato alcuna varietà , non per 
questo ci siamo allontanati da* codici Lau- 
renziani , che di tutti i MSS. che ci son ve* 
nuti alle mani , si possono dire gli origina* 
li , si per essere superiori d* età , e si per- 
ché si vede evidentemente essere stati tutti 
copiati da quelli , essendovi le medesime 
mancanze per V appunto . Solo nella Novel- 
la loo vi sono in fine alcuni pochi versi 
rtivi per conclusione, che sono copiati 
un MS. moderno, che «fu del canonica 
Lorenzo GherardirU^ ^ che non si leggono 
in quello di s. Lorenzo • - Pure , quanao la 
diversità ci è paruta notabile, 1 abbiamo 
notata in margine , con questo segno al» 
volendo significare che un altro MS. legge- 
va in questa maniera. E quando abbiamo 
dubitato , che a seguitare puntualmente il 
MS. non fosse reputato errore di stampa t 
per la stranezza o novità della voce , abbia- 
mo notato in margine t cosi essere scritto 
nel testo. . • 

XXII. Quanto poi ali' ortografia ^ ab- 
biamo seguitata quella , che di presente è 
in uso presso i più purgati e' più regolati 
Scrittori : poi(^ non st doveva seguitare 
per alcun conto quella del MS; non essen- 
do e^ anbca: e posto anche ohe fosse sta* 
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io antico ^ non era da ubbidirlo in questa 
parte ; couoiossiachè I* ortografia degli anti«- 
ehi , essendo sensa alcuna regola , vien ad 
essere ^ oltre ogni credenza , incostantissi*^ 
Bla , come nota il Saluiati negii Airverti^ 
mentii voi* i lib. 3« par. d. Laonde io non 
approverò mai coloro, cbe la venerazione, 
ebe si dee portare a* vecchi testi , £anno 
degenerare in affettata superstizione con 
ìstampai^li così per appunto, come vengor 
no loro alle numi • La qual cosa da* più 
intendenti uomini del volgar nostro è rì^ 
prCKf ata ; de* quali, mi serva per tutti V ad^- 
durne due dc^ più solenni , e siano monsi^ 
gnor Borghini , che nel ristampare nei 
1^% le Nocelle antiche non volle usare 
V oi :x>grafia. ddle due prime stampe , cbe 
erano conformi al MS. e la ra^one ne 
rende nella lettera a* lettori , scritta a no* 
me de' Giunti, con queste parole, le qua-» 
U io qui riporto tratte dall* originale di 
mano del Borghini suddetto, ohe pressori 
signor Giovioi Gualberto Guicciardini^ no» 
bilissimo ed ornatissimo gentiluomo di que« 
sta città', si conserva , con eli altri scritti 
del medesimo autore , essendo scorreltissi't 
ma la stampa. E perchè a primieri siampalo^ 
ri per hi riverenzia e rispeuo , cbe per av- 
Sventura ebbero aW antichità del partioolan 
testo j che . lor diede <it ipMèl tempo nell» 
mani , soverchia . ài creder nostra e trop^ 
pò rispettosa p^rye ^ - di do^er quello cQsk 
n^ mzj come neUe parti hionte segmt^tre p 
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(wa facilmente essere scritto a prezzo , 4 
da persona idiota , e senta disbbio « coma 
a fu , poco intendente ( siccome dalT orto^ 
grafia , che in quella età fi quasi cofnuntf 
vizio ^ e da moìt' altre viziose cose chiarah 
mente può scorgersi ) noi non abbiamo if$ 
questa parte isolato seguitare punto la pri^ 
ma stampa . Noi però questa licenza V abr 
Hamo presa solo nel fatto dell* ortografia ^ 
non avendo osato di por mano a mutar? 
il testo , ne pure un mìnimo che , perahi 
non abbiamo avuto * come ebbe il Borghi* 
no , un altro MS* su cui appoggiare le var 
riazioni ; e il farle di capriccio non è mai 
da praticarsi • L* altro scrittore , che nelle 
cose di nostra favella sentì molto avanti » 
e che approva il ridurre alf ortografia mor 
derua gli antichi codici nel dargli alla la* 
ce, è k\ Cavaliere Salviati^ in infiniti luof 
ghi de* suoi Awertìmenti sopra il Decamew 
rone^ ma in ispecie nel voi. i. lib. i cap.4 
! o?e « biasii^ata T antica ortografia ^ com? 

dura , manchevole 9 soperchia ^ confusa » 
varia ^ incostante ^ e finalmente senza moU 
ta ragiona^ viene nel cap. 7 a dire d'aver 
secondato il libro del Mannelli 'in quella 
p»rte , che era da comportare , e in quel* 
lo , che avea male scritto,' essersi da esso 
dipartito' . Quasi ristesse abbiamo fatto noi» 
avendo variato la scorrezione della sorittur 
ra sol quando non faceva varietà nA pror 
nunfeiarev seguendo nel cimaqente fedelr 



tneaté il testo a penna . Questa è la rego- 
la j che ci siamo prefissa , e che si vuole , 
a nostro giudicio , praticare da tutti nd, 
pubblicare gli antichi testi • Per questo 
( prendendo questi esempi dal proemio ) 
abbiamo lasciato stare i^icicata^ vopidi^ se^ 
ranno , ne gli abbiamo mutati , secondo 
r uso comune , in visitata , popoli , e su- 
ranno , perchè questo farebbe varietà anche 
nel leggere ^ e così sì verrebbe a far dire 
al MS. diversaihente da quello che egli ve- 
ramente dice • Ma che giovava poi V avere 
stampato condizione , humana , majdmajneh' 
te , excellente , ridqcto , e simili , che . sul 
testo a penna s* incontrano nd medesimo 
proemio ? O che varietà è mai V aver fatto 
condizione , umana, massimamente ^ eccel- 
lente , ridotto ? niuna per certo . Ne vale 
il dire , che doveansi lasciare , perchè si 
vedesse qual fosse la matiiera di scrìvere 
di quei tempi ; non vale dico , prima per- 
chè i testi non sono delF età di Franco » 
come si è detto , ma posteriori più di cento 
anni ; poscia , se fossero eziandio antichi ^ 
si vedrebbero solo gli errori di quella par* 
ticolar copia , poiché prendendo un altro 
codice anche del tempo medesimo , ma 
scritto d altra mano , si troverà Y ortogra^ 
fia tutta diversa • Anzi ne pure V istessQ 
scrittore in un libro medesimo mantiene 
r istessa guisa di scrivere , come osservò il 
Satviati nel Decameróne del Mannelli^ o 
più. tosto universalmente in tutt^ ^ i libri ^ 
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-dicendo nel voi. i lib. 3 e. 2 par. 3. JNè 
mai si truova, che per sì lungo corso sia 
stato fermo V uso della scrittura ; cuizi si 
é variato , non soUnnente et una in un al" 
tra età , ma le persone del medesimo se* 
calo j non tftnto t un dall' altro y ma da 
se^ stesse lo stesso giorno nelle stesse pa'- 
role , . non che ne libri stessi , sono state 
,dh>erse . Sicché niuno acquisto avremmo 
fatto a stampare queste Novelle coli* orto* 
grafia del MS. anzi scapito grande, perchè, 
sarebbe quasi impossibile Y intenderle , o 
s^intenderebbero altrimenti da quello , eh eb- 
e in mente T Autore* Come può essere 
infra gli altri d* esempio un luògo della 
Novella 67 che narra d*un fanciullo, chV 
vea gittato un motto verso messer Valo- 
re de Buondelmonti : Messer Calore , con 
la mano pignendolo da se^ dice : J^aleggi^ 
dove per cagione dell* esser attaccato tutto 
insieme quei taleggi , è stato in questa no« 
atra stampa interpetrato « che forse debba 
dire amneggiy o DagelH^ e cqsì è notato 
in .margine.; quando per avventura andava 
staccato e letto: Da leggio come per idioti*- 
amo si dice anche oggidì , cioè doì a leg- 
gere ; quasi ohe messer Valore riprendesse 
3[uel £ei]ìcìuUo, e gli desse d* ignorante per 
o capo , e il maiìiaase a imparare a leg- 
gere, niestiero adattato a quella età, più 
che lo stare a contendere con uomini gra* 
vi. e derìdergli, come fsiceva auel fanciul* 
lo * £ ^u^lo aia dtttp per cpioro ^ a cui 




1 paresse che troppo dal testo ci fusai aio dì- 
ungati . Ma al contrariQ molti saranno aa- 
Cora 9 cbe ci biasimeranno per avere sover^- 
chiamente secondato il MS. e non ,aver ▼<> 
luto ne aggiusnere né levare una lettera , 
non che cambiarla « se non se in alcun 
luogo 9 dove era manifesto errore del co-^ 
pista , e questo così di rado , che per poco 
ai può dire di non T &yer fatto giammai ; 
notando tuttavia in margine qual fosse- Ter- 
rore del MS. collie verbigrazia, nella iVbv 
velia 6 leggendo il MS. gli parve avere 
già in gabbia le fenice , e parendoci chia^^ 
ramente errore, abbiamo corretto la feni- 
ce ; ma in margine si è notato qual era la 
lezione del codice a penna • E di vero in 
ciò siamo stati più attaccati al testo, die 
non fu. il Salviati , o altri che pubblicasse 
autore alcuno di nostra favella, poicbè co- 
noscendo la nostra insufficienza verso' Te^^ 
i*udizione di uomini cosi valenti,' non ci 
siamo arrischiati di mutarlo • Inoltre era-» 
vamo privi di buoni MSS. a cui ricorrere^ 
il che non accadeva al Salviati , e agli al« 
tri , che co - riscontri d* altri testi suppliva^ 
no a* difetti del primo , e quando un si-^ 
mile ajuto mane/) loro , amarono meglio 
anche essi di lasciare le stampe di filose e 
manchevoli, che operare^di proprio caprìe^ 
ciò; del che lungameùte ragionarono i jQe^ 
putad , e il Salvùxd medesimo nel vnL v 
lib. r I cap. 12 Così noi abbiamo lasciati al'* 
tuni lu9ghi scorretdr, e alcuni > che se ncH* 



sono scorretti , almeno parrantio tali a oen* 
ti ti&ici Aristarchi , che , aveudo fitto il car- 
po ìb alquante meschine regoluzze grama- 
licali, credono errore tutto quello che odo*- 
no diverso da* )oro soartafacci , non sape» 
do che in più guise altri può serirere e 
favellare; ne perchè Tun modo sia buonov 
r altro per questo è malvagio • Perlochè 
troverete per entro questo lihro uomini e 
uomeni^ sera e sarà^ esempio ed esempla^ 
Milano e Melano , e molte delle somiglian- 
ti , sapendo che queste voci in ambedue 
le maniere si possono usare; che però', 
variando il MS. nell* usare or Tuua or l-ak» 
ira, ristesso «onveniva fare anche in istam?- 
pa ) il che pure , perchè non fosse creduto> 
errore dello stampatore , abbiamo notato 
in margine , dicendo : Cosi ha il MS. Pec 
osservare questa fedeltà al testo ,' e non fi^ 
darci della nostra corta veduta , e dall* aU 
Irò canto non ingannare il lettore inen pra^ 
tica delia nostra favella , abbiamo posto in 
mainine a* luoghi, che noi reputavamo scor* 
retti , qual noi sospicavamo che forse potè»* 
se essere la loro correzione , come per 
esempio nella Novella 3o si ha nei MSj 
elii non ha cuore ^ lasciando ogni temerità ^ 
f^ammai non può ben dire . Dove chiara-^ 
mente ^i vede, che vi è errore; pure noa 
dbbiamo voluto correggerlo , ma abbiamo 
scritto in margiixe : farse timidità : cod 
nella Novella 40 in fine si l^gg^ /ostasti^ 
ce f che pare , come ò notato a parte ^ che 
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debba dire fantastiche ; ma pure non n 
è acconciato ; siccome anche nella Novel- 
la 49 disgrezione , nella 70 giusu ^ nella 
Si bastìemando ^ nella 84 /' uom perchè , 
^fantischi^ nella 122 condizione^ che for- 
se dovea dir cognizione^ nella Noi^ellaizS 
abiende nella Nocella 146 spadato ^ nella 
i55 Firenza , nella Novella i63 co^i^ii per 
cioppa , e ootali altri abbagli • Così abbia- 
mo lasciato in libertà i leggitori , o d^ ap- 
prendersi alla nostra emendazione 9 o pure 
dì pensarne da per se una migliore, ovve- 
ro d* aspettare , se mai se ne trovasse un* 
antica copia, e di maggiore autorità e cor- 
rezione, con cui si possa sicuramente adem-* 
Ì3Ìere cip , che ora vi è di difetto ; se no , 
' istesso errore talvolta pup fare scoprire 
la vera Jezione , alla quale non si sarebbe 
arrivato , se quel tale errore fosse stato cor- 
retto a capriccio , poiché V emenda in tal 
caso senlpre più si allontana dalla verace 
lezione . Quindi avviene , che appo i mo* 
derni critici sono in gran pregio le prime 
stampe, e quei libri, che avanti al i5oa 
per mezzo a* esse vennero alla luce , poi* 
che , quantunque scorrettissime , sono me- 
no di lungi da come scrissero i loro auto- 
ri di quel cHe siano T ultime stampe , che 
per causa del tanto emendare si- sono mol- 
tissimo dalle proprie parole dello scrittqre 
dilungate. E quese simili edizioni, che pa^ 
re a* nostri tempi medesimi le vedemmo 
andare 
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in incum vendentem thus , et odores^ 

Et pipar et quicquid chartis amicitur ineptis; 

ora si pagano a peso d* oro . Non è però 
che a questa finezza di crìtica non aggiu* 
gnesse il maraTiglioso ingegno del Polizia^ 
no^ come egli di proprìa mano notò in un 
prezioso codice d* Epistole di Cicerone ad 
Brutum et Quintum fratrem^ stampato in 
Venezia nel 1470 in foglio p^r Niccolò 
Jenson , che io vidi un tempo già in Ro- 
ma presso i signori cayalieri Vettori^ ere- 
di degli scritti e delle virtù del famoso Pie- 
ro : il qual codice è pieno di varie lezioni, 
nel fine del quale il Poliziano testifica d^a- 
verlo egli medesimo ccJIazionato, e dà no- 
tizia del MS. di cui si era servito , e po- 
scia soggiugae: Est vero Jioc mihi solemne 
quasi institutum corrige ndorum codicum , 
ut rùhil a probatioribus exemplaribus mu- 
tem , sed ea qiioque ascribam , quae luuul 
dubie cognoscam prava esse , ut scilicet 
periculum faciam, ari ex ipsis quoque ma* 
le coherentìbus literis veram lectionem coxh 
jectare^ emt comminisci valeam. Io mi ver- 
gogno d^ essermi andato cotanto avvolgen- 
do in sì fatte minuzie , e in iscrivere cose 
tanto evidenti ; ma il vedere molti libri 
stampati colla mostruosa ortografia dedi an- 
tichi , non pure ne* preteriti tempi , ma 
ne*"presenti ancora , e in questa stessa città; 
e deir altra parte osservando in alcuna ri« 
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Stampa d'autori del trecento fatta '{bori di 
Firenze , mutate }e voci intere , reputate 
rancide, per ridurle alla modwna favella^ 
mi ha fatto prolungare alquanto sopra que- 
sto articolo • 

XXIIL Ritornando alle No^felle presèn- 
ti , dico essere elleno sommamente prege- 
voli, sì per la lingua , e si per la materia. 
E quanto alla prima , fa fede della bontà 
delle medesime Tessere spessissimo addotta 
la loro autorità da' Compilatori del gran 
Vocabolàrio della Crusca , da Alessandìx> 
Tassoni nelle Annotazioni allo stesso , da* 
Deputati del 73. alla correzione del Deca* 
merone , da monsignor f^incenzo Borghini 
nella dichiarazione d^alcune tocì antiche 
del Novellino , posta avanti al medesimo 
nella stampa de^ Giunti del 1572. da Fedet- 
rigo Ubalaini nella, tavola o dichiarazione 
dèlie voci più oscure de^ Documenti dA^ 
more di Francesco da Barberino \ dal ca- 
valiere Salviati ne* suoi Avvertimenti sopra 
le dieci Gioi^nate, dsAV Accademico Intre^ 
pido nell'erudite note al Ciìponio , e da al- 
tri che della nostra toscaua lingua hanno 
preso a dar regole. Nò fa forza il giudizio 
poco favorevole, che ne fa il suddetto Sol* 
viati ne* medesimi Avi^ertimenti , perchè « 
se si considererà con tutta Tattenzione , si 
troverà essere troppo severo. . E se ce ne 
appelleremo a monsignor Borgìdni^ se noi» 
più, certo non men competente giudice del 
%Salviatif si vedrà in qual forma egli parla 



ieì tiostro Sacchetti nel proemio alle An- 
notazioni de Deputati del 73. sopra il De- 
cameroiie » disteso da esso in tutto e per* 
tutto . ]^g1i adunque non ha difficoltà di 
chiamare il suo stite più puro e ^familiare , 
che a/faticato o ripulito , e pieno de me^ 
desimi detti e parole del Boccaccio. Ma il 
SaWiati ne giudicò in quella guisa , aven-» 
do il capo agli altri libri , di cut aveva pri-' 
mia ragionato 9 e in particolare agli Am-- 
maestrameìiti degli Antichi ^ i quali , come 
di tempo più addietro , così sono d* una 
iucompiarabile purità , rapito daireccellenza 
di queir aureo Ubretto , e relativamente ad 
esso ^ giudicando degli altri nostri scrittori^ 
venne a non dar gran lode a veruu altro , 
che non potesse andar del pari co'detti Am- 
maestramenti ^ ir che addiviene a pochi. E 
quaiìtunque questa comparazione non là 
faccia apertamente ) pure da alcune parole 
poste sparsamente neiroper.i sua si com-* 
wende, che quando egli distendeva il giù-' 
dizio suo sopra gli altri autori , avea Tani- 
mo rivolto a questo^ libro come a regola, 
con cui paragonava ciascuno; essendo drf* 
ficilé agli uomini il giudicare di chechessia 
assolutamente, e sen^a fare comparazioni . 
Inoltre il Salviati s' indusse a giudicar cosi 
del Sa<9thetti , perchè in esso vi sono iiifi- 
nite parole, anzi interi periodi scritti in 
lingua lombi^rda , o marchigiana « o d'altre 
éoiitra4e fuori di Toscana ; ma questi , po- 
tei ìvl bocca di forestieri-, non^ tolgono H 
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Surità della lingua, servendo fnù tosto 
' una certa erudizione , per sapere ùoìa^ 
si parlava di quei tempi fuori ai Firenze • 
£ di tali voci forestiere se ne ravvisano e 
nelle No\^elle antiche ^ e in quelle del BoC'^ 
caccio^ come in Frate Alberto ^ in Chichi^ 
hio 9 n^Due Sanesi della comare , e nella 
GcUiana. Di più vi sono nel Sacchetti mol- 
te voci , che negli altri autori non è pos*^ 
sibil cosa il ritrovarle, conciossiachè sieno 
formate a capriccio , e per ischerzo^ e per 
tirare al piacevole, e far ridere chi legge. 
U che pur fece il Boccaccio ; trovandosi , 
per esempio, in Ferondo i Servvi dilungi 
delle miglia piti di bella cacheremo , * ia 
Frate Qpolla : millantanove , nella Belco^ 
lore: zazzeato^ e tacconato ^ e ceteratojo ^ 
e in Calandrino àdVelitropia: Haccenepià 
di millanta ,^ che tutta, notte canta, in Mae^ 
stro Simone in corso : artagoHcainente stra- 
caniate , frastagliatamente^ -e le celere de 
sagginali^ e altre simiii voci, di cui il pro- 
prio significato in gran parte ci è ignoto ^ 
non trovandosi in verun antico autore, es- 
sendo queste fatte di nuovQ per burla. Ma 
poche se ne trovano nel Boccaccio , perchè. 

J)Qche sono le Novelle piacevoli verso quel- 
e di Franco, che sono quasi tutte. Lìaon- 
de una gran Usta di si fatti vocaboli si fa- 
rebbe presto presto a scorrere le sue No- 
velle . Tali sono le voci misalti o pdsaltati 
nella Nov. 25. ricomunica per contrario di 
scomunica nella Nov. 33. cessarne nella 
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Nói/: io6. mitrito Nov. 128. Dottorìo con- 
s;entinato Nov, suddetta , spedato Nov. 146. 
iostronomaco nella Nov'. i5r. tementajo 
Norv. i63. e ìnolte altre simigtianti • àSonvi 
ancora , per confessare il vei o , molti vo- 
càboli , che mal si possono sostenere, come 
nella Nov. 2. restette , Nov. 5. famegUo , 
Nov. 37. sciamoti , Nov. 48. fantastice , 
Nov. 164. renovare^ ec. per le quali altri 
a buona equità potrebbe aire essere in que- 
sta parte da biasimare questa prosa ; ma 
dalFaltro cauto chi sa che questi non sieno 
errori del copista ? Anzi tutta la verisimi- 
glianza il persuade , poiché noi Teggiamo 
che neir Òpere diverse , che sono di mano 
dèlFautore , non vi sono simili errori , che 
sono anzi proprj degli scrittori men culti 
del 5oo. e improprj d^uno del 3oo. come 
era Franco. Inoltre nella iVot^* 84. vi è un 
millesimo, in cui è manifestamente scorre- 
zione del copista , e che è impossibile ascri- 
verla airautore. L^ istesso conviene dire del- 
la Nov. 87/ dove vien fatta menzione di 
Dino di Gerì' TagUaìnochi gonfaloniere di 
Giustizia , perchè si dee leggere Cibiamo- 
chi ^ che nel i356. godè questa dignità; 
conciossiachè ninno della famiglia de* Ti- 
gliainochi , che avesse tal nome , fu mai 
gonfaloniere*. E che sia fallo del copiatore 
( nel qual cadde anche nel fine della Nov. 
73.) è manifesto , perchè Franco non avreb- 
be scambiato in còsa accaduta a suo tem^ 
pò 9 e sotto i suoi occhi nella sua stessa 
Sacchetti i 
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patria, e in persone da lui conosciute. Ift 
questo errore però cadde anche rAmmira- 
to nella sua Storia a quest'anno iS56i ma 
co* Prioristi autentici di nostra patria si cor* 
regge questo sbaglio , meno comportabile 
nella stampa d*uno storico , cke nella co- 
pia moderna d'un noyellatore • Sicché per 
tutte queste ragioni e autorità, non picco- 
lo frutto, «nzi grandissimo ne possono ri- 
trarre gli amatori di nostra favela dalla 
lettura di questo libro , per iscrivere pur- 
gatamente ed elegantemente nelle materie 
gr^vi , e molt^ più nelle scherzose e face- 
te , e per arrivare alla vera intelligenza dì 
molte voci , e di molti proverbi toscani ^ 
di cui si ravvisa qui tutta la forzi^ e la ve- 
ira significazione. 

aXIV. Quanto poi siano pregevoli <{ue- 
ste Novelle per la materia loro , ognuno il 
può apertamente ravvisare per se medesi^ 
mo , qiialunqae volta trascorra coHa mente 
r antiche memorie della nostra patria , ed 
abbia alcuno diletto d* andar illustrando e 
investigando ristesse; poiché per mezzo di 
queste Novelle si viene in cognizione del 
carattere particolare e della natura di mol- 
ti nostri famosi cittadini , si ha notizia di 
molte loro speciali operazioni , si ricavano 
var j lumi pei* la storia di qndl* età , vi 
%^ imparano molte costumanze , che ora so- 
* no andate in disuso ; descrivendovisi feste , 
abiti 9 conviti , nozze , giuochi , ornamenti 
pubblici e privati , e òos^ a queste sfmi^ 



pianti 9 delle quali appena ee n*è rimaso 
vestigio • Vi sopo inoltre nominati molti 
looghi della nostra cii!tà , che ora hanna 
mutato il nome , o il primiero lor uso , vi 
fii fa menzione di molti maritaggi , di mol* 
te guerre, di molte paci, d' amoasoerie , e 
d'altri trattati , si del nostro Comune , co- 
me delie città circonvicine. Per questo di 
esse si valsero X Ammirato nella Storia del* 
le Famiglie Fiorentine^ Giovambattista di 
Lorenzo Ubaldini in C[uella della sua fa- 
miglia, Giorgio frasari e Filippo Baldi-- 
mii^c/' nelle vite de* Pittori, f^incenzio Bor- 
f^lùni ne' suoi Discorsi , Leone AUacoi nel- 
le notizie èia Poeti anticH^ poste avanti al- 
la Raccolta che egli fece de* medesimi, da 
noi più volte citata ; conoscendo con quan- 
ta pm verità, e quanto più puntualmente 
f iano quei fatti raccontati qui, che altrove. 
Il che maggiormente apparirà^ se o con- 
fronteremo la NoueUa 14. e 41. colle Fa- 
j^ezie del Poggio , dove sono queste mede- 
sime storiette riportate , ma coq tacere mol- 
ti nomi , e con allontanarsi alquanto dal 
vero , o pure s^ anderemo scorrendo per 
l'istorie d aUora. Com^ìossiachè incontrere- 
mo nel libro secondo àjàXIstoria Fiorenti-- 
na del detto Poggio tutta intera la Na^. 38. 
la quale 91 accorda alquanto con questo 
passo dellA storia, <e gli apporta molto lu^ 
me; ;poiobe quri Iwff^ lasdava dubbio il 
.lettore, scordando dalle F^^^^ j nelle quali 
^pidlo che il Sacchetti mrr» ««isere accada^ 
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to a Ridolfo ' da Camerino co* Brettoni , il 
Poggio il dice accaduto con Bernabò duca 
di Milano. Non sarà discaro altrui ilripor* 
tare amhedae questi passi , acciocché si pos* 
sano paragonare colla suddetta iVov. 38. 
•Dice pertanto il Foggio neir istoria a e. 66.» 
Grave {^idebatur legato sua Consilia in cas^ 
sum verti; per caduceatorem igjitur RodoU 
.phum interrogavit cur tandiu otiosus por-* 
tas non egrederetur ; cui Rodolphus suo 
nomine renwUiari jussil, ideo eum non in^ 
gredi urbem , ne ipse ingrediaùur . Dipoi 
nella Facezia cinquantunesima narra altri- 
menti tutto questo » con tali parole : Ro- 
dulphi Camarinensis dictum prudens refer^, 
Cur. Obsidebatur civitas Bononiensis a Bar^ 
^above ex familia ì^iceoomiùum , domino 
Mediolani • Eroi autem ad cU^itatis custo^ 
diam dux positus a Pontìfice Rodulphus ^ 
i^ir bello et pace egregius^ qui se intra moe* 
nia continebat ^ ob dvitatis. tutelam . Levi 
semel per excursores commisso proeliq 9 41 
quo Rodulphus qberat , captus eques €id 
Bamabovem ductus est . Interrogwvit Ole 
inùer caetera , cur non egrederetur ad bel- 
lum Rodulphus. Eques , cum unam aut al^ 
teram causam attulisset , tandem dimissus 
.rediit in civitatem. Tìim Rodulphus scisci^ 
tatus quid in castris hostium ageretur ^ et 
quae verba Barruibovis ad eum fuissent j 
cum intellexisset xcsponsionem equitis^ ^^^* 
^um suum varie excusantem : non bene , 
inquit j, n^que prudent^r respondisti. V^d^^ 
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rèdi , die Bamabovi : Rodtdplms ait se ideo 
urbem non egredi ^ ne tu ingredi queas * 
Or molto di piacere e di profitto arreca il 
vedere in uno scrittore contemporaneo ( poi^ 
che ciò accadde nel iSyG.) come andò que- 
sto fatto, e conoscere dove il Poggio s in- 
ganna , forse per difetto di memoria. Pari* 
mente nel libro terzo dell' Istorie del Se- 
greMrio Fiorentino si legge questa altra 
storletta , riportata anche àmV Ammirato 
Ti A\e Famiglie Fiorentine ^ ma non citando 
Fautore con altro nome che dì argutissimo 
scrittore . Dice ' egli pertanto 2 Né a Piero 
de^li Alhizi giovò la grandezza della ca^ 
sa , né V antica riputazione sua , per essere 
stato pia tempo sopra ogni altro cittadino 
onorato e temuto . Donde eh' alcuno , ov^ 
i^ero suo amico per farlo pia umano in tan- 
ta sua grandezza , ovvero suo nimico per 
minacciarlo con la volubilità della fortuna, 
facendo egli un f^onrvito a molti cittadini ^ 
gli mandò un nappo d'argento pieno di con* 
fetti ^ e tra queUi nascoso un chiodo j il 
quale scoperto y e veduto da tutti i convi- 
tati y fu interpetrato , die gli era ricorda-- 
to , che e* conficcasse la ruota / perchè aven- 
dolo la fortuna condótto nel colmo di queU 
la y non poteva essere che ^ s'ella seguitava 
di far il cerchio suo , non lo traesse infon- 
do. Or chi leggerà la Nov. iqS. vedrà che 
quelli, elle aiede questo ammaestramento 
a Piero di Filippo degli Alhizi^ che nel 
xSyS. fu esiliato , e decapitato Vanno dp^ 
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po , fu messer Calore de Buondehnonti ^ 
e che il fatto accadde diversissimamente da 
ciò che narra Io storico^ che si può con 
queste T^ovelle emendare • E quanttinque 
talora i narrati accidenti siano minuti e di 
poca importanza , pure arrecano piacere , 
quando sono avvenuti à persone cognite , 
e nominata tiell* istorie. Cosi,. per esempio, 
non dispiace il sentire il caso , • che abbia* 
mo nella Nò^. 17. poiché succede a Pietro 
Brandani , uoi|io non affatto oscuro , e di 
cui fa men2Ìoue Scipione Ammirato nel lo^ 
mo 2. de* suoi Opuscoli nel cap. 2. deUe 
mescolanze ^ d e. 196. e che sappiamo essere 
stato gonfaloniere di giustizia nel i3oi. 
Cosi tante storiette , tanti bei tratti , cotanti 
pidcevoli motti , che qui si narrano e di 
Ikinie , di Giotto , d Antonio Pucci , e 
di Antonio da Ferrara , di Matteo degli 
Albizi f e di cotali altri uomini insigni , se 
per altro non importasse il sapergli » sì Io 
importerebbe, per essere di soggetti fàma« 
sissimi 9 e per tutti i secoli celebrati . M^ 
da che mi è venuto nominato Matteo de« 
^li Aibizi, mi vien qui molto in acconcio 
li notare uno sbaglio deirAmìnirato nel 
libro citato dà me altrove delle Famiglie 
Fiorentine^ dove» ragionando di Landozzo 
degli Albizi 9 dice ; Di iMndozzo figliuolo 
^Uberto molte piacevolezze si raccontano^ 
come dalle Novelle del Sacchetti ^si può 
comprendere . In ciò adunque erra certa- 
mente questo celebre scrittore » perchè il 
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Sacchetti narra alcune facezie non di Lan* 
dozzo, ma del suo fmliuolò A/^z//eo nelle 
Novelle i3g. e 194. che egli quivi chiama 
Massaleo » come allora vemva corrottamen- 
te chiamato. Questi fu buon poeta, per te- 
stimonianza dello stesso Ammirato nel luo- 
p medesimo . Di costui , dice -egli , net 
ibro già allegato del Riccardi si leggono 
quattro sonetti e una ballata. Sostiensi col 
verso , per quel" cK io ne stimo, viepiù de- 
gli altri ", e pare per uno di essi , cne egli 
Jbssè stato del -Petrarca amico, chiamane 
dolo suo tesauro ^ e rallegrandosi seco d'a- 
ver veduto le sue tempie ornate d'alloro . 
// primo fra gli altri che incomincia : Il 
lampeggiar degli occhi alteri é gravi ; sé 
verso ujine non s' abbattesse alquanto, ap-^ 
pena si potrebbe migliorare . Havvi ancora 
per entro alle medesime Novelle alcuna co- 
sa detta' come per accidente , e fuori del 
proposito del principal racconto > che put* 
conferisce molto ali istorie , C0me , verbi- 
grazia, nella Novella i36. vengono ram- 
memorati sul principio molti eccellenti pit- 
tori , ^ e fra gli altri Stefano Fiorentino , 
morto Tanno i36o. che quantunque di es^ 
so ne scrive la vita il Vasari^ appena ades- 
so è nominato; e di quel tempo , per quan- 
to apparisce , era in grido di grande eccel« 
4enza ; essendo posto quivi per uno de' più 
solenni dipintori , da Giotto in fuori . Un 
simile esempio è nella Nov. 209. in cui si 
ba di Minestra de' Cerchi, che lo menaro* 
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no a Firenze preso\ e rassegnaronlo in 
Bolognana . Ora il nome propria di que- 
sta prigione ha corrispondenza con quesle 
parole di Giovanni Villani lib. 7. cap. 19* 
Tìeri da f^olognano fu menato preso con 
altri suoi consorti^ e messi nella torre dfil 
Palaffo , la quale sempre pòi si chiamò la 
Volognana . E T istesso dice anche VAm-^ 
mirato nel Jib. 3. ài^lstoria Fiorentina 
air^anno 1267* Furono pr^si alcuni della 
casa da Volognano ^ e menati presi in Fi- 
renze , far messi in prigione nella torre del 
Paliigip , la q{ial fu poi da lor detta la 
Volognana. I quali due storici col nostro 
novellatore in questo vengono a illustrarsi 
scambievolmente • E andatido per sì fatta 
guisa scorrendo per queste Novelle , |M>chis* 
sime né troveremo » che non abbiano una 
gran connessione coir istorie di queir età; 
lì che per brevità si tralascia di tare , co- 
me il potremmo agevolmente; potendo ba- 
stare air erudito lettore questo piccolo sag- 
gio 9 che noi ne abbiam qui dato alla sfug^ 
gita 9 toltine gli esempi di qua e di là , se- 
condo che ci sovveniva alla memoria; che 
forse più belli si sarebbero trovati ^ osser- 
vando a una a una tutte le Novelle . 

XXV. Óltre tutte quest' opere qui so- 
pra riferite, il P. Negri fa menzione d'al- 
cune altre, che sono le seguenti: Orazio - 
ne funerale in morte d'Alessandro delVAnr 
tetta. Ma il suddetto Padre non dice poi 
niente di questa orazione , se ella si trovi 



piti ) o se sia perduta , né donde abbia a-' 
vuto notizia di essa. Io per me non credo 
che il Sacchetti facesse mai questa orazio- 
ne , e che questa notizia pi-ovenga dalle 
parole dell* UgheUi nel tomo 3 deir Italia 
sacra ^ dove ragionando di Filippo deirAn- 
tella vescovo Fiorentino , viene a parlare 
anche d'Alessandro , dicendo : Ejusdem gen- 
tis Alexander Juris utrixisque famosus do* 
etor^ in cujus dbitum lessum cecinit Fran^- 
cus Sacchettus . Ma da ciò non si ricava « 
che egli facesse un' orazione funerale , ma 
più tosto qualche composizione poetica , 
ohe cosi suonano le parole lessum cecinit. 
Ma tra le sue opere uè pur questa si tro- 
va ; solamente nel capitolo io di cui ab* 
biamo ragionato al num. IV. e XIX. tra 
gli altri famosi cittadini morti a suo tem* 

So, in esso capitolo annoverati , pone nove 
ella famiglia dell' Antella, e fra questi A^ 
lessandro ^ con questi versi. 

JSfegli Antellesi , se io ben riguardo , 
Nove ne vidi si degne persone , 
Ch' arórian governato ogni stendardo . 

// Vescovo e l Piovano , e Simone , 

Taddeo , Andrea , Zunobi e Giovanni^ 
Ed Alessandro col dolce sermone 

Deoretalista , e colui , cK è pocH anni 
Af esser Filippo V ultimo merlo . 

Io però non mi so risolvere a credere 
che Wghelli alludesse a questi pochi ver* 
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^ f con quel lesswn cecinit , e più tosto 
sospioherei » eh* egli avesse fatto uua com- 
posizione a parte sopra questo Alessandro^ 
tanto più che la sua morte fu celebrata 
dalla nostra Repubblica con solenni e ono« 
re?oli esequie, come testifica V Ammirato^ 
nel libro 14 delle Storie. Alessandro del- 
ì Antmlla ^ dice egli, morì nel 1879 P^^ 
istrada ^ .tornando dalT ambasciaria al Re 
d' Ungerla ^ e fu onorato d esequie a 
spese del pubblico . Può bensì essere 9 che 
questa composizione ora sia perduta , o sot- 
terrata in qufilche libreria» o che fosse 
eziandio nel testoGiraldi;ma mancandone spar- 
samente delle carte , chi sa che non fosse 
appunto in una di queste carte smarrite ? 
L' istesso può essere addivenuto della 

XXVI. Canzone MS, a Pino Ordelaf- 
fi , signor di Forlì , che tra le poesie di 
Franco di presente uon si trova più» Que- 
sta viene parimente riportata dal P. Negri 
ncir indice delF opere di questo autore » e 
della quale fa anche ricordanza Jacopo 
Gaddi nel Corollario poetico , con queste 
parole : Canzone distesa di Franco Sac- 
chetti y fatta a Portico di Romagna^ dove 
€ra capitano per lo Comune di Firenze an- 
no 1398. E ai qui avrà cavato questa no- 
tizia, il P. Negri, il quale, scambiando al 
solito gli anni, dice che ciò fu Tanno iSSq. 
Può anche essere , che sia un equivoco , e 
che il Gaddi abbia scampato da un so- 
netto che Franco fece al detto me^ser'Pi- 






no, il quale tuttavia si legge nel tante volte 
mentoTdto testo à penna àé^V Opere diver^ 
se . Ma io però più m' induco a credere , 
ebe egli facesse auche questa cannone ^ e 
ehe ora sia perita ; essendo il Gaddi per 
altfo molto esatto; e riportando questa no* 
tizia cosi specificata e puntuale, e in una 
forma, che sembra averla copiata parola 
per parola dalT antica intitolazione di que** 
sto poetico lavoro . 

A tutto questo aggiagne il suddetto 
Padre: La bcUtagUa delle vecóìUe colle 
fanciulle , poema MS. nella librerìa de^ 
Gradai . Ma non trovando di questo poema 
riscontro alcuno sopra verun altro autore, 
ed essendo tanto sospetta quella benedetta 
istoria del Negri, sospendo per ora la cre- 
denza , fino che non avrò più certo rìscon* 
tro • Presentemente non ne posso dare rag- 
guaglio veruno , conciossiacnè non mi sia 
riuscito il poter vedere la suddetta prezio- 
sa libreria , che è veramente uno stimabi* 
lissimo tesoro , ma viene anche custodito 
con tanta' strettezza , che è di gran danno 
alla gloria di Firenze , e di si illustre fa- 
miglia , e non minore ancora ali* accresci- 
mento e allo splendore di tutta la buona 
letteratura • 

Tutte queste adunque sono 1! opere di 
questo valente Scrittore, il quale e per la 
reputazione delle sue gesta , • per V eccel- 
lenza de* suoi scritti, renduto limoso, me- 
ritava ancora ^ che ii rendesse vie più con 
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la pubblicazione de* suoi componimenti • 
Abbiamo pertanto dato principio dalle pre- 
senti Novelle , le quali se saranno grata- 
mente accolte daMetteratiy e dagli inten- 
denti di nostra favella , e dagli amatori del- 
le antichità della patria nostra , e stimat^ e 
tenute care , come elle il vagliono , pren- 
derò coraggio a proseguire rincominciata 
impresa di pubblicare o ristampare simi* 
glianti scrittori , con non minor diligenza 
e attenzione ^ an^i ( avvegnaché nelFopera- 
re s acquisti senno e accortezza ) con mi- 
gliorar sempre i conqeputi pensieri , e da- 
ire ad essi pia felice e più perfetta esecu^ 
zione. 
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I. Paolo Mini nella Difesa della città di 

Firenze , a e. 322. 

' • • • 

1/ ranco Sacchetti ( oratore de' suoi tempi 
non ignobile ) per le sue trecento piacevoli 
novelle , non merita a patto alcuno ^ che 
il tempo consumi la sua menioria* 
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IL Mario Eqidcoìa rtella Instituzloni dqjt 
comporre in ogni sorte di rima. 

Fra questo tempo ( cioè dal i25o al 
1400 ) furono in fiore Guitton d' Arezzo , 
Guido GuinioelU , Guido Cavalcanti » Gino 
da Pistoja, Dante Alighieri « Francesco Pe- 
trarca , Giavaoni Bóceaceio 'e Francesco 
Benci Sacchetti. 

IIL E Pisùesso, piiì sotto. 

Melanto dalla facilità si commenda: 
questo sia Franco Sacchetti^ facile e inaf- 
tettato» di stile amabile e intelligibile. 

lY. E della Natura d Amore Ub. 5. 

Di Guitton d* Arezzo , di Guido de'Ga- 
yalcanti , di Franco iSacchetti , di Gino Ri- 
minucci fiorentino» di Bonaccprso di Mon- 
temaguo ^ e di Sennuccio Benucci , le sen- 
tenzie con un vincolo strettamente leghe- 
remo 9 per più tosto venire al buon testor 
de^ amorosi dati Francesoo Petrarca . 

y. Giorno frasari nella parte i delle vite 

de Pittori. 

Fu y come si h. detto, Giotto ingegno- 
so e piacevole nolto » e oe'm^tti argutis- 
simo f de* c^ali vi è anco viva memoria in 
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questa città ; perchè olire a quello che ne 
scrisse messer Giovanni Boccaccio , Franco 
Sacchetti nelle sue trecento novelle ne me- 
conta molti e Lellissimi , de* quali non mi 
parrà fatica scriverne alcuni con le proprie 
parole appunto di esso Franco, acciò, oon 
la narrazione della novella , sì vegghiiio an- 
co alcuni modi di favellare e locuzioni di 
que* tempi • 

YI. / DepuUUi alla correzione del Boc* 
caccio ^ fatta nel iSyS nel proemio 
alle loro annotazioni. ^ 

Spesso ancora é volentieri abbiamo a- 
doperato Franco di Benci Sacchetti, nobil 
cittadino nostro , che visse anche ecli col 
Boccaccio , ma più ''giovane d* età di lui , e 
mosso dair esempio suo , scrisse con un 
«tile più puro e familiare, che affaticato o 
ripulito , e , come allor dicevano , azzima- 
to , trecento novellette , ovvero per lo più 
istorie di casi seguiti ; quantunque alcune 
poche pur favolose ve ne mescolasse^ eal^» 
cane ve ne ha, che poco si vergognereb- 
bono da queste. Ma ci è di male, che noi 
abbiamo avuto i;|n testo solo, e quel mol- 
to lacero , e per essere stafo o a mano di 
CanciuUi , o di chi ne ba tenuto poca cu- 
ra , vi manca per entro il libro di moke 
<Hirt6, ^ una particella del principio, e la 
fine tutta , talché appena se n' e conser- 
vata la iiietà, e come vedrà in parte il l^t- 



tore , è pteuo de* Tnedcsimi detti e parole 
del Boccaccio , perchè nasce dalla medesi- 
ma vena di quel buon secolo , quando , 
come gli abiti e le monete, cosi usavano 
tutti li medesimi modi e ^role. 

Vii. Monsignor P^incenzio Borghini nel^ 
V Orìgine di Firenze a e. 1 96. 

E mi piace por qui le proprie parole 
di Franco Sacchetti» nobile cittadin nostro 
e molto piacevole scrittore , ec« Egli scrisse 
intorno ali* anno 1400. 

Vili. E r istesso y dell'arme delle /ami-' 
glie FiorenCine j a e. -33. 

Ma chi trovandosi ancora nella sua bas- 
sezza, e mal misurandosi, ha di queste 
Toglie , . ngn si dee maravigliare se il po- 
polo se ne ride, e se gli è latto di quelle, 
che si dicon d*un uccellaccio , che si vestì 
delle penne altrui, e che fece Giotto, non 
meno ingegnoso e piacevole nella famigliar 
conversazione , che sommo maestro in qud 
tempo nella pittura , ad un di costoro , 
òhe per esser esempio più , eh* io non sa- 
prei dire a proposito in qxiesta materia, è 
attissimo a mostrare, com ella s^intendess^ 
comunemente in quel secolo , mi piace tra- 
portare qui quella novelletta arguta e pia^ 
cevole, come ce la conta appunto Franca 
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Sacchetti 9 da che questo autore non è ito 
alla stampa 9 ec. 

E appresso dopo la novella suddetta • 

Tutto questo disse il nostro Sacchetti, 
$copreudo gentilmeute gli uopiori e gli ahust 
del suo secolo , o per me* dire , de' suoi 
padri ; che questo fu forza avvenisse innan-> 
£i al graa ailuvio delF anno i333 perchè 
jpoco dopo se ne passò Giotto a miglior 
vita ; ed egli scrisse intorno a sessanta an« 
ni dopò. 

IX. Già. Battista di Lorenzo Uhaldini 
nella Storia della sua famiglia a e. 36. 

Ottaviano^ dopo una lunghissima e a* 
apra guerra , venuto agli accordi con la 
Repubblica di Firen^exl* anno r36o le cede 
il dominio di tutto lo stato suo ; e venu- 
tosene a Firenze 9 fu ricevuto nella Repub« 
Uica per popolare e . buon cittadino , come 
dice e afferma Franco Sacchetti , nella cen« 
sessantanovesima delle sue novelle • 

X. Scipione Ammirato stelle Istorie Fio^ 
fentine lib. 14. 

Di tanto numero » solo fu eccettuato » 

Sr esser tenuto nomo buono, Francesco 
cchetti , scrittore di novelle , fratello di 
Sacclietti g 
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Giannozzo 9 a cui fu mozzo il capo n^ 
gonfalonierató dì Jacopo detto il Giglio. 

-XI. H medesimo nella parte i delle Fa^ 
miglie nobili Fiorentine^ a e. 29. 

Di LandQfed figliuolo d'Uberto (degli 
Albizi ) molte piacevolezze 8Ì raccontano » 
come dalle novelle del Sacchetti si può 
comprendere. 

Xn* E pia sotto , a e* 32* 

Ma di questo avvenimento fece ancor 
molto prima Franco Sacchetti in una sua 
novella menzione , ove a lungo della nata* 
ra e costumi di Piero ragiona. 

'Xni. Jacopo Gaddi nel Corollario poeti* 
co j a e. 29. 

Hic Francus erit, meo^dicio^ qfui ab 
Ammìi^ato lib. 14. Histor. appella tur Fran- 
cìscus , et ob exìstimationem Ibonitatis unus 
fuisse exceptus dicitur a quodam deoreto • 

XIY* Ferdinando UghelU neltom. 3 del* 
t Italia sacra nella sene degli Arcive^ 
scovi Fiorentini man. 45 dove parla del 
vescovo Filippo dell' Antelia . 

Ejusdem gentis Alexander , Jurìs u- 
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trrasque famosus doctor 9 in cujus obituoi 
lessum cecinìt Francus Sacchettos. 

XV. Fra Michele Pacciami nel catalogo 
degli Scrittori Fiorentini. 

Francus Sacchettus , oomicus nobilissi^ 
mu8 et historìcus ìUustris, tercentum novi* 
tates dictavit , easque ar^utis verbis exqui* 
sitisque sententiis excoluit. 



XVL Pietro Monaldi nella sua Storia MS. 
nel capitolo del Poeti diversi • 

Ma de* più antichi Guido GiTalcanti» 
e Cino da Pistoja , GioTanni Boccaccio i 
Agnolo Poliziano e Franco Sacchetti • 

XVn. Alessandro Tassoni nelle ArmotOf 
zioni al f^ocaholario della Crusca ^ 
alla voce andare. 

Ed altre simili ifocì di Lombardia e 
d* altre contrade non toscane 9on(KÌn dette 
novelle antiche ^ e in quelle del Boccaccio 
e del Sacchetti. 

XVUL Momignor Leone AUaod nella 
lettera a"" lettori, posta avanti alla sua 
Raecoba iU Poeti antichi ^ a e 6. 



Antonio Pucci fióreatino: batteri trà^ 
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tcrivere quello , che di esso narra Franbo 
Sacchetti, in una delle sue novelle. 

ISJX. Il medesimo in una letùeru^ de 2 no^ 
n) ambre .1660 riportata dalT Occulto 
accademico della Fucina nella lettene 
a lettori 9 avanti la detta Raccolta di 
Poeti antichi • 

Le rime di Franco Sacchetti: si sono 
^Yute da un codice scritto in carta reale 
ordinaria , imprestatomi dal signor cardi- 
nale Sacchetti : la lettera e il carattere è 
recente : in quelle si contenerano le sue ri- 
ine 9 le sue noTdle , lettere , e altre ope- 
rette. Delle rime, che erano in quaùtità » 
io ho .fatto tT«scrÌTere qudfe, die mi par- 
vero più a proposito . DalT ispesso codice 
-sono cavati li sonetti scritti a Franco Sao* 
chetti» 

XX. Filippo Baldinucci nelle Notìzie de* 
Profsssori del Disegna^ Decen. z del 
secol. 2. 

Due segnalati novellatori hanno pariato 
di tal maestro ( cioè di Buffalmacco ) • Il 
primo e 'i principale fu oiessér'Giovanm 
Boccaccio suo coetaneo 9 e Fraaeo Saddiel^ 
ti, il quale, benché cosL di stile tMue di 
tempo si possa dire inferiore , iwm è però 
ehe per la curiosità degU accidenli , e per 
la naturai maniera del descrivengU nella 
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lingua del suo tempo , non riesca grazioso 
e di diletto^ particolarmente a chi gode di 
simili antichità. Laonde mi fo lecito per li 
curiosi di queste di portare in fine di que« 
sia narrazione le proprie parole di esso^ 
come stanno appunto ne^ testi a penna del- 
la famosa libreria di s« Lorenzo ; giacché 
il Vasari ne riferì la sustanza , senza ob- 
bligarsi alle parole , in cui consiste talvol- 
ta ia maggior grazia di queste novelle an- 
tiche . 

XXI. Gip. Cinelli nel Catalogo degli Scrii- 
* tori Fiorentini^ MS. presso monsignor 

Melchiorre Maggi. 

Franco Sacchetti di Benci figliuolo^ fu 
scrìttor di noyette e poeta , delle quali com* 
pose un volume intitolato le trecento Pfo- 
Telle , che MS. in s. Lorenzo , e ia molti 
altri luoghi si legge con molto gusto , es- 
sendo di sottilissime arguzie e di gravi sen- 
tenze ciascheduna ripiena ; qual* opera scris* 
se inel 14Ò0 ec. Scrisse Franco , mosso dal- 
r esemfMO del Boccaccio , con stile di lui 
più puro e familiare» e le sue novelle so- 
no per lo più istorie di casi segniti; quan- 
tanque alcune poche pur favolose vi me- 
sodlasse. 

JQUL Francesco Redi nelle Annotazioni 
jol suo Ditirambo « 

. Il fioccaiscio uaò Nin/emo^ -per Infer- 
no 9 nabissare per abissare , il che fu os^ 
Mrwt0 mowi^ dn £rajiCP SAodbelìftai. 
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XXDI. Vincenzio Gravina nel Uh. 2 num^ 

3f della Ragion Poetica» 

Ornò ancora il suo secolo , non solo 
con ^ le sceltissime novelle , ma con le can* 
didissime rime liriche -Franco Sacchetti fio- 
rentino, il quale a i sublimi onori , che il 
suo antico legnaggio godeva , tanto civili 
nella sua Repubblica , quanto militari sot- 
to i Re di Napoli, volle anche innestare In 
gloria della più ; eulta letteratura, la quale 
poi , coir acquisto delle sacre dignità , è iu 
Roma ne* suoi posteri sino ali* età nostra 
discesa. 

XXIV. Lodovico Antonio Muratori nel 
lib. I cap. 3 della perfetta Poesia^ ec. 

i * 

Per altro' il rimanente de* poeti , <;he 
fiorirono a* tempi dd Petrarctf , o dopo la 
sua morte, non ebbero le muse assai fà^ 
vorevoli , tuttoché non possa dirsi » che il 
gusto loro sia stato vizioso. Meritano molta, 
stima alcuni, che vissero intbrno agli anni 
del Signore 1400 e seguetlti , cioè Bonac* 
corso Montemagtio , Cmo Rinuccioi , Fran- 
co Sacchetti e Giusto de* Conti , imitatori 
tutti del iamoso Petrarca • 

XXY. Gio. Mario Crescimbeni nelf istoria 
della Volgtir Poesia lib. 2. num. 8. 

Di molta esperienza e di chiaro inge» 



PREV AZIÓNE. cut 

gno fa dotato Franco figliuolo di Benei del- 
la nobilissima famiglia de* Sacchetti fioren* 
fina 9 il quale * sopra vviveudo al Petrarca » 
arrivò oltra Tanno 1410. e morì famoso» 
non men per le onorate cariche , le quali 
lodevolmente sostenne » che per le nobili 
opere, che a* posteri lasciò in ambedue le 
lingue • 

Ma la chiarezza del suo ingegno moh 
to più lo fece risplendere ; imperciocché ^ 
tralasciando le Novelle , che egli scrìsse in 
toscana favella , le quali per la loro leg- 
giadria e grazia , e per la ^purità della liur 
5|ua , con la quale scrìtte sono , se impresse 
ossero , certamente del secondo luogo de- 
fine sarebbono , siccome io ed altri che lette 
le abbiamo scritte a mano appresso il mar- 
chese Matteo Sacchetti^ di lui discendente » 
ed erede non men della nobiltà che del 
sapere-, le abbiam giudicate; egli è chiara 
cosa , che nella toscana poesia tra i più scel- 
ti, che in, quei tempi il Petrarca imitasse- 
ro, a lui si debbe un de* luoghi primieri, 
o se alla gravità de* sentimenti poniam men- 
te , o se alla dolcezza del verso , o se final- 
mente alla purità della lingua , la quale , 
benché materna , da pochi era ben pro- 
fessata . 

XXVI. IJ (stesso Già. Mario Crescimbeni 
né Cotnmentarj aìP istoria della volgar 
Poesia i^ol. 1. Uh. 2. cap. 12. 

Ma in questo secolo la Lirica fino a( 
tempo di Lorenzo de* Medici molto bassa* 



CIV PRETAZIONS. 

mente fu maneggiata, di maniera che non 
8Ì contano , che tre poeti ^ cKe verameirteL 
le orme del Petrarca seguissero con rìpu^ 
fazione, cioè Franco Sacchetti Fiorentino « 
Giusto de* Conti Romauo^ e Agostino Stac* 
coli da Urbino • 

XXVn. // P. Giulio Negri nella Storia 
degli Scrittori Fiorentini» 

Fraudo Sacchetti , che tra* Scrittori 
chiamasi talvolta ancora Francesco , figlino* 
lo di Benci , d* antichissima , e per le di* 
gnità , distintissima famiglia , uella sua fio*, 
reatina Repubblica fu capace d'accrescere 
con le sue virtù » con la riputazion del sua 
nome, e col proprio capitale dd suo me*, 
rito, splendore e fama alla sua ^ casa* Amo^ 
con tanta passione le muse azzimate a* di 
lui tempi fuor dell* usato , che sembrava 
non aver altra occupazione , ^e per lar 
poesia , e nello stesso . tempo servì . con at^ 
teazione sì premurosa a* punblici. affari della 
aua patria , come sé. mai non avesse oono^* 
aciuto U Pariuiso , ec^ 

XXyiIL L'istesso a e. 40^. 

Maso della Tosa eccdlente poeta nel 
1872 contemporaneo d'Antonio Pucci, pa- 
rimente egregio poeta , e di Franco Sac- 
chetti valente verseggiatore di quella sta* 
gione • ' 




P fi O E M J O 

]>EL (l) TRECENTO KOTELLB > 

COMPOST B PMA 

.FRANCO SACCHETTI 

CITTADINO tìl FIRENZE, 

V><>NSiDERANpo al presente i tempo, eJ al^^ 
la conduione 'délV umana vita. , . la quale 
eon pestiiennose infiriiiità \ e cou , oscure- 
morti, è ^sso licitata'; è Vergendo quante: 
rovine, c^ quante guerre cmli e campe-> 
#ti*e in essa' dimorano ; e pensando .quanti 
populi (2) e famìglie, per questo son. venu* 
te in povero ed infelice stato , e con quanto 
mnàro sudore conviene che compor|;mo la 
«lisei^a, là dove sentono là .lor, vita .esser, 
trascorsa; e ancora immaginando jcome ln^ 
e vaga d'udire cose quove , .e. spe-. 




(t) Del trecento Novelle. F»; /ùuende iaeUamem^^ 
0Oggùuuo ììbtOj ec. Si dice smilmemei in sol cento Np« 
velie : FAndreaccio del cento (iovelle f e H fatti parlari 
nUrmati •• 

. "^ (ft) Populi. NeW tuo dèUe pamle gli smUofi dd htcm 
wecolo si attenevano alcuna voUa pia presso al latino i di»^ 
9000 y trionfi , stormeati | umtfri | f altri di' simil conio « 

Sacchetti T. l X 



i^im^ftt^^ ^4ucdto'letiiir0>) 'die sùné ^a^ 
foli ^^i«*eaddfe , ù miissiiipameate quaMUl 
à^^ìH> <ioiifort6rv»ptìr lo ijttàle^ tra motti 
&iAm w iileaiòoàiua)alÈfuiie ri^ ; è riguatf*- 
dkàttdò ki' fitt^ filk> «oceUtnte ]^>eta ìifiMen*^ 
iiesMif Gioiiaiim Boecacdi v S^^^cpuilf 

iténéo H Hbm deUe nfeito Itot djle per 

&it«i"HiaténAle cosa ^ quànio al nis)btl iuò 
ftìgegfio • . . - . q^éAo i tKrolgato e lichk 
r ^ . a ^ ; <Aie lAsma ìii Francia, e: m Id* 
^tért^ lH^aàfn0' riì^ aUtl loro lisf^^ 
è grlftndL * • * i^ : v io JPranoo (a) SacdbèttL 
Éorentino 9 cnnB^ nomo dìflocdo « e grosso , 
ali proposi* di «crirjcrc la presente Operafij 
#>aécoglieré' tutte ^die' tiaraUo ^ Je ^uali 
^^àolfebev e moéeoaie ,' di diverse «mmere 
4ono €fttte -j^ei» li tftflipi 9 e akamer «hgm* 
«be io tim e.' fi» ppe^mte ^ ^ certa .^ 
^:i^ié^cli% a mm medeflimo sozto i<itèrw« 
'Mita; *E non è'da «lawt^iare > ae la? maj^ 
gior parte delle dette novelle S0116 fiocot** 

tine cjbe a quelle sono state pros- 

%iiKf^^v • « *n è s< iMRi al fatto {»ù. presso 

a la e perchè ii^ esAe si tratleKà 

di é eonwioni di genti, come di^ 

marahesi e conti , e cavalieri ,. e 

di ... • grandi e piccoli , e così di grandt 
■doimè i me«zaàe e minori , e dWgm al^ 
^l^j^^g^eirazione ; nientedimeno nelle uMigni* 



. - , • • -. ' 1 » - 






w< .. J I > ^ 



• 



eàti ipLOftii diNqtieik'iali;, inette ms€r$ .4 
i^p#«0tfe y^ttofe eUe ttapcgsemo! (hi, ikmw^ 

li- «hmélì i^ti^f stf^mséài!mmi>i pigUìando ^c^aifr 
filia' (dal ìruIgarecpoeÈa. ^&orimtm9f^ Jdai^il 



lofie idbkrai , pa^lwMifBgÙ ^ e iqiìiinà^rJMv^ijl 
lirhetTi irizi , è < UasimaEr ^ *aibtr.ai , lo ;. |Sg»^yft 
dìi^emlli (^y.spijnéi. £ perabè i^nìoUi » e.^pe^ 
^^ìafapMii te >^eiH V a^ ote - ia^ tdkfi^cem ) toi^ 
oac&i^yt&rie }dhaamó jjèome spies;$Q ii^diée^ 
^queste- smi * &?roìe ; 'a inèr rhfmidp ^^ «b^^ <)^ 

ìhii.'Boilb iiigegiMÉa dii , cemporle « Beli p^ 
tveUicn leAerr- ^ • colila spedto :^ iocQiiit*!^ v ' ^ht^ 
«na ttBofidia^darà ialiitald&a ait. GkmiBm» e 
léaa Jdfrà : ella interrenMc^ a PìétQ ; <|u<i|!t9 
«irdibe pioeelo crrére^ osa non; S9tl^bi|9 
•^sJberlfl^^iuiTeUa nòa fastt Btata «^ £; ^tri pd^ 



j'-x ♦*.',{ - *.* '<■: i 'i V ■' **' '^ >: 1", 



i'V^'f 



(^anpék^dél prùàmh^ H rìmanefi^j e 



in^prima nocella. 
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•-■4ft r i| iH i< j O' O ' f l'ion i MI ". fj H ^ I 1 " H" ! W i Ml t M ' l ■* » • 

(i) Seraiino • pronùnzia riprovata per non JìorentiàÀf 
ma vedeH talvolta usata né tesU stampati « e ndìe miglioH 
aopitf góMe aiitha sera, «erebb6 te, 

colo lì y che Io gli 9 anche precedente a vocale ^ § à voóif 
éke ctnÉuicUtno da $ eou àUrA comtnmMtt àUtiqfiMè* 
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Ìjf^Me^J?j?^fi§9 .ài^ QicUi^. 4 trafim» con 
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JUfj vw^lqesi^''e,^tii«i animj» iu ,U JPft ?«f 

.)l;^jtale .#v«^, pei: .«^asuefoidiiM, ; ogpi aSuW: 
U MoiMfQ! de'<«det<QJl4 eoa «a» stta ^aagRer » ' 

] iettata, ui^ ^uHi».^ mettersi »!}«, ^^^Iinpr:^ 

8*«ij?pt!ei . (ijY^eirte j ' cl»fl , qit^^ta ,8^: Masi,; 

?«b«KT!BB«9*ll «eli|eiiipl>. ;d©|lj|A,T<W*^i*za«i:: 
c^i^i^. a%«HiA|0,>gi .nr««ÌW^i?.M fl/tP^WÀ.: 

é9Flft3tohe4'»ife%V>»pB8«ta<e di.jfacefiioa'sftt)^ 

de*j^i^;^tc^i ,e;f4eUè ^qU'« ;pex>!<|ac«L;L'nfBt!$ii:; 
; e messosi m cammino» p^rrenne 
.pocfaùdal pa)aa»o del Ra.- ~~ 





DEI SÀCCHEf^I , $ 

e c'onteudendosi da luì , e ' (a) un altro il 
tifava d'un' altra parte , perocché quasi if 
tenevano insensato , e còsi ' datogli ' la via ^ 
or da' uno e ora da Un altro fu ' tanto ti- , 
rato è rabbuffato 9 cbé tutto il capo avea 
avviluppato ; e con tutto questo s'ingegnò 
di portar pure a salvamento il presente • 
Gitignendo dìiian2i al Re don debkà' ^^evtè-i 
réÀ2:à , lo R^ , v^ggendolo cosi sèbèt^^^ 
to , disse : ser Mazzeo» che vuol ^*qtte* 
sto , che tu se' cosi avviluppato ? Rispose 
éer Mazzeo : monsignore , egli è aVL^Oi^if 
che voi volete; Lo Rè'disge: tome e? 5ei*^ 
Matteo diss« : èàp€l^ voi qual^é fa: più 1)élta 
slòthi^ éhe «ia n^ki Bibbia? 'Lo Re , cbò;' 
etti dì db^ inietidentisriitto ; riflÌKise ! atsì^r' 
ce «HIT sonò , 'tua ii éup^lativè grado 'nòav 
saprei' b^' quale» Allora, «erMazzéd disile t^; 
se iui dflfte lieensié ^ v>^ difò io 4 Rièpò^ lof ' 
Rei "di ètci£rani€ttte dò òhe-tfi Vciogii'.' B^ 
ser filaEzeò disse i tnodsigcioré ' lo' ReV'^^ 
hà'tèlfoastOTia^ che sia to' tanta ìètlBfÈi^^ 

k^V^ <I^^<^ la R^M*^ 'Saba, udèodfòi'^' 
la saeprebzà mirabile dì ^ItMÉoÉne'^ si ttiòssé^j^ 
c(iiA<'(k-ihfi^4^pl# ftÉidai^ jAWédttf*e 'Iè>teriee^'' 
siiè € !ùi i^ E^tQì là qttlite> ^lii^neiido : 
alte^ tèrre ^govèr Aite per < Salàmon^ » * tànètìr^;: 
tr^^^^gni €d^'ll(à|^à«?«Anl^tè diMkMltà^ ; 
d^^'quànslo più > tedek > piò 'WlndrÀ^i;^^/ '^' 
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-.perretiae 

"■,(|u.> Ria 
;,glifn ioco 

-, ;^à ,4. TP" 
, qp»itfa, il 



; O^dme e 
di Salam 
del mond 

posso coosiderans, vói essere il più matto 
1^6 , che vira , pensando chf » io vostro 



' <i) Vide. AW MF. Vida*, cfc'i -fw»*t»rni»/Bitg d» 

K^fiut; nonJùiwno troiioii negli Ammaa. Àttt., *d F*t- 

' C<Mh GMid.Gmd. ielle- 'Coiai. ftmikb-JKinii 4^ fiun*. « 

: ■■jtf ^M. Pi», t'U altri . - 

' (i) tea pBT luoi, tdiòtitmo ifiareaùi» . tr^taina ,n^ 

■'■tiiotU uta. Vedi SaiviaU Aver*. lAv- a. -a. (». « fó. 3. 
eap. X. p. i. Cod. cooiv^ mak^pr., f^jfoL/suU^jjliM 
terre. Bortcid di Perug, fuoi i^mM •' ^a jI'WTM'Ìb wU* 

(a) Font riiUtle, 



DEL ucouitn. 9 

miniXK» lerro V^endo con qu^o a&ttto 
éoBo al]a vostra inaeit&/H strVi toMH Hit 



' ti^tHtt-ÌDin*d. Ha MS. .fina ■mamLi jm.^J» 
' ;ibM MUi-fteM» JtìÉiw oM Acarpi « m ^^M>&n»>«UI« 
ò») ÀI, diftttara i « non p' ^ io tfnit . . v 4 1 
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., »■.. ,.,■ ' '• -■ ■ '-. ■: '.-.j-.-- ,:t''«'c <i ,• 'i'T H 

g:. jMei«rdó rdJnghiU^rmt U t^mi$>xh4(m 




«QECtà Ir cbor la pF€R$eatf no^dUa. peddiivoa 
pQ w^ vagliatore a lioàn ia.YjiGiJiif^ (&), 

aqpe, PàrattaidUM^ • ' Yeune < a coaltù yploiptòn 
c^ JaKiÌ9re iu , t^^ il vfijgUare, .ed, .©ssièit. 
m9^a.4i €9rt^r .^ ia qitósto diventò . aissmi^ 
ep^ViVr)^ cQSÌ>pi?jrwfa|tand(WÌ Bell>i^^ 
tigiao^f gli .vQQDf graa ¥a|oiiMt di, andaw^i 
a.,f^er/8 fl dett^ ]g^ Edoardo ^ e nop^:sì^6/, 

/^r-^/^*r qWffe.O>i wàx;.p<?rcW.av€a udito w^ 

- . - ^ ' ^, ^.— •••' ' ■ . " ' 

- (i>)Oi^' Vaiaci») eì>#r(2ar./Siiii»0'£u^r«c<ijd 

(i) Non cine quare. JD«is« J»^. sts^e eontentl i^ 
q»tia>ii .1 ? Par ^ gge^jfappnnrì ogni ^ ^da^^ ry^r oiM » ^ ^^mk^ 
tìdU di simili latìniimij come velckca} futae^'/ptotiìbcH* 
nalii iol tpampàmyfc. . .- ,:u (a; 



DEL SAccrarriv j^ ' . 

òìàìé sue machanimità . e spezialmente vfno 
SUOI pan •' E^ cosi pensato ^ una mattiuft 
si mise ia cammino ^ e non ristette mai » 
che elìi plrtenée "-^n ^ lìigklllérM alla città 
di Londra 9 dove lo Re dimoraTa; e giaato. 
al palagio reale , dove il detto Re dimora-, 
'i^ldlViièi^itÉ fìdi'tà^ , giùiteeb 

iidlsf Wk / "^b\^ k>'Re li p^ del fièiaìpo 
ikmk res^teH)^ 9 e trétolìò fiso ' Jittlsài^ a 
scétìòfii ^cofx W graik' ^ispensief^ . nurdttédU* 
no, giùnto dittànH al Re, toginocdiìàiidosi. 
con le reyarenti raccomandazioni , quella, 
vista o Quella mutazione fece il , Re , come 
prima che ^ugnesse ; di "che «tétte - PaSreifr- 
ladino' * per ^^ahde spazio va tal -mtttììera'V 
E veggéndo (chè-lb flt ateiiii senibiisiikCé^cya^' 
feoéVas si létò ili piede , e <)òitótìciè^ à dP 
ife ;? ]b^^SetÌo-BÌa Fdrà é'I pùs^, 'cke- wùfi 
ni^^ha-cóndòttò i e^ do^ Jà^ ^hfé . feempk^é; dfe*^ 
sidèràt^, eiòè di yéderé il pii* nobile /e T* 
rfà prudente , e?f pi^^ yàloi^a Re? <jfiè4iàt> 
ìtik 4 dìii^iàtii , e ben itìi j^ssc^^ t^»Uki*e^^^ 
dle>{i)£K> tóió parìi'dappòidiè^^foK ikmo M^ 
liiC^gÀ , doVe 46 y^^à ih fibre; di tuttf -^fi- ' 
ahn Rè; ciuàùta gloria (ki) mi jià coti-"^' 
céd«Élà là foflutìa, cné frimài $è io iAon' 
rissi , con jpoca doglia .verrei a quel ^passoj 
dappoicKè to sono innanzi a qu<^la serenisi 
sima Cprpii^ ♦ Jla a^^^ ,,, qpift^ la ' é^iaxjwla 1 / ^<0 1' v^ 
tira il ferro jt cosi cQUa.; sua vifitnL r tira .ctdì^^ 







ijuanQ dan, detìderiQ s^.nredkr, la' ni»: 'li^m*- 

:tÌD^ iApfieiia''^Ubft- jmìiid a ifm BotycittafU* 

jM^ioandoiio il soo $eriN>iie't «eoe .-Jo^iEe si 

JktVò'dal ginoòOL, e fHglia ^ BaroilLUidìot «^ ^e 

t«Mi.le pugta e calcia eaceiaiido}^:}Mlr^4^'- 

MS tafite gliene diede « che tallo il pe^; 

« 6 - firttb questo , suJmIo» ritovaò^ ài i^QCo 

delli somchiv Papcittadino *aMii ^nsto ^ • le» 

'iMmdoBi di l^srva , appeoa «apea doveai Im- 

wW^ pttrendogli ater mal *sp^ i pagai wei , 

# anmlìsMi^ le lede date al Re » d «teta 

ooai- tapino (a), non^peodo-ehe isi farft , 

£ p^Uando un pò! di euore^ vdUe pmvaiiie, 

ee dicendo il cooinrio al Re , ^lume .se- 

§i»u|3 m^lio , da euÉ per lo beu ? d^e ^^ie» 

n* em ' colto male ;• inéomineiaiido a ,dMi : 

ttiAiadelio aia Fora €*1 di, che' ia cpieslo 

luogo mi condusse ^ che elidendo «seir ^e- 

natte a redepe uà nobit ftey'^HHne U^ fiM^a 

iSsmaxav €d'i# sìmi venuto a vedere no^J^e 

sagrata e aeonoscente ; credear «sser iFpKU- 

to a^ ^edeve'un 'Re virteoso ^ ed io >iSOtto 

granulo « Tedore uh • Ha ^vizioso ; > efedea 

esaer. Tenuto « credere unRe disc^r^tore^sin* 

ceido, ed ia sona venutio :a vedece «f^ Ke 

fttaliguo, piei^ di nequiaia ; omdeat,f^r 

iieiiulo a Tederà una sania e ;»u^ Q^«!f> 

UB', ed tic ^ho ceduto oostm ^ t)he^ màìm^gfir 

bene guiderdona ; e la prova il dimostra , 

che me piccola creatui^a , magnifi^rado: e 



(a) Umile y con/uso. \ ;.;. 3,, 
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io 66 «adi {«»frcMpiÀ' tagliare'^ $e«ii|i(i4 mìm 
4ae^\é^o >a»tico rkonian: ibi cowmoiam-^ 
-Lofle^ Kevaìl^ éecipnda imita più furiosQ 
dbie ìa^ privili « « ta <i nu porta , p ehiMM 
jtm mo bat*€8lev Vagendo qneftò^ i^oroitUr 
dino-^ (t«iar'€Ati 4ÌTeMà Bpa ò da dcmiaA- 
^aré , pèrooefò pavea un corpo mofto oba 
«vèiAasse , e 0Vy¥Ì9& ^estere dal Re 'mmmm^ 
mU> ; e qoaade udì lo Re chaamafFCi qwl 
bnirofie 9^ credette chia^iafiso qualche jusli* 
stere «che lo crai^Sgcmie. (i)r 'Gtoooto' il 
Mrotitd ch^imatò dal : Re , lo Re gli 4iss0 ^ 
^ra ^ dà' fla r colai '«ni» imta a cotlui ^ e pa- 
^4o della* *v^rità y ch^io Tho Iien jM^gato 
aella - bugia io • Il barone va subita « e 
fMÒi a^' Parc^ttadlno 'una roba rtide t ddie 
i^Iù adorne, che lo Re aVeise', oon^ tositi 
noàokii di perle «^pietre preziose y^ che ^ 
$auea li3 pngoa e* calci eh* ^li ebbe.* vallea 
fiorini tMceUto o più • .£ .contoiuo' fo^et^ 
tat^ Pàrcitladino , che quella roha^ nOp 
' fb8$e $erpe o badalìehio ^ ^he'l matdesse , 
>a temono la riee^ette» Dafppoi rasiieuisiAM, 
e mesm^da ìndoMOye(A)aiiianziaUp'Re si 
iqppreséntà , f dicendo') Santa Corona^ qna^ 
c^rà' ^hA mi volete pagare a questo inedo 
^ttè mie bugie , io diro rade volte il vetso; 






Crocifisso. 
nel parlarti 
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I> KOTBLU in. ■■ 

e' ^obbe lo Re per quello che area udì' 
to, « Io Re eU>e piif^dtletto-dihii . Mta^ 
poi , stato quello che gU piacque , prese 
commiato , e dal Re si partì « teneudo la 
via per la I^unbardia , dove, and^ ricercan* 
do tutti li sisnori raccontando cruesta no- 
Telia , la quale gli valse di altri borioì tre- 
cento., e- tiK^oesi in Toscana , » ait4^ 'b^. 
rivedere cou quella roba gl^ .$u^i parerli 
Tagliatori da Linari, tutti pohew* i^i ?*- 
^iaù}ra,.e poTeri; li qu^li maraviglf^atlosi, 
PàrcittaidiQO dìsfie to^: tra , molte p(^na, e 
calci f^r ia ^ra,»^^ 4*^' <iu«ta i;opa in 
InghUterra , e fece bene a assai di loro. ; 
poi si parli , e -andò a procacciare sua'veà- 
tura.' 

^bejla cosa a ^n I^f ; 
■p . E quanti ne . poap , 
jome cjHesbo Re^ ooa 
jpjte di 8wp«rliia . , Ed,, 
,^elle lode ^aierit^va ,. . 
pon era Tero« osando 
e^one. Anzi ignoi^qtf^ -, 
ro pospèttp da. piaseiFr 
>ra)^o; costui, ecseada' 
strare il confrario . . , , 



<i) PiMcntiecì, piacenderi, che pùiggianoj StastitL^ 
la noiS^'Eu^iùi talórm Wc.nella »,- cheochi dica il Bari, 
Ortog. e. iS. Maatg. Orig, delia liiuf. ael prine, Gipilis , 
Sicami-^TiéikaM, vftìute: lascia . '_UtM: ftùciparg^ ^dfs;;.' 
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Me^se^- Bemahò signore M A 
- thónda'A una- cibate , oh» L 
*K ffùa&TÒ cose impossMli; i 
nlugrtafó , •vestitosi d^'panm 
te\ -ptf 'itti le chiarisce in J 
rimane AhatB j- e t Abate i 



notricato (i) due cani alani • che erano di- 
Tentati stizzosi^, ed erano del detto si^pr^ . 



Don: iUA^'ilftdfrK/CMO iio4nti.' Jlffcc énotvi^ao^. 
jlrito: ftr la paratila ditC li eon'rih ' ' 



. * > / ^ <^ L 



li dtoBe'ehe pagasse' ffibliiti :<jwitir0r>^it) , jQi^ 
che^-Abate ^òmiIlotò'a^doaaudM6'imi88IV' 
KxboTflia. El d^to^ Slguflfirè^ vejmdncLoli adi 
dbviaiiidkré ma^edcoraa^ gli disse:' sé tb 
sii fai cbianOi di j qoattiro'. OQse ^ io /ti' perdcx» 
iiarò in tutto; e le cu» 9oa qM^te^: » cns 
io voglio V cbe tuL nÀ ditd (juantò iiariiìi 
qm aT oìélo ^ mtmttlacqua è tn mn^e } iqiieh 
lo ehe si &. in* • ìii£biw> ^ . o -gnidio omiia 
mia '«persona tiJe. Lo,;àl>ata« òid^ ndeiido)^ 
oominciò a .saqiirarQ y ' e parseli ei9«oia 
peggiòr partiler e ke . priaar i tta< pcir > pe^ 
mMarifuroi«& e airasizar te9ipo<^ .obse^ «ha 
U piacesse darli termine a i^ipoiideipe.ii sì 
allaeose.El signor gli diede termina "tatq^ 
U di segnente; e cèrne Tago: d'udire' ilifioo 
difitanto fisitto^t gii< fece .daa^ sieartà-idél 
tatAara •:' 1/ Abate ^ pdnsosat^; oon sran 919$ 
Imcoaia tcMmè aHai badìa > soì&mmÌo \ colisa 
un eanUlo quandi^ aooibra 1 e giantaLlà^ 
SooMaò uà suo >HD(igna|o ; àL quate , veggeoir 
doloi oMÌ afflitto-^ disse t signor mio ^ etin 
a3r^te4 toi ^ olie voi ^soffiate caei^ iort^% ì!ù^ 
^poser L'Abate :. in fao beni di cbe^ dse^i ^iL 
Ignora è peri darmi la ittala ^màtuta^^f te vi 
non lor fo: diÌBirar di ^quattro cosa') elwrS»i 
lamooe né Aaistètileinonlo pottebbe^ssna 
It' ttognafo dioec m^ che aose; éon :qnehed 
I/Abate gli lo (Jk^àme^ Ailora ììmvL^oaf^p^ 

^IPm^Ml*— pini— — ^W^P— —— MII>*M1#— yiWi— — ■— Il ■ « ■ <■ " 

l^a è costatile n^migkàn- fmU^ e t^ÉciUà ià^ógàì^ . '^' ^ 



questa^ fidicà ^. .se > i^'dì voletev . Dice rAbat€i;t 
Die il<.>boks06'/ Jdm il<mugiiajla i io Jtnredfli 
cbe ^< voa?aiÌ)ib:. eVSaattdv l/^^Mtev cÌM> «fnk 
aa^cacjdmeisi ^fioAse^ dòse p sei tu fai, togli àk 
me ciò 'ekuep tu. 'Vuoigli;, «die ninM;* aosa^adi 
AoxnmuldrBa^v-' chc^^ possibii* im.«U ^-^eSiÈe w 
don; ti idia^ cDiss» . il -murauijp : io i Ifascer^ 
«besto xiéUa'TOQtra'diseIsxioiie. O ebemc^ 
ao'tcvÌM ? /disse rAbafté • .fyioni'ORtsptsevil 
mag^joif io'ipi' voglki fireslìr la lenirai « 
la €%ppa\^ TOÉkra »*> e reìderoniiii ^ ia barlola # e 
dòviuttiBa? lienr '|)er .teaapD andfiarà din;9.tna 
a hii ^ . diocyido che lev smj rÀbate)';re k 
quattro- ' cose terminerò in. foritia::^ cblia 
isitédò fixrìo «Gontenlaw^AU'àbaMitMC^^ afeiil« 
P bniiì di su0tàluire il i]iiu^na|a m suo^ch 
gp} e 0961 fuT fatto V Ccittp' il akùgnajo.Alui» 
le V ' 1^ > inaaltiDa di luionfl^era hì humt . iii 
$;aAimtDL09 e.^i|iBto atta pbxfeavlJu d^M ttàf 
toef Mimffa0sr > diikiora)ra\| incclm , diéeeée^;^ 
elle iair Abate -voleva .uri^pffindoie al ìs%ti<i^ 
iré^ sb|ira certe*' GCM^^ che 'gli a^Tea impQM«i(. 
£iD 'ÀisÉtore^9 'voldutorbsoe d^dit> ^^jtifella ^ ohe 
lo rAoatei dmeea i disTd;^ iB '^ibataei^ìaiide^ 
igiòm^^A peesto ^o]«unpe , lo dSseei a' se cbì»? 
Malie vSgioatol dananai «k^ Jkti tm fieeo^al 
barioim i^ feoendo re teresaea : ^ ^ qceufeiidl* 
Bj^g^^tisoL'Cinx la >28aii^ 9 per non^eàset 
conosciuto , fu domandato dal signore , se 
avéa recato risposta delle quatti^ cose, cbe 
Tay^ addomandato ; ftiS|>fHgc^t ^i^or; si. 
Voi mi^^dmatìdaste ^ jjjìa^^Q: J^a \MJm?4 . fi 



ff -^KOTEtLA ir. 

s étdo • Vedato a|»puiita cfgal wm > ^H è 
éi qw iassù trenuaei miiiom » e ottocento 
rittqaantaqiiÉttro milii« e tettftntaéué mi- 

ra e messo» e Teyitidae poni (a). Die* 
tìgnore : tu Yhsi Tedato nuilko apbmntot 
éome pMvi la questo? Riq^oae, wào mi* 
tarare». e m noa è oo^» impkmrtami (1^) 
•|ier Ja ffJ^à • SeooodaflMQte éamaodaifet 
^MfBk* «equa è ia mare. Qitealo m*è stato 
s^^o forte, a redere » perchè è cosa dio 
•Ben sta ferma» e sempre Te tt*eatra} ma 
|»on io ho vedalo » che. nel mare ìO(qo 
. . Tentìoiiiqae milia e noTeeeoto ottaataduo 

fyxir^u^Y di^ di milioni a oogaa^ e sette harili » e do- 

y<:/t / Mu^^ ^icf boccali , e due bicchieri . Disse il si- 

apnore \ come 1 sai ? Rispose : io Tho veduto 
•si mef^io che ho saputo ; se non lo crede<^ 
-te» £ste iroTar de* barili» e misurisi} se 
den trovate essere cosi » fatemi squartare « 
-Il terso mi domandaste quello che si Iacea 
,iii inferno . In inferno si taglia» squarta % 
orraffia e impicca» ne più ne meno come 
Jste qui voi. Che ragione rendi tu di quo- 
lOlo 7 Aiqpose : io favellai |ià con uno» che 
^vi era stato» e da costm ebbe Dante fio* 
TCotino ciò ohe scrisse delle coso dello *n- 
femo; asa ej^i è aiorto} se 'voi non lo 
iOradeste».m«ndatdo a vedere* Quarto mi 



'\-*x v/ Cor if'*/ 



»* w m 



(t) M. trentMei milioiii» e tMaatidtia mOé 

\ aMBSP. 

9^X^^ ^Gmsìì&{ impiocacs . 



#«,itum>/|M?ÌQSOfc .si ivWg^ a cosmi:, ,ilC 

C9^ 4«p^cp ,..qU' io «e|4 jKiigUa più . d'un» 
j^^naJtftj? Bi^pose^ posjui., e jQPH .sftnM-«||ft /I^/r>v 
pmjf *, fc «gnor, mio , > udiie. la .r«gipne. , V«» ~-~ - 
«i^|e , fihe '1 |^o?^o ^i^jiiwe .I«s^.Gris^ft f^ 

y»lete, »», 4anar<> .^fliip di Jm., Udendo 
^esto il.,^*gi|vije ,.,.immagiiiÒ! ,trQppoi -bésw/f 

d«ip Jiea foot , «.yv^JMidoiy.Juii f^ere taroppo 
W8g^<>S^ «»«>9^9 4Ì.8pi«Dm,i.c|ie, l!AlMtt «gii 

<^/l .nK^gMJP ebbe , : «aiqtiiiftì sii fimi^ 
i»^ptmkifmi>&i co% le i&a9Ì,gHmte:i fidt 
4Qin4iii4^?ido mi^ricprdia, 4ic«4o,^«l «ir 
(i)ore iCoi9<e «gU .era.^aiAliitAf^ (a); cldU>A* 
^^te., .<) come fi perchè ^»niufi^ta <Umi«| 
LaJJa. sttii: $igDom era ,qopdott« , e. ia .ehti 
f^griB^ a^W» |kr^o TabiU)» e questa ^jà |h* 
4^U .piacere , cbiB p«i! nuUi^ia. |lifo^«i^ Bce» 
nabò ♦ u4endÀ eostui , di«se « qou»: .vja # , «ai» 
cb^eUoM'ta .fatto- AbatQ, e ise' . da più .di 
]j^ „ in. ffi' 4i JDio ♦ ed, io tii vogiiQ cenSa* 
du^e.4,eiit»g,lio«)ui da qui ioiutiifl ta,sia! 
l'Abate» ed elio sia il mulinaro, e che tu 
abbia tutta )a rendita del monasKrio . «d 






<a) Tace lombarda ^ . . '' 

Sacchetti T, /. » ' à ' ' ' 



l8 NOTttL;^ !▼# 

«tlo abbia ^^el]a del mutino « B tòA ttcè 
oltenere tutto il tempo che visse , cht Io 

[ Abate fu maguàjo , e*l mugiiajo fu Abate* 
Molto è scura cosa , e gran pericolo ^ 
^^assicurarsi dinanzi a* signori , come fé* 
Questo mugnajo , is avere quello ardire eb- 
be lui • Ma de* signori interviene come del 
ttiare, dove va Tuomo con grandi pericoli» 
<e ne* gran pericoli li gran guadagni . Ed 
è gran vantàggio quando il mare si truo- 

: va in bonàccia , e cosi ancora il signore ; 
<ma * Tuno e laltro è gran cosa di potersi 
fidare > che fortuna {a) tosto non vegna « 
Alcuni hanno già detto , essere venuta que- 
tna , ò ftimil novella à . • . . Papa , il qua- 
Je ^ per colpa commessa da un suo Abate ^ 
li disse 9 che li specificasse le quattro cose 
dette di sopra ^ e una più , cioè qual fosse 
]a maggior Ventura , che egli mai avesse 
aVuto • t)i che l'Abate , avendo rispetto 
della risposta , tornò alla badia , e ragù*» 
ìiati li monaci ^ é* conversi » insino al cuo- 
vo e l*ort<rfa&o > raccontò loro quello , di 

. che avea a risjtoiìdere al detto Papa , e 
-tfafe a ciò gli dessono e consiglio , e ajuto. 
Eglino , non sapendo alcuna cosa che si 
-dire f stavano còme smemorati . Di che. 

Tortolatto^ veggendo che ciascheduno stava 
ìKiuto : disse : messer l'Abate , perocché co^ 
fetoro non dicono alcuna cosa , ed io vo« 



%toM«dWiriMMH**M«^taaMHtariÌ^ 



(a) Cioè i tempesU » 



DEL SACCHETTI. < jq 

glio esser colui e ch^ dica , e che feccia^ 
tantoché io credo tirarvi iii questa fatica • 
ma datemi li vostri panni , si ' che io vada 
come Abate » e di questi monaci mi se- 

Suino ; e cosi fu fatto • E giunto al Papa , 
isse , deir altezza del cielo esser trenta vo- 
ci • Deir acqua del mare disse i * fate turare 
le bocce de fiumi , che vi mettono entro , 

< e poi si misuri . Quello che valea la sua 
persona , disse : danari ventotto , che la fa* 

. oea due danari meno di Cristo , che era 
suo vicario . Della maggior ventura eh^^egU 
avesse mai , disse come d^ortolano era di- 
ventato Abate; e cosi lo confermò . G>me 
che si fosse 9 o intervenne all'uno , e airral- 

,tro^ o air uno solo , e TAhate diventò o 

• mugnajo , o ortolano . 
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NOVELLA V. 



^^utniccio Interminelli , avendo un suo 
famiglio disfiuto in un muro il gigUo 
dell' arma fiorentina , essendo per com-^ 

, battere , con un fante lo fa combattere ^ 
che avea tarma del giglio nel pahese , 
ed ei ò morto . ^ 



o 



RA TOglio mutare un poco la materia:, 
e dire come Castruccio Interminelli 9* signo- 
re di Lucca f castigò uno gagliardo contro 
le mura • Questo Castruccio fu de* cosi 
8aTÌ , astuti e cora^iosi signori , come fos- 
se nel n^ondo già e gran tempo ; e guer- 
reggiando y e dando assai che pensare a' 
Fiorentini , perocché era loro cordiale ni- 
mico , fra Taltre notabili cose , che fece ^ 
fa questa ^ che èssendo a campo in Yaldi- 
nievole , e dovendo una mattina andare a 
mangiare in un castello, da lui preso di 

Snelli del Comune di Firenze, e mandan- 
o un suo fidato famiglio innanzi, die ap- 
parecchiasse le Tirande e le mense , il detto 
famiglio , giuguendo in una sala , doye ai 
dovea desinare , vide tra molte arme , co- 
pila apfsso si yede^ dipinta Tarme del ^^gUo 



DEL SACCltETTI. • flf 

del Comune di Firenze ; e con una lancid^ 
che parca che avesse a fare una sua ven- 
detta, tutta Ja scalcinò. Venendo l'ora che l/^mcr^T^ /d ^ 
Castruccio con "altri valentri uomini giun- A-ta-Cj-^^'^' 
sono pei* desinare , il fameglio si fece in-* 
contro a Castruccio, e come -giunse in su 
la sala , disse : signore mio , guardate com^ 
io ho acconcio quelFarina di quelli tradir 
tbri' Fiorentini . Castruccio , come ' savio si- 
gnore , disse*, sia con Dio; fa che noi de^ 
siniamo; e tenne nella mente quest'opera, 
tanto che a pochi di si rassémbrò la sua 
gente , per combattere con quella del Co- 
mune di Firenze , là dove , appressandosi 
li due eserciti , per avventura venne , che 
innanzi a quello de' Fiorentini Venia uno 
J>ellissimo mute con uno palvese , dove era 
dipinto il giglio . Veggendo Castruccio v oo- « 

3tui essere de' primi a venirli rincontro ^, 
chiamò il suo fidato famegiiò , che 'co^ 
-bène av^ combattuto col muro , e disse.]: 
vien qua, tu désti pochi dì fa tanti colpi 
nel giglio « eh' era nel muro , che tu lo 
vincesti , e .disfacesti , va tosto , e armati 
xlòme tii sai , e fa che subito vadi a dispi^ 
gnere , e vincere quello . Cosliui nel princi- 
pio credette ^ che Castruccio beffasse • Ca« 
struccio lo .costrinse ^ dicendo-; se tu non 
. vi vai> ^io ti farò impiccar subito a que^ 
st' arboj^ . Veggendosi costui mal parato , e 
che Castruccio dicea da dorerò, v'andò il 
»^cgKo che poteOé Come fu presso al fante 
del giglio , subito questo fante, di Castruc- 



s: 
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ciò fu morto da quello con una lancia ^ 
che 1 passò dall' una parte air altra • Yeg* 
gendo questo Castruccio» non fece alcua 
sembiante d^ira o cruccio, ma disse: trop« 
o bene è andato; e volsesi a* suoi, dicen- 
o: io voglio 9 che voi appariate di com- 
battere con li vivi, e non con li morti. 

O non fu questa gran jusiizia ! che so* 
no molti, che danno per li faggi, e per 
le muva , e nelle cose lùorte , e ^nno del 
gagliardo come se avessino vinto Ettore ; 
ed oggi n*è pieno il mondo , e in questa 
fprma , o centra minimi o pecorelle , sem- 
pre sono fieri; ma per ciascuno di questi 
tali fosse uno Castruccio , che li pagasse 
della loro follìa , come pagò questo suo 
fameglio . Assai notabili cose fece ne* suoi 
di Castruccio ; fra Taltre , dicea a uno , che 
a Sua petizione avesse fatto un tradimento; 
il tradimento mi piace , ma il traditore no; 
pagati e vatti con Dio, e fa che mai tu 
non mi venga innanzi. Oggi si fa il con- 
trario , 'che se uno signore , o Comune farà 
fare un tradimento, fa il traditore suo prpv- 
YÌsionato , e sempre il tiene con lui , fa- 
cendoli onore. Ma a molti è già interve- 
nuto che quelli, che hanno fatto fare il 
tradimento , dal traditore poi sono stati 
traditi • 



V 
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NOVELLA VI. 



Marchese Aldobrandino domanda al Bas-^ 
so della Penna qualche nuovo uccello^ 
da tenere in gabbia ; il Basso fa far^ 
una gabbia , ed entrovi è portato a Iw^. 



XVXarchesj: (a) Aldobrandino da Esti » nel 

tempo che ebbe la signoria di Ferrara » eli 
..^^..^ ^x. ^ ^ -_• «» _• 



yenne yagbezza» come spesso viene ^ si* 
gnori , di avere qualche nuovo uccello in 
gabbia. Di che per questa cagione mando 
tin dì per un Fiorentino , che tenea al- 
bergo in Ferrara » uomo di nuova e di 
piacevolissima condizione , che avea nome 
msso della Penna * Era vecchio , e pìccolo 
di persona 9 e sempre pettinato andava in 
zazzera e in cufBa . Giunto questo Basso 
dinanzi al Marchese , il Marchese sì gli 
dice : Basso , io vorrei qualche uccello per 
tenere in gabbia ^ che cantasse bene , e 
vorrei che fosse qualche uccello nuovo » 



(a) De nomi di dignità , di uffizio , e d^ onore altri 
innanzi a UQ^^c proprio rifiutan sempre Varticolo ^ cqim 
Maestro Papa santo ec^ Alcuni alcune rade volte U lascia^, 
noy come Re , e qui Marchese : i pia non m^ai • 
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che non se ne trovassono molti per Taltre 
genti , come sono fanelli e caldereHi , e di 
questi non vo cercando» e però ho man- 
dato per te , perchè diversa gente e di di- 
versi paesi ti vengono per le mani al tuo 
albergo ; di che possibil ti fia , che qual- 
cuno di questi ti metta in via , donde se 
ne possa avere uno • Rispose il Basso : si- 
gnore mio 9 io ho compreso la vostra inten- 
sione , la quale m*ingegnerò di mettere ad 
effetto, e cercherò di far si, che subita- 
mente sarete servito . Udendo il Marchese 
questo , gli parve avere già in gahhia la (a) 
j^nice , e cosi si partio . Il Basso , avendo 
già immaginato ciò , che far dovea, giunto 
che fu ' al suo albergo , mandò per un mae- 
stro di legname , e disse : io ho bisogno di 
una gabbia di cotanta lunghezza , e tanto 
larga e tanto alta , e fa ragione di farla sì 
forte , eh* ella sia sofficiente a un asino , sé 
io ve lo avessi a metter dentro , ed abbia 
lino sportello di tanta grandezza. Compre- 
so che U maestro ebbe tutto , fu in concor^ 
dia del pregio , e andò a fare la detta gab- 
bia ; fatta che febbe , la fé* portare al 
Basso , e tolse i denari . Il Basso subito, 
mandò per un portatore, e là venuto en- 
trando nella gabbia , disse al portatore , 
che 'i portasse al Marchese . Al portatore 
parve questa una nuova mercanzia , e quasi 



(a) n MS. le. 



non Tolea, se non che*! Baaeo ts^nto tdiiflì^ 
<;he pur Io portò < 11^ qual giimto a) SSaiv 
^^hese i con arando mcdtitudìne di pòpolo. .^ 
4hè' correa £etro alla novità ; il Marchese 
i|ua$i dubitò, non conoscendo ancorai che 
cosa fosse quella • Ma appressatosi la gab- 
bia eU Basso , ed essendo su portato pi?easp 
al Marchese, il Marchese, conoscendo ciò 
che era, disse: Basso, che vuol dir questo? 
II Basso , cosi nella g^bia con lo spoi^tello 
serrato, cominciò a squittire, e disse: me^- 
ser lo Marchese , voi nu tsomatidait^ pochi 
di fa , «che io trovasse modo , che yoi aveis- 
se (i.) qualche nuovo uccello in gabbia , e 
che di quelli tali pochi ne fossono al, infon- 
do ; di che considerando chi io sono ; e 
quanto nuovo (2) sono, che posso dire 
die nessuno ne sia più nuovo di me in 'p\v 
la terra, in questa gabbia intrai, e a voi 
mi rappresento , e mi vi dono *per lo più 
nuovo uccello , che tra' cristiani si possi 
trovare ; e ancora vi dico più , che non ce 
n*ha ninno fatto com^ io ; il canto mio fist 



(t) Io trovasse 9 voi avesse. Vezzo degli antichi tra" 
scorso nelle loro scritture ; perchè essi scrissero , come quasi 
da tutti nel lor tempo si favellala; vi è nel NoveU ant.y 
Deeam. Mànn^j Dant, Comm.j e Xime^ Bind. Bonic,, 
Faz. degli Uber» , e altri • Ved, Salv* nel luogo di sojmt 
citato^ 

(2); Nuovo vale qui strano , e piacevole per istrara^ 
ganza; per semplicità Calandrino era un nuovo uomo; di 
che le Javole, e li racconti piacevoli furon dette novelle • 
NoveL ant. dichiarazm 
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tale , che vi diletterà assai , e però fate 
posare la gabbia da quella finestra • Dlase 
li Marchese : mettetela sul davanzale • Il 
Basso dice : oimè ! non fate , che io potrei 
cadere • Dice il Marchese : mettetelo $u , 
che ^1 davanzale è largo . f!» così messo su » 
accennò a Mn suo famiglio » che dondolasse 
la gabbia , e nientedimeno la sostenesse , 
£ '1 Basso dice : Marchese » io ci venni per 
cantare , e voi volete eh* io pianga, E cosi, 
quando il Basso fu rassicurato » disse: Mar* 
chese , se mi darete mangiare delle vivan-t 
de« che mangiate voi » io canterò molto 
bene. U Marchese li fece venire un pane 
con un capo d*aglio , e tennelo tutto quel 
di su la finestra» facendo a lui di nuovi 
giuochi; e tutto il popolo era su la piazza- 
a federe il Basso nella gabbia » e in fine 
la sera cenò col signore , e poi si ritornò 
air albergo , e la gabbia rimase al Marche- 
se , che mai non la riebbe • Il Marchese 
da queir ora innanzi ebbe il Basso più ca- 
ro che mai , e spesso rinvitava a mangiare» 
e facevalo cantare nella gabbia, e pigliava 
£ran diletto di lui. Chi sapesse la 

disposizione de* signori » quando fossono iii 
buona tempra » ognora penserebbono di co* 
se nuove » come fece il Basso » che per 
certo ben servi il Marchese, e non andò 
in India per Tuccello ; ma essendoli presso 
presso » fu servito del più nuovo ed unico 
ticcello che si potesse trovare. 
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NOVELLA VIL 



Mescer Ridolfo da Camerino ^ al Hempe che 
la Cliiesa ai^ea assetato Forti , fa una. 
nuova e nokibile assoluzione sopra una 
ijfuestìone , che avevano valentri uomini 
a una insegna^ 



u 



.E$8EH Ridolfo da Camerino, savissimo 
signore, con poche parole e noubil Judi* 
ciò , contentò una brigata di yalenCn uo- 
mini di quello , che domandarono sopra 
una questione , si come il Basso d\in nuo- 
vo uccello contentasse U Marchese. Al tem-^ 
pò che la Chiesa , e messer Egidio di Spa- 
gna cardinale per quella , avea per assedio 
costretta la città di Porli per gran dimora; 
e di quella essendo signore ipesser Fran- 
cesco Ardelaffi , notahile signore , molti si* 
gnori notabili e yalentri uomini a petizio- 
ne, della Chiesa erano concorsi al detto as- 
sedio ; ed essendo in una parte raccolti con 
una questione quasi quelli che erano ì 
maggiori del campo , e tra 'loro essendo 
messer Ungerò da Sassoferrato , il quale 
àvea r insegna del Crocifisso , la quale è 
quella insegna , che è più degna che al- 
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cuu* altra ;^ ed essendo graa tCpùtesa ^ra ló- 
ro ^ perocché quello che avea Tinsegna ^ 
dicea av^r caro qud titenieficio fiorini due* 
mila ; altri diceano : io .yorrei infìan^i &h 
rini dagenlio; e tali fiorini trecento » e chi 
dicea di meno, e chi di più. * Passando per^ 
quei luogo messer Ridolto da Camerino ^ 
che andava proteggendo il campo , s'ac- 
costò a loro , domandando di quello , che 
contendeano; di che per loro gli fu detto 
la cagione ^ pregandolo ancora , che la loro 
questio^e demmsse^ e quello che si dovea 
prezzare la detta insegna . Messer Ridolfo , 
avendo tosto considerata la questione, fece 
la risposta, dicendo: che clii tenea, che 
la detta insegna si dovea prezzare e avere 
cara dugento , o trecento , o mille, o due* 
mila, non potea avere ragione; perocché 
quando il nostro Signore Jesù Cristo fu in 

3uesta vita , e di carne e d' ossa , fu ven- 
uto trenta danari, e ora ch'egli é dipin^ 
to nella pezza, e morto , e in croce » che si 
possa e debba ragionevolmente stimar più , 
e cosa vana , e per la ragione allegata non 
potere j ustamente seguire . Udito che eb- 
|>on tutti questa sentenzia , con le rìsa si (a) 
accordarono a por fine alla questione , e 
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(a) Nel MS. se , che affitso o innanzi a verbo , nelle 
scritture del buon secolo^ v'ha per abuso del parlar ftt'^ 
fnigUare • 
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dissono tutti , eccetto messer Ungerò , mes- 
ser Ridolfo avere ben detto e giudicato. 

Notabile detto e strano fu quello di 
messer Ridolfo , e comcìchè paresse ostico , 
taccontando come disse del nostro Signore, 
à ragione il judicio fu giusto • E mostrò , 
sanza dirlo , cbe son molti , che fanno 
maggipre stima delle - viste , che de* fatti • 
£ quanti ne sono già stati , che hanno 

5 rocacciato d'essere gonfaloni e capitani, • 
'avere Knsegna e reale , e dell'altre , • solo 
per vanagloria , ma delV opere non si sono 
curati ; «e di questi apparenti ne sono stati, 
e tutto il dìi sono più che degni operanti; 
e non ' pur nelle cose dell' arme , ma ezian- 
dio di qìielli , che in teologia si fanno mae- 
strare , non per altro se non per essere 
detto maestro , dottore di leg^i , per essere 
chiamato dottore, e cosi in tilosofia e me- 
dicina , e di tutte l'altre cose ; e Dio. il aa 
quello , che li più di loro fanno « 
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Un Genovese sparuto , ma bene sdetiziaio^ 
domanda Dante poeta come possa en- 
trare in amore a una donna; e Dante 
li fa una piacevole risposila • 
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iTBSTO che seguita, noa fu meu nota* 
bile consiglio ) che fosse il judicìo di mes^ 
ser Ridai to. Fu già nella città di Genova 
' tino scientifico cittadino , e in assai sciense 
i»ené sperto , ed era di persona piccolo « 
sparcitissimo . Oltre a questo era forte in- 
* mamorato d'una beila donna di Genova , la 
quale , o per la sparata forma di lui , o 
per moltissima onestà di lei, o per che 
che si fosse la cagione , giammai non che 
ella ramasse, ma mai gli occhi in verso 
lui tenea , ma più tosto , fuggendolo , in 
altra parte gli volgea . Onde costui , dispe- 
randosi di questo suo amore, sentendo la 
grandissima fama di Dante Allighieri , e 
come dimorava nella città di Ravenna , al 
tutto si dispose d'andar là per vederlo , e 
per pigliare con lui dimestichezza , deside* 
rando avere* da lui o consiglio , o ajuto , 
come potesse entvare in amore a questa 
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<ìònti& 9 o almeno non esserle cosi nimico ; 
e cosi si ìiiosse, e pervenne a Ravenna; 
là dove tanto fece , che fu a un convito , 
dov,e era il detto Dante ; ed essendo alla 
ìnensa assai di presso Tuno alFaltro , il'Ge* 
bovese ^ veduto tempo ^ disse : o messer 
Datate ^ io ho inteso assai della vostra vir- 
tù, e della fama che di voi corre; potre' 
io avere alcun consiglio da voi? Disse Dan- 
te . Purché io ve lo sappia d£U*e. Allora il 
GreiioVese dice : io ho amato e amo una 
donna coiì tutta qtiella fede , che amore 
Vuòie che s'ami , giammai da lei , non che 
amore mi sia stato conceduto^ ma solo 
d'uno sguardo mai i^on mi fece contento . 
Udendo Dante costui , e veggendo la sua 
sparuta vista , disse : meissere ^ io farei vo- 
lentieri ogni cosa » che vi piacesse ; e di 
^ello che al presente mi domandante , non 
'ci veggio altro che un modo , e questo è , 
; che voi sapete , che le donne gravide han- 
ìio sempre vaghezza di còse strane 4 e però 
.^converrebbe che qiie^a donna , che cotan- 
to amate , ingravidasse ; essendo gravida , 
^ome spesso intervitene, eh' eli' hanno vizio 
di cose nuove, così potrebbe intervenire, 
che ella avrà vizio. di voi; e a questo mo- 
do potrete venire ad effetto del vostro ap- 
petito; per altra forma sarebbe impossibile. 
Il Genovese , sentendosi mordere , disse : 
messer Dante ^ voi mi date consiglio di due 
cose più forte , che non è la principale ; 
perocché forte cosa sarebbe , che la donna 
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ingravidasse , perocché mai non ingravidò ; 
e vie più forte sarebbe , che poi eh* ella 
fosse ingravidata » considerando di . quante 
generazioni di cose eli* hanno voglia , che 
ella s'abbattesse ad avere voglia di me. 
Ma in fé* di Dio , che altra risposta non 
sì convenìa alla mia domanda, chìt quella 
che mi lavete fatto • E riconobbesi questo 
Genovese 9 conoscendo Dante per quello 
eh* egli era , meglio che non avea conosciu* 
to se 9 che era si fatto , che erano poche , 
che non ]*avessono fuggito . £ conobbe 
Dante si , che più di stette il Genovese in 
casa sua , pigliando grandissima dimesti-^ 
chezza per tutti li tempi che vissono. Que- 
sto Genovese era scienziato, ma non dovea 
essere filosofo ,, come 1^ maggior parte sono 
oggi ; perocché la filosofia conosce tutte le 
cose per natura ; e chi non conosce se prin* 
cipalmente , come conoscerà mai le cos;^ 
fuòra di se? Costui, se si fosse specchiato, 
o con lo specchio della mente, o col cor* 
porale , avrebbe pensato la forma sua , e 
considevato che una bella donna, eziandio 
essendo onesta , e vaga , che chi l'ama ab- 
bia forma di uomo, e non di vilpistrello • 
Ma e* pare , che li più son tocchi da quel 
detto comune : e* non ci ha maggiore iii« 
gannoi che quello di se medesimo. 
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NOVELLA IX. 



Messer Giovanni della Lana chiedi^ a un 
buffone , che faccia un bel partito; quelli 
ne fa u^to molto nuovo; a colui non 
piace ; fanne un altro , donde messer 
Qios^anni scornato si parte • 

J. il ON so qual fosse più sparato di perso- 
na o il Genovese passato , o messer Gio- 
vanni della Lana da Reggio , del quale 
Brievemente dirò in questa novella . Il qua- 
le messer Giovanni , non possendo stare 
in Reggio , stando in Imola , ed essendo 
in uno cerchio di valentri uomini , non 
« considerando alla deformità della sua per* 
sona , che era- piccolissimo Judice , ed avea. 
una foggetta m capo foderata dludisia 9 
che pare Terha luccia , ed era troglio , o 
vero balbo , disse a uu uòmo di corte , 
chiamato messer Piero Guercio da Imola 9 
piacevol buffone, e sonatore di stormenti^ 
il quale era nel detto cerchio : do , maestro 
Piero ^ fate qualche bel partito dinanzi a 
questi valentri uomini • Rispose maestro 
Piero : io il farò , poiché voi volete • Il 
partito è questo : qual volate voi pigliare 
Sacclietti T. I. 3 
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delle du^ cose , Tuaa » o volete cbe Ì6 ca*r 
chi ia codesta vostra foggia, o voletevi ca*» 
care voi ? Disse il maestro Giovanni qbast 
mezzo imbiancato : io non voglio né 1 uno 
ne Taltroj fatene un altro, che diletti 
questa brigata. Disse ii buffone : io lo farò» 
poiché VOI volete , dicendo : qual volete 
voi, messer Giovanni , quando avesse ca- 
pato nel vostro cappuccio , o mettervelo in 
c^po voi, o volete che io vel metta in ca- 
po io ? Messer Giovanni udendo questo ^ 
se al primo partito era divenuto bianco ^ 
a questo secondo diventò rosso e bizzarro, 
rimanendo scornato , dicendo z mo vi nasca 
il vermocan , che voi se inbrutto (a) rur 
baldo di merda , e cosi di quella vi menate 
per bocca , cbe da altro non se vui . Il 
maestro Piero con motti si difendea e di- 
cea: vo* se judice, veggiamo a ragione 9hi 
ha il torto di noi due, pigliandolo per Io 
lembo , acciocché non si partisse; perocché 
era già in cammino : pur con quella poca 
di forza che avea , si spiccò ed an donne 
rampognando ; gli altri rimasono ridendo • 
Cosi al maestro Giovanni fu insegnato dal 
piaestro Piero una legge , che giammai non 
Vavea trovata • Cosi s acquista spesso con 
gli uomini di corte, che spesso s'entra ju 
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motti con loro , ed elli vituperano altrui ; 
e {>er& fion^ si potrebbe errare a tacere, e 
lasciare dire un altro • Per farsi innaarì' 
maestro Giovanni , e non considerando a' 
se, fu beffeggiato da questo buffone con' 
due co^ mobili partiti ,* come avete udito • 
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NOVELLA X. 



Messer Dolcibene , essendo con messer 
Galeotto alla ^ Pialle di Josafat , e uder^ 
do y die in sì picciol luogo ciascuno ha 
a concorrere al Diefudicio , piglia nuo\ 
vomente luogo per non affogare allora . 
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E6SEK Dolcibene fu ^ secondo cavalle* 
re di corte , d^assai , quanto alcun altro 
suo pari 9 e molte novelle assai vaghe e di 
brutta materia si possono scrivere di lui; 
ed in questa novella non per via di fare 

Sartito , come volea fare il maestro Piero 
a Imola » ma per altra forma, andando 
al Sepolcro con messer Galeotto , e con 
messer Malatesta Unghero , trovò uno sti- 
le per dare diletto a questi due signori . 
Andando adunque messer Galeotto e mes* 
ser Malatesta detti , e messer Dolcibene 
con loro al santo Sepolcro , giugnendo là 
costoro , e passando dalla valle di Josafat 9 
disse messer Galeotto : o . Dolcibene , in 
questa valle dobbiamo tutti venire al die-- 
judieio a ricevere i^ultima sentenzia . Diss^ 
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messer Dolcibene: o come potrà^ tutta Tu- 
ioana generazione stare, in si piccola vai* 
le ? Disse messer Galeotto : sarà per poten* 
za divina . Allora messer Dolcioene scese 
da cavallo , e corre nel mezzo d'un cam- 
o della detta valle, e calati giuso i panni 
i . gamba , lasciò andare il mestiere del 
corpo , dicendo : io voglio pigliare il luo- 
go 9 acciocché quando sarà quel tempo , io 
U:uovi i! segno , e non affoghi nella calca* 
Li due signori diceatio ridendo : che vuol 
dire questo ? e che fai tu ? Messer Dolci- 
bene risponde : signori , io ve l'ho detto : 
e* non sì può essere savio, se l'uomo non 
si argomenta per lo tèmpo , che dee ve* 
nire . Dice messer Galeotto : o Dolcibene , 
lasciavi la parte del nibbio , che sera rnsLa- 

giore segnale: disse allora messer Dolci* 
ene : signore , se io ci lanciasse il seguale^ 
che voi mi dite , e' noti sarebbe buono 
per due cagioni ; la prima , eh' e' ne' se- 
rebbe portato da' nibbi 9 e 1 luogo rimar* 
rebbe senza segno ) e l'altra , che voi per** 
dereste la mia compagnia. Allora gli fu 
risposto da quelli signori : per certo , Del* 
cibeue , tu sai ben dire gli argomenti a 
ogni cosa ; sali a cavallo , che per certo tu 
bai ben provveduto ; e con questo sollazzo 
seguitarono il loro cammino . O quanti so-* 
no i trastulli de' buffoni , e' diletti , che 
hanno li signóri ! Per altro non son detti 
buffoni , se-^non che sempre dicono buffe ; 
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.^ detti giucolari ^ che continfio ftiaocano 
cou nuovi giuochi. E' non fu pero questo 
messer Dolcibene si scellerato ,• che noa 
componesse in questa andata del Sepolcro 
in versi vulgari una orazione alla Nostra 
Donna , che gli facesse grazia , raccontando 
tutti i luoghi santi , che oltre mare ayea 
vicitato • 
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Alberto da Siena è richiesto dallo In^uisi'^ 

tore , ed ^U ^ avendo paura , si racco^ 

manda a messer Guccio Tolomei ; ed iti 

' fine dice ^ che ver donna Bisodia non 

' è mancato , che non abbia ainito il 

malanno ^ 
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L tempo di messer G accio Tolomei fa n^ 
m Siena uno piacerole uomo, e semplice^ 
e non malizioso come messer Dolcibene • 
Era costui balbo (a) della lingua, ed avea 
nome Alberto . Il quale essendo uomo di 
pura condizione, ed usando spesso in ca- 
sa del detto messer Guccio , perocché 1 
cayaliere ne pigliala gran diletto , avven* 
ne che uno di di cfuaresima , trovandosi 
messer Guccio con lo Inquisitore ; dì cui 
era grande amico , compose con lui , che 
Taitro dì facesse richiedere il detto Al* 
berto » e quando fosse dinanzi da lui , gli 
opponesse qualche cosa di resia , e di que^ 
sto ne seguirebbe alquanto di piacere ed 

(4) NU MS..' baldo * 
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allo inquisitore , ed a lui . Come il detto 
messer Cuccio si desse ordine , tornato che 
fu a casa , Faltro dì di buon' ora il detto 
Alberto fu richiesto , che subito comparis- 
se dinanzi allo incj uisitore . Alberto tutto 
tremante , e se prima era balbo » a questo 
punto , avendo quasi perduta la lingua , 
appena potè dire : io verrò ; ed andato a 
trovare messer Guccio ^ dicendo : io vi vor^ 
rei parlare ; e messer Guccio ; compren- 
deuao quello che era , disse : che novelle ? 
Dice Alberto 9 cattive per me, che lo in* 
quisitore mi ha fatto richiedere , forse per 

Saterino • Dice messer Guccio: averestù 
etto alcuna cosa coutra la fede cattolica ? 
Dice Alberto : io non so , che s* è la fede 
cattolica , jfasL io mi credo essere cristiano 
battezzato • Dice messer Guccio : Alberto ^ 
fa Qome io ti dirò ; vattene al Vescovo ; e 
di : io fui richiesto , ed appreseutomi di- 
nanzi a voi ; e sappi quello che ti vuol 
dire ; dopo te poco stante verrò io ; e lo 
inquisitore è molto mio amico , e cercherò 
dello spaccio tuo. Disse Alberto : ecco io vo» 
ed affidomi iu voi; e cosi si parti, ed an« 
donne al Vescovo . Il quale' là giunto , co- 
me il Vescovo il vede , con un fiero viso 
disse: qual se* tu? Alberto balbo e tre- 
mante di paura disse : io sono Alberto ^ 
che fui richiesto , che io venisse dinanzi 
da voi . Or ben so , disse il Vescovo ; se' 
tu quell'Alberto, che non credi jtiè in Dio, 
ne ne' santi ? dice Ajberto : signor mio p 
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chi ve ri|a «letto oon dice il vérov cìie io 
credo in ogni cosa:. Allora dice il Vesco- 
vo: e se tu credi iu ogni cosa, dunpqtie 
eredi tu nel diavok> ; e questo è quello 
che a me non hisogna altro ad arderti ^et 
paterino • Alberto mezzo uscito di se , do-^ 
manda misericordia . Dice il Vescovo: sai 
tu il pater nostro ? Dice Alberto : messer 
si. Dillo tosto, disse lo inquisitore. Albert 
to cominciò ; e non accoinlando Tagettivo^ 
col sustantivo , giunse balbettando a una 
scuro passo , là , dove dice : da nobis 
hodie ; e di quello non ne potea uscire ; 
Di che lo inquisitore , udendolo , disse : 
Alberto 9 io t'ho inteso, che chi è pateri- 
no , non puote dire le cose sante ; va , e 
fa che d/omattina tu tomi a me , ed io 
formerò il processo secondo che meriterai. 
Dice Alberto : io tornerò da voi ; ma io 
vi prègo per Tamore di Pio, che io vi sia 
raccomandato . Disse lo inquisitore : va , e 
fa ciò che io ti dico . Allora si parti , e 
tornando verso casa, trovò messer Cuccio 
Tolomei , che allo inquisitore per questa 
faccenda andava • Messer Cuccio, veggen^ 
dolo tornare , dice : Alberto , la cosa dee 
stare bene • quando tu tomi . Disse Albera- 
to ; gnaffe ! non istà ; perocché dice , che 
io sono paterino , e che io torni a lui do- 
mattina ; ed ancora non mancò per quella 
puttana di donna Bisodia, che è scritta nel 
pater nostro , che non mi facesse morire 
allotta allotta . Di che io vi prego per Fa* 
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more di Dio , che andiate a lui , e preghìa* 
te che io gli sia raccomandato; Disse met* 
ser Cuccio : io yo là , ed ifigegnerommi fare 
ciò che io potrò al tuo scampo ; e eoa 
andò messer Guccio , e portando ali* inqui- 
sitore la novella di donna Bìsodia, ne fé- 
ciono per due ore grandissime risa . E 
mandando Io inquisitore, innanzi che mes^ 
ser Guccio si partisse , per lo detto Alber- 
to , ed egli con gran timore tornandovi , 
gli diede lo inquisitore ad intendere , che 
se non fosse messer Guccio, lo ava^bbe 
arso ; e ben lo meritava , perocché di nuo- 
vo avea inteso amcora p^gio , che d'una 
santa donna , cioè di donna Blsodia , sanza 
la quale non si puote cantare messa, avea 
detto essere una puttana; e ch'egli andas- 
se , e tenesse si fatti modi , che non avesse 
Sia a mandare per lui. Alberto, chiamali^ 
misericordia , disse : non dirlo mai più; 
e tutto doloroso della paura , che avea avu* 
ta , con messer Guccio a casa si tornò • Il 
qual messer Guccio , avendo condotto la 
cosa, come avea voluto, gran tempo nella 
sua ^ente ne godeo , e senza Alberto , e 
con Alberto. Belle son le inventive de' 
gentiluomini , per avere diletto di , nuove 
e di semplici persone ; ma più beHo fu il 
caso , che la fortuna truovò in Alberto 9 
essendo impacciato da donna Bisodia ; e 
forse forse se Albfi^rto fosse stato un* ricco 
uomo , lo ìnquisit(ì^re gli avrebbe dato tan- 
to ad intendere, d^ si sarebbe ricompe- 
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fito de' suoi denari » per non essere arso 
o cruciato. 
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Come Alberto detto , rimenando un ronsino 
restio a casa 9, risponde et certi, cheH 
domandano nuovamente 9 come mtovo 
uomo era* 
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APPOicHE io Ito messo mano iti Alber- 
to da Siena 9 seguirò ancora di dire di lui 
una piacevol novelletta , la anale , se la 
fece per senno , serebbe stata nella a qua-» 
lunche savio ; ma credo più tosto fosse per 
aemfdicità. Costui» avenao bisogno d'andar 
re a un suo luogo fuori di Siena , accatto 
da un suo vicino un rondino , * sul quale 
aalendo suso , ed andando insino alla por- 
ta 9 come 1^ giynse, il ronzino si cominciò 
a tirare addietro , come se della porta aves^ 
se avuto paura » o fosse aombrato, o che 
m. fosse postò in cuore di non volere nsci« 
re della terra « Alberto « accennandoli co- 
tale alla trista, non lo poteo mai fare an«- 
^re; ma cominciandosi a sinistrare , ed 
Alberto , avendone grandissima paura 9 per 
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Io migliore discese in terra, e jprese le 
redine , le volse indietro , e comincioUo a 
rimenare a casa di cbi glieF avea prestato : 
là dove il ronzino non eh* egli andasse di 
passo 9 ma andava sì di trotto , che facea 
ben trottare Alberto . E così arrivò per 
lo campo di Siena ; al quale quelli Sanesi 
che v'erano avendo gli ocehi, veggendo 
Alberto menare un ronzino a *mano , a 
gran boci gridavano : o Alberto , di cui è 
cotesto ronzino? o Alberto, dove meni ta 
questo ronzino ? A quelli , che diceano : di 
cui è cotesto ronzino? rispondea: essi me* 
suo (i) • A quelli, che diceano: dove il 
meni tu ? rispondea : anzi egli mena mte • 
E cosi diede da pensare a' Senesi (a) buona 
pezza , tantoché seppono l'effetto di quello 
che dicea ; ed Albet*to rendè il ronzino , 
dicendo a: colui: toti il ronzino tuo: dap- 
poiché e* non vuole, che io vadiin villa 
oggi ; e così si rimase Alberto , che non 
andò in villa quel giorno • Io per me cre- 
do , che Alberto in questo fosse molto sa^ 
vio ; che sono molti , che dicono : io vin- 
cerei pur la prova ; quando uno avesse a 



(i) n senso di queste parole credo che sia^. egli si 
è meglio di 'se stesso ; quasi dicendo a chi 7 domandava 
di chi egli era : egli non è d-altri , tna piuttosto egli è 
di se medesimo • Me* coli' e larga vuol dir meglio , e 
meglio alle volle vale il medesimo che piuttosto, ed essi 
vale si è. - 

(a) C0si nel US, 
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domare 9 o scorgere un suo puledro ^ fors^ 
è da consenlire ; ma vincere la prova d*un 
^avallò altrui , colui , che si mette a que- 
sto , non corregge il suo cavallo , ma più 
tosto puote pencolare se. 
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Come Alberto , essendo per combattere con 
li Sanesi , si métte il cavallo innanzi ^. 
ed e^i , sm,ontato , gli sta di dietro a 
piede j e la ragione che egU assenta , 
quello esser il vaglio ^ 

i^iiAiLMENTE questo Alberto in questa sua 
terza novella che segue, non mi pare mol- 
to sciocco ; perocché essendo li Sanesi y per 
certa, guerra che aveano cx>' Perugini , as- 
sembrati per combattere , el detto Alberto 
essendo a cavallo tra la brigata Sanese , 
e bene armato , scese da cavallo , e misesi 
il cavallo dinanzi , ed egli stava di dietro 
a piede . Veggendo gli altri , che v' erano , \ 

Alberto stare per questa forma , diceano : 
che fai tu Alberto ? sali a cavallo , peroc- . 
che noi siamo subito per combattere « A* 
quali Alberto rispose : io voglio stare così , 
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che sei cavallo mio fosse in<>rlO| sari 
latta la menda di lui; ma se io fosse mor- 
to 9 nessuna menda di me serebbe fat^ % 
£ come Dio volle la gente si recò a batta» 
glia 9 dove li Sanesi furono sconfitti « Ed 
essendo molto addietro il detto Alberto co* 
sì a piede , il suo cavallo fu preso , ed egli 
si fuggi : e cogliendolo la notte in certe vie 
ira boschi , e traendo vento , che facea so- 
nare le foglie 9 gli parca avere mille cava* 
lieri dietro ; e come uno pruno li pigliava, 
dicea : oimè ! io mi t*arrendo , non ini uc- 
cidere , credendo che fossono nemici che '1 
pigliassono ; e cosi con gran paura e con 
grande affanno consumò tutta quella not* 
te , tantoché la mattina su Talba d trovò 
presso a Siena . E giunto a Siena , come- 
che assai avessono da pensare ad altro , pu- 
re erano di quelli , che domandavano; Al- 
berto , come è ita la cosa ? tu se* a piede ? 
ove è il cavallo? e quelli rispondea: egli 
è perduto: cosi avess egli fatto , come te* 
queir altro d'uno di questi dì , che non 
avessi voluto uscire fuori della porta • Ma 
la cosa audò peggio per Alberto , che do* 
mandando la menda , fu detto che noa 
era stato a cavallo , come si dovea ; e non 
la potè mai avere • 

Fu savio avviso quello di costui , se 
gli fosse venuto fatto, che sbaverebbe le- 
vato spesa da dosso ; ed arebbe avuto de*" 
nari ^ e la persona salva era ritornata a 
Siena . E qui si punte vedere da quanta 



/ 



DEZ# fiACCHETTI* 4? 

prezzo è il sesso, umano , che d^ogni anì^ 
male è fatto stima di valuta j eccetto che 
dell'uomo, ma di questo noa si domanda 
menda : benché si potrebbe dire , per la 
aua nobiltà eccede tanto agli altri , e per- 
questo non è prezzo ^ che lo possa ricom- 
perare. Ma ancora è. più sicuro in una 
guerra ^ e più forte Tuomo povero , che 1 
ricco; se lo ricco è preso, è menato lui 
el cavallo per li denari suoi, se lo povero 
è preso a cavallo ^ è lasciato Fuomo , eH 
cavallo xCk menato. £ questo non è altro, 
se non che tutto Tuniverso è corrotto per 
la moneta , e per quello a ogni cosa si 
mette ciascuno. 
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Come Alberto > avendo a far con la ma^ 
trigna , essendo dal padre trovato , allega 
con nuove ragioni piacevolmente . 



N. 



ON voglio lasciare la quatta novella 

d'Alberto , di quelle che fiià udì di lui , 

comechè molte altre ne tacesse .* Avea il 

• detto Alberto una matrigna assai giovane 

« complessa ^ ed atticciata ,' il quale in nea- 
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san modo , come spesso interviene , pelea 
:avere pace con lei , e di questo suo caso 
dolendosi spesse volte con alcuni suoi com- 
pagni , da loro gli fu dato questo consiglio» 
dicendo : Alberto , se tu non truovi modo 
d'avere a far con lei , non isperar mai di 
star con lei , se non in battaglia ed in 
mala ventura- • .Dice Alberto : credete toì 
cotesto? Ck>loro rispondono { noi Tabbiamo 
per . lo fermo . Dice Alberto : e* serebbe' 
troppo gran peccato ? e pare se il facesse ^ 
e venisse agli orecchi dello inquisitore , e* 
m'ha colto animo addossd , leggiermente 
mi farebbe morire . E quasi come se noii 
vi avesse Tanimo » si parti dalle parole di 
costoro, e da altra parte pensò di mettere 
il consiglio ad effetto, e noi dissono a sor- 
do ; che un dì , essendo andato il padre 
fuori , e la donna rimanendo in camera , 
Alberto sauza dire troppe parole , che male 
le sapea dire , venne a* fatti , ed in sul 
Ietto Tuno e Taltro si condussono , e fu 
fatta la pace, che parca una casa cheta e 
riposata, che prima parca tempestosa e 
indemoniata . Nella qual pace ed amore 
continuando Alberto, ajutando alle fatiche 
del padre , avvenne un di che V uno e 
Taltro stando di meriggio a giacere , che 1 
padre , eh* era andato in villa ^ tornò in 
queir ora , e andato su « trovò sul letto 
sprovveduti la donna e Alberto. Alberto 
veggendo il padre si gittò alla panca lungo 
il muro ; le *1 padre piglia la mazza del 
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Ietto 'per dargli ^ dicendo : sozzo traditore ^ 
e tu ria puttana . E andando Alberto or» 
in giù, ed ora in su, secóndo come la 
mazza del padre si menava , e gridando e 
l'uno e l'altro , tutta la vicinanza trasse al 
remore , dicendo : che vuol dir questo ? 
Ed Alberto dice: È questo mio padre, che 
ebbe a fare cotanto tempo con mia madre, 
e mai non gli disdi una parola^ torta , ed 
ora perchè mi ha trovato giacer con la 
moglie , non altro che per buono amore , 
mi Vuole uccidere , come voi vedete . Gli 
vicini , udendo la ragione allegata per Al- 
berto , dissono il padre avere il torto ; e 
tirandolo da parte , dissono che non era 
senno il suo , di fare palese quelle cose » 
che si doveriano nascondere , e fecionli 
credere , che conoscendo eglino la condi- 
zione d'Alberto , che egli non era salito su 
quel letto per alcun male , ma per molta 
dimestichezza , avendo voglia di dormire • 
E cosi si die pace il padre , e la donna si 
die pace con Alberto per la domestichezza, . 
che avea présa con lei , facendo ciascuno 
da queir ora innanzi ì fatti loro si occulti 
e si choii , che '1 padre mentre che visse 
n^n ebbe più a giucare del bastone. 

Buono fu il rimedio , che dato fu ad 
Alberto a stare in pace con la matrigna , 
e buona fu la ragione d'Alberto , eh' egli 
disse a' vicini quando trassono • E cosi cre- 
do , che assai ( non tutte ) avcrebbono pa- 
ce co' figliastri , se elli facessono quello che 
Saccheùùi T. L 4 



So 



costui , e màssimaml^ute quelle i òfeé ' tó<i 
moglie degli. antichi padri, eotaie et-a^ M* 
jsteì , le quali essendo g?ova(tii i vòèSt^n Ve- 
gliare, e' vecchi mariti voglion cjonnire. * 
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La sorella del Matchese Azzo ^ ^essenctó 
andata a marito al giudice di Gallura^ 
in capo di cinque anni torna Vedova a 
cqsa • Jl frate non la i^uol vedere ^ pei'- 

' ctiè non ha fatto figliuoli , ed tssa coH 
un motto il' fa' contento/ 



I 
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L marchese A«ZQ d^Esti andò cèrèàn^o 
il coutrarid d^ucia sua surocchia . (j[tiesto 
Marchese credo fosse figtiuolo del marche- 
fé Obizzo , ed avendo una àua sbrocchia 
dà marito , che , salvo il véro , ebbe i^pme 
tnadonua Alda, la maritò' al igiudice^ di 
Gallura; e la cagione di'quèsid ìnirttimòttlo 
tu, che*! detto judice era vecchia,^ e ixùn 
avea alcun erede, ne a cui legittiihapitìa- 
te succedesse il suo ; onde il BJàrchese, 
credendo che madonna Alda , ò 'madoiùiia 
Beatrice , come cèrti hanno detto ave^èe 
nome ^ facesse ài lui figliuoli: i che riiaà- 
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nasone signori del judicato di Gallura^ 
fece questo parentado yoleutieri ; e la don- 
na sapea troppo bene , a che fine il Mar- 
chese Taveà maritata • Avvenne , che es- 
sendo andata a marito , stette cinque anni 
con lui 9 e mai alcuno figliuolo non fece » 
« morendo il detto judice di Gallura , la 
donna tornò vedova a casa del Marchese : 
alla quale ne andò incontro il detto Mar- 
chese 9 i^è alcuno sembiante fece, se nen 
come il detto caso mai non fosse interve- 
Quto . La qual donna giunta ^ e credendo 
essere dal Marchese ricevuta teneramente , 
e veggendo tutto il contrario , e maravi* 
gliandosi di questo , ed andando alcuna 
Tolta dove era. il deUo Marchese per do- 
lersi della sua- fortuna, e far^ con lui il 
debito lamento , nessuno atto facea , ma 
Yolgevasi in altra parte. Continuando que- 
sto più di, la giovane desiderosa di sape- 
re la cagione de* modi e del cruccio del 
Marchese , impi^onta verso lui andando un 
dì y cominciò a dire : potre' io sapere , fra- 
tei mioV perchè tanta ira e tanto sdegno 
tu dimostri verso di me svepturata vedo- 
vella,^ e più tosto posso dire orfana , ve- 
nendomi tu meno , che altro ricorso non 
ho? Ed elli volgendoai verso lei con ne- 
quitoso animo, rispose : o non sai tu la 
cagione, e perchè ti maritai io al judice di 
Gallura,? come non ti vergogni tu di es- 
sere stata cinque anni sua mogliera , ed 
essermi tornata ili casa senza avere fatto 
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figliuòlo alcuno? Api>enaJo kacìò la don*^ 
na iufiao a qui dire , come qudla^ che la 
intese , e disse : fratti mio ^ non dire più , 
ch'io Piatendo; e giuroii per la fe^di Dio^ 
che per adempiere -la tua volontà, f^*ia 
non ho lasciato ne fante, ne ragazzo, ne 
cuoco , ne altro , con cui io non abBia 
provato ; ma se Dio non ha voluto , io non . 
ne posso far altro. G)si si rallegrò il Mar- . 
chese di questo, come si fosse rallegrato . 
un altro ^ che dopo grande abbo minio dato 
a una sua sorella , la trovasse poi senza . 
difetto, ed in quell'ora Tabbracciò tenera- 
mente , ed amandola ed avendola più ca« 
ra che mai ^ e maritoUa poi a un messer . 
Marco Visconti , o a messer Galeazzo : ha 
detto già alcuno , chVUa fece una fanciul* 
la , che ebbe nome Joanna , e mari tossi a 
messer Ricciardo da Gimino , signore di 
Treviri • E questo par che tocchi Dante, 
capitolo ottavo ed Purgatorio , dove dice 
in parte: 

Quando sarai di là dalle larghe onde 
Di a Giovanna mia , che per me chiami, 
ZA dove agl'innocenti si risponde , ec^ 

Come che sia , questa donna contentò il 
fratello . Vogliono dire alcuni , ed io sono^ 
colui che *1 credo , che quessa fosse savia ^ 
e casta donna; ma veggendo la disposizìor*. 
»e del fratello, con le sue parole lo voll^ 
£ire contento di quello che dii avea voglia» 
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e tornare nel sua amor^. E cosi si con* 
tenta ranimo di^ quelli « che guardano pu- 
re alla utilità , e non all' onore ; e questa 
donna se ne avvide , e diegli di quella, vi^ 
Tanda » che volea , facendolo contento con 
<pieUo che pochi ,se ne averebbono data 
pace • 
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Un giovane Sanese ha tre comandamenti 
alla morte del padre ; ^ in poco tePnpo 
disubbidisce , e quello che ne seguita • 



o 



RÀ verrò a dire di una% che s*era ma-' 
ritata per pulzella 9 e!! marito vide {appro- 
va del. contrario anzi che con lei giacesse ^ 
e rimandoUa a ca^ sua sènza avere mai a 
fare di lei. Fu a Siena già uà ricco citta- 
dino , il quale venendo a morte , ed aven- 
do lin figliuolo e non più , che / avea circa 
avventi anni 9 fra gli altri comandamenti;» 
che li fece, furono tre; il primo che ootìi 
u^sse mai tanto' con uno che 'gli rincrc-- 
séesse; il secóndo , che quando eUi avesse; 
comprato una mercauzia , o altra cosa>^^ eét 
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elli né potesse guadagnare « elLe egli pigliasi 
se quel guada&no, e lasciasse guadagnare 
ad un altro ; il terzo che quando .\enjsse 
a ter moglie , togliesse delle più yicine , e 
se non potesse delle più vicine , più tòsto 
di quelle della sua ferra che dell altve da 
lunghe f II figliuolo rimase con questi am^ 
mooimenti , e '1 padre si morio . Era usato 
Inion tempo questo giovane con uno de* 
Forteguerri, il quale era stato sempre prò*- 
digo , ed avea parecchie figliuole aa mari- 
to. Li parenti suoi ogni dì lo riprende- 
vano delle spese, e niente giovava. Av- 
venne, che un giorno il Fortegiierrà avéà 
apparecchiato un bel desinare al giovane 
ed a certi altri; di che^ li suoi parénti li 
furono addosso , dicendo : che fai ta , sveni* 
turato ? vuoi tu spendere a prova col tale ^ 
che è rimaso cosi ricco, ed nai fatto e' fai 
li corredi , ed hai le figliuole dà marito*? 
Tanto dissono^, che costui còme disperat9 
andò a casa , e^ rigovei^iÀ tutte le vivande » 
che erai^ in cucina , e tolse una cipolla , 
e puosela su la apparecchiata tavola, e la« 
sciò che sei cotal giovane. venisse pe)^ de* 
sinare, gli dicessono che niangiassedi'quél-- 
la cipolla , che altro non v^era ^ é cne 1 
Forteguerra non vi desinata • ' Venuta ji'ora 
del mangiare, il giovane andò là dove, era 
stato invitato , e ^ugnendo su la sala , do* 
mai^do la. donna di lui ; la donna rispose» 
che noa v'era , e non vi desinava , lua che 
elli avea lasciato , se esso Tenisse f che mase* 
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|^a9$e qpf;1|£t cipolla , che altro non v* era ; 
AyTicle^i ^ gipyane su quella vivanda del 
pi;jmo cgm^udamento del padre , e come 
male. Tav^ea. osservato , e tolse la cipolla ^ 
^ foru^ip a qasa la legò con tin spaghetto» 
€d ^ppicool^a al. palco, sotlo il quale sem-* 
pre ^langiava» . Avvenne da ivi a poco lem- 
pp , che avendo elli comprato uno corsie- 
re, fiorici ciqquanta, da indi a certi mesi» 
potendone avere fiorini novanta , non Io 
^olle mai dare, dicendo ne volea pure/ fio- 
rini cento » e stando fermo su questo » al 
cavallo una notte vennono gli dobri \ e 
scoicticQSsi . Pensando a questo il giovane » 
<!^uobbe ancora avere male atteso ài se* 
wndo comandamento del padre,, e tagliata 
.la coda a] cavallo, Tappiccoe al palco al- 
lato alla cipolla . Avvenne poi per caso 
^mcpra , velendo elli pigliare moglie y non 
4 . .potea trovar vicina , ne , in tutra Siena » 
^o vane > che gli piacesse , e diesi alta cèi*ca. 
lu. diversa terre, ed alla fine pervenne a 
Pida» la dove si scontrò in un notajo , il 
!.gaale era stato in ofizio a Siena , ed era 
^tato amico del padre, e conoscea lui . ; Di 
che il notajo ^i fece grande accoglienza , e 
djomaodoIlQ , dije facce^da avea a Fisa • Il 
0ÌoyaAe li disse , che andava cercando d'una 
bella jsposa , perocché in tutta Siena non 
IM trovava alpuna che li piacesse . H no- 
tala disse : se spotesto è , Dio ci t^ha maar 
àzto^ e aerai Imbb accivito , perocché io ho 
P^ iti )lkBm una gipvane de' Lanfranco » 



-% j^ 



5S -^KOmKIXà. Xttì 

ln'^m^ bella tfhe si vedesse* mai » i^ dàméu 
cuore di.'fficre^.obé ella fia taoa» Alvgiorar^ 
ne* piacque 9 e parreli' mill'aani ' di weàeii' 
M, e co$l feoe. Gonie la rìde s^aotostoTol 
* isaercato , fu fatto^ e dato Torditie .tpiàxido 
là dovesse menare a Siena. Era (faeskp 
notajo una créatura de* Laaf ranchi v ^ ^a 
gicvrane- essendo diiaone^ta ^ ed avendo aTUtè 
a fare con derti giovani di Pisa , ella nóii 
s'era mai' potuta maritare. Di che questo 
notaio guardò di levare costei da dassuo af 
suoi parenti ^ ed appiccarla al Samese . Dà*^ 
ti> l'ordine della cameriera ^ forse deità rQ& 
fienaa ^ 1^ quale fu una femminetta sua m^ 
iiìna , dziamata monna fiartolomea , <con In 
quale b'doqna .novella s'andava spesso tra4 
atullando di quando in quando ; e dato 
oghi Ordine deile cose opportune e deilà^ 
compagnia ^ tra la quale era alcuno giova*^ 
De 'di quelli, che spesso d'amore Tavé» 
conosciuta , si mossòn tutti col marito e 
con lei ad andare verso Siena, e là si man*» 
dò' innanzi a fare T apparecchio • £ cosi 
andando per catnmino , un giovane de' 
suoi ^ the la seguia , parca che. andasse alle 
forche 9 pensando che costei era 'maritata 
ia luogo straniero , e che senza lei gli ccm* 
Tedia tornare a Pisa; e tanto con pensieri 
e con sospiri fece -ohe '1 giovane quasi e di 
lei , e di lui. si fti accorto ; perchè ; ben 
dice; il proverbiò 9 che l'amore e la tosse non 
si può celare mai . E con questo vedere , 
preso gran sospetto , tanto fece f che ^ppe 
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'ekl ia giovane era ^ e come il notaja Tavea 
fa»dito ed iagannato. Di che giuguendo a 
Staggia 9 Io spoÀo usò'<{uesta malizia; disse 
chcM^olea. cenare di buon^x^ra, peroccliè la 
mattina innanzi di volea andare a Siena 
per fare acconciare ciò che bisognata ; e 
iolìsselo si 9 che *1 valletto Indisse . Erano 
le camere , dove dormirono 9 quasi tntlQ 
d*assi runa allato air altra . 11 «marito ne 
avea una ^ la sposa e la cameriera un^ aL^ 
i^a 9 ed in un* altra era il giovane , ed.uix 
akro 9 il quale' non fu senza orecchi a no-, 
tare il detto del Sanesè , ma tutta la seca 
ebbe colloquio con la cameriera , aspettane, 
dò Falba del giorno 9 e cosi n* andarono aL 
letto. £ venendo la mattina ^ quasi un'ora 
innanzi a. di 9 e Io sposo si levò per an^ 
dare a. Siena 9 come avea dato ad intende* 
jpe. £ sceso giuso, e salito a cavallo 9 ca- 
valcò verso Siena quasi quattro balestrate», 
e poi diede la volta ritornando passo' pas*- 
so 9 e cheto verso l'albergo 9 donde si era 
partito ; ed appiccando il cavallo a una 
campanella » su per la scala ubando; e giu- 
gnendo all' uscio della cadmerà della donna 
^ardò pianamente, e senti il giovane es- 
sere dentro; e puntando Tuscio mal serra- 
to 9^ v' entrò dentro ; ed accostandosi alla 
cassa del letto pianamente 9 se alcun .panno 
trovasse di colui che s'era colicato 9 per 
avventura trovò i suoi : panni di gamba ; e 
cpieUi del Iettò 9 o che sentissono ^ e per 
la paura stessono «heti 9, o cl^e non sentis*> 




stttio , quetto b»Ml udmo • 6i . mÀie le Jbmofaf^ 
Bòtto , ed. uscito della ^ounera ^.^eie la ^t^ 
hi-^ e salito 'tf cavdlli) colle » 4^tli<f bi^IjN^^ 
óummìnò *irersd Sima^ E^ivMo a. (iteiv.lmyi 
Fop'pfccò al palco allato' alla cipòlla ed ìatln 
ébda .Iteratasi kidonnare TainaiMe «k-iq^ 
tma a Staggia , il 'Talksito ndu . Vfpyfèin^Q^ M 
Brache, sanea esse salì a cavallo eoa it'aJU 
tta brigata, ed andarono a SìeBat^Eìgnti^ 
ti alla casa, dove docreano essere )e tiors% 
smontarono. E posim a uno leggiero de* 
^are sottovie tre ^cme appiecate, fu. d^ 
liiandflto il giovarne qaeUo ebe quelle c^éte 
appiccate significavano . Ed- elU ratpose t io 
Vel dirò; e pirc^ 0|^uuo^ cbemi Mmo^r 
ti; Egli è piccol tempo, ehte mio papiro 
mori , e lasciommi tre comandamenli i ìì 
primo si è sì ; e peròr tolsi quella 4:ipolki# 
ed appiccala quivi , il secondo mr comaiip 
dò COSI, ed in questo il disabbidi; mor^ii« 
do il cavallo , tagliali la^ coda ^ e quivi 
l^pppiccàì ; ìt terzo , che io togliesse mo» 
glie più vicina , che io potesse ; ed io, tiol^ 
che io rabbia tolta dappresso, ma iusiaa 
a Pisa andai , e tolsi questa giovane, cre«« 
dendo fosse , come debbono essere quella 
che si maritano per pulzelle. Venendo per 
cammino questo giovane , il quale siede 
qui, ali* albergo giacque con lei, ed ioi 
cnetamente fui , dove elli erano ; e trovau* 
do le brache sue , io ne le recai , e ap* 

Siccale a quel palco ; e se voi non mi ere* 
ete, cercatelo, che non Tha; e cosi tgro^* 
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rAr(mù>. ti |)6ix> qaestai Iroodai . dopi^. » Ipr, 
TftM iÉÈÌem6t 9 y'i rimeiiate iatt dritto 9 "cUq mM» 
noW'dbe io giaccia con lei, ma io xioQ 11^ 
tendo dì- vedWla ipiai ; ed al iiotajo , ok&t 
fili consigliò 9 e fecen)il parcmtudo^ q la c^i 
ta, dite ehe ne faccia una pergamena Hsk 
poccav e còsi fu. Costoro cou la donxia 6Ì 
iorÀavoiio a pie zoppo col dito.Qell'occlvPt 
e la don.n« si fece per li tempi c^^ii pii| 
mariti » e U marito con altre mogli « . 

in queste tre sciocches&ze OQr^e. qik^ftfii 
giovaìae contro a' eomandameuti d^ padl^C^ 
che furono tutti utili , e molta gente upa 
se ne guarda . Ma di questo uUuno , che è 
il più forte , non^ si puote errare a fare li 
parentadi Ticini, e facciamo tutti il cour 
trarlo • E non che de^ matrimoni ^ paa a- 
vendo a comjprare ronzini , quelli de^ vicir 
ni non Togliamo y che ci paioup pieai di 
difetti, e (pxàìi de' Tedeschi, cl\e T^m^o 
a Roniia, m furia comperiaitio »^ £« casi 
n^iuco&tra spessa volte 9 e deW ituQ e d^l- 
y altra i 9(m^ ^tete udito , e. pi^gÌQ « 
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NOVELLA XVIL 



Pietra Brindimi da Firenze piatisce i e'-^ 
dà certe carte al Jigiiiwlo , ed elli pefi-' 
deridale si fugge , e capita ^cme nu&va^ 
mente piglia un lupa , e di queUo aOuto 
lire cinquanta a Pistoia torna, e ri-^^- 
compera le carte . - ' 

JAIella ciltà di Firenze fn già un Piero' 
Brandani cittadino , che sempre il t^npo 
suo consumò in piatire. Avea un suo fi-! 
^liuolo d^etade di diciotto anni^ e dòren-J 
lo fra r altre una mattina andare al pala-' 
gio del Podestà per ^ opporre a un pialo , 
ed avendo dato a. questo suo figl infoio certe 
carte , e che andasse innanzi con esse , ed ; 
aspettassdo da Iato della badia di Firenze ; 
il quale, ubbidendo al padre, come detto 
gli avea , andò nel detto luogo , e là eoa 
le carte si mise ad aspettare il padre ; e 
questo fu del mese di maggio « Avvenne y'' 
Cile aspettando il garzone, cominciò a pto^^ 
vere una grandissima acqua • E passando "^ 
uua forese o trecca con un paniere di ci-** 
riege iu capo , il detto paniere cadde f dd' 
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che le ciriege s'andarono spargendo per 
tutta la >ia ; il rigagnolo ae]Ja qual via 
ognora che piove , cresce , che pare uà 
fiumicello • 11 garzone volonteroso ^ come ' 
sono , con altri insieme » alla ruiTa » alla 
raffa , si dierono a ricogliere delle dette 
ciriege 9 ed intino nel rigagnolo- deU* acqua 
correano per esse, Avvenue^ che quando 
le^ ciriege furono consumate ^ il gnrzoi'ie « 
tornando al luogo suo., non si trovò Je 
carie sotto il braccio , perocché gli ^ erano 
cadute nella dettVacqua , la quale tofttamen- 
te 1 avea condotte verino Arno , ed elU di 
ciò non s^era avveduto , e correndo or giù^ 
or su 9 domanda qua ^ domanda là , elle, 
furono parole, che Je carte navicavano già ^ 
verso Pisa • Rimaso il garzone assai doio- . 
roso 9 pensò di dileguarsi per paura dot 
padre; e la prinoa giornata , dove li »ptù : 
disviati o fuggitivi di Firenze sogliono fare^? 
fu a Prato ; e giunse ad uno alberlgo , là ' 
dove dopo ii tramontare, del $o)e ajiivaro* 
no certi mercatanti , non per ist£|re la &er*> 
quivi 9 ma pec acquiatai^e». più olMre ii patn^ 
n^ino vei'^o il .posile A@ljLa«ai»;Yedettdo'^u^ 
su méro^ia^ti ^ttre. questo gQi*zone .'moito 
tapiiio^v dpnianda]X)n9 : quello eh' legU ^avea ^ 
e dpudjs ^ra^,; idepc^sico alla domanda »' dis->' 
sqn<)^^.sQ Volea.^tar^i ^ ai¥Ì»re con loro • ^ 
Al >garjsonA. parve miiranni » e misonsi iu « 
c^BMftino.f ei gii^^onp a due qtq di? motte 
al^pot^* Agljafw • G picchiando a vkm& rI* 
h^^ ^ V/^iWgi^Wce jj che er^ ita a daraji^ 
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TQ, 6Ì fece alla fioestra; cfai!è.]ià?> iipriciy 
• ehe vogiianlo albergak*e* UsdbBrf^àtóTe.rftm' 
pognanilo disse: o^ non sapete. voi che 
^tiesto paese è tutto pieno dì m^Ia^drinì ? 
io mi lo gran maraviglia 9 che flaoa siete 
stati presi • £ ralbergatai:.e dicea' il veto , 
che una gMn brigata di sbauditì tormeà- 
tavano quel paese-; pregarono tanto ^ che 
Talbergatore aperse ^ ed entrati dentro , e 
goTemati li cavalli^ dissono che voledno 
cenare ; e Foste disse : io non oi ho boc- 
cone di pane. Risposono i mercatanti : o 
come facciamo ? Disse Toste : io non ci veg* 
gio , se non un modo , che questo vostro 
garzone si metta qualche straccio indosso , 
SI che paja gaglioffo ^ e vada quassù da 
questa piaggia , dove troverà una Chiesa , . 
chiami ser Cione^ che è là pret^^^ e da 
mia parte dica , mi presti diciannove pani ; 
questo dico , perchè se questi , che fanno 
questi mali , troveranno un garzoncello mal- 
vestito , non gli diranno alquna cosa • Mo- * 
strato la via al garzone 9 v'andò malvolen- 
tieri , perocché era di notte ^ e mài si 
Tedea • Pauroso , come sì dee credere , si 
mosse 9 andandosi avviluppando or qua cnt 
là, sanza trovare questa Chiesa mai, ed 
essendo entrato in uno boschetto ebbe ve- 
duto dair una parte Un poco d^albore 9 che 
dava in uno muro. Avvisossi d'andare ver- 
so quello , credendo fosse la Chiesa , e 
giunto là su una grande aja, s'avvisò quel- 
la essere la piazza* ^ e'I vero era 1 che qui&I^ 
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ìk'erk CSM. di bvsDPatoiisv aixdossene là» e 
eomincfò a bii«sars Ta^io» Il lavoi^toi-^,, 
(^tìtétido^ grida: ehi èvia? £'1 garzoai^di- 
ae : dpr»t«ixii >, '^ser* Cioiie , che il tei Oitte 
'dal ]^ttle Agliata mi maada a voii^ che 
g) i prestiate > didann^te pani. Dice il. la votet* 
ioret che (Mm, kdroisoeUo che ta secche 
^£ri appofitando per cotesti malaodriaii* Se 
io e^o fuori, io te ne mandeiÀ preso a 
^Pistoja , e faretti impiccare . Il garzone ^ 
udendo questo , non sapea che 6Ì. fare ; e 
^stando cosV fuor di se ^ e volgeDdoal , ,ae 
'vedesse via ,' che *1 potesse conducere a im« 
^-gUore porto , sentì urlare uo lupo ivi presso 
«ila proda del bosco, e guardandosi attor- 
tio^ vide su Taja una botte dall'uno de* 
lati tutta sfondata di sopra, ed era. ritta; 
-alla quale subito ricorse , ed entrovvi den^ 
tro , aspettando con gran paura quello che 
la fortuna di lui disponesse; E cosi stando, 
^cco quello lupo», come quello , che era 
forse per la vecchiezza stizzoso, ed acco* 
#taùdosi alla botte ^ a quella si cominciò a 

tratiare ; e cosi fregandosi , alzando la co- 
a,l£i detta <;oda entrò per lo cocchiume. 
Come il garzone senti toccarsi deatro con 
ilt coda, ebbe gran paura; ma pur veg- 
gendo quello ohe era, per la gran temenza 
^i mise a pigliar ia coda , e di non lasciar* 
fe mai giusto il suo podere si dis^mose , 
infine a^ tanto che vedesse quello che do* 
^i^ae «essere di l«ii« Il lupo seuteudosi preso 
'^r la -coda, cominciò 4 tirare, il garzone 
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tìec forte^ e ^tìr« anca elli; « cm ^Mctìr 
na tiranda, e la botte ^caddct, e.epmincio»- 
ti a voltolare. Il parsone dea forte, e I9 
'lupo tira, e quanto più tirava , più oplpi 
li dava la * botte addosso • Quasto voltamea** 
to durò beo duue ore; e. taoto e con laute 
percosse daodo la botte addosso al lupo « 
the*! lupo si mori* £ non fu però, cOeU 
'giovane uon rimanesse mezzo lacero ; ipa 
rpur la fortuna Tajutò , che quanto più avea 
tenuto forte la coda, più avea difeso se 
alesso ed offeso il lupo « Ayendo costui 
•BlOFto il lupo , non ardi però in tutta . la 
biotte d'uscire dalla botte , uè ' di lasciare 
la ooda. lu sul mattino levandosi il, lavcH 
ràtore, a cui Jl giovine avea ptccbiata la 
porta 9 ed andando provveggeddo le sue 
terre, «ebbe veduto appiè, d'un burrato que* 
st£^ botte , cominciò a . pensare , e dire fra 
Be ntedesimo : questi diavoli che vanno la 
notte., ngu fanno se npn nyale , che aoa 
ebe altro , ma ia botte mia che era. in «su 
raja, 'm'hanno voltolata iosino colaggiù; e(| 
aocost^ndosi , vide il lupo jacere allato la 
botte ^ che non .parea morto. Gon^incia a 
gridar/3*al lupo^ ^1 lupo, al lupo; ed ac- 
costandosi , e correndo gli uomini del paese 
al ' vomere , vìdono il lupo morto , el gar^ 
zone, nella botte • Chi si segnò di qua e 
chi di là , domandando il giovane : chi se' 
tu 7 che vuol dir qtiestx> ? il gsu'zone più 
moiTto che; vivo 9 : che appena polca npo- 
^Ì€re il fiato,.. dissQ: io mi raccomando pev 



4)Bnrav di Dk> ehm wn: mi ascoltiflle /ie imi| 
ni faie male • Li cooUidioi l'asooltarOBÀ^ 
|>ett uike di sa anota eosa Ja oagioitè. Ù 
^uale disse idaUa perdita d^Ue cane, i 
ft qu«l^puolO' ciò che incontrata gli 
A' cooAadiìii renne grandissima jpletà^Mt 
#mi , e dissono : igliaolo tu liai'avatòignm» 
dissima sventura ^ ma la cosa noti t'andarà 
ni0Ìe y cmae tu credi * A <Pistb ja ò tin^ ot^ 
dine 9 che chiunche uccide alcun lupa-^^ t 
|>re$6iilalo al Comime, ba da quello .cifltp 
quanta 'lire. Un pvco .torno ' la smarrttit 
9ila al giovane, essendogli prodferto da lo» 
ro e compagnia, ed ajuto a portare il detto 
lupo ; e cosi accettoe. Ed insieme alquanti 
con lui portando il lupo, pervenuono al- 
r albergo al pont* Agliana , donde si em, 
partito ^ e raibergatore della detta casa si 
maravigiioe , come si dee immaginare , e 
disse , che i mercatanti se ne erano iti , e^ 
ehe ^li ed eglino , vagendo non era tor* 
nato , credeano lui essere da^ lupi devorato^ 
essere da* malandrini preso . In fine il 
^garzone appresentò il lupo al Comune d| 
JPistoja^ dai quale, udita la cosa come sta« 
va , ebbe lire cinquanta. £ di queste , spese 
lire cìnqne in fare onore alla brigata , e 
con le quarantacinqne, preso da loro com** 
miato, tornò al padre. E addomandàndo 
misericordia gli contò ciò che» gli era in- 
tervenuto , e diegli le lir>e quarantacinque. 
Il qual padre come pòvero uomo gli tolse 
volentieri, e jperdonogli, e con li detti de* 
SaccheUi T. /• 5 



nari fece oopiare le carte , e déD* ayanzo 
natio gagliaroamente • . ^ 

E perciò non si dee mai alcuno dispe- 
rare , perocché spesse volte , come la for- 
tuna togUe , così dà ; e oome ella dà , eoa. 
toglie • Chi avrebbe immaginato che le 
perdute carte eiù per Tacqua fossono state 
rifatte per un lupo , che mettesse la coda 
per uno cocchiume d'una botte, e si nuo- 
tamente fosse stato preso ? Per certo que- 
flo è un caso , e uno esemplo , non che 
da non disperarsi , ma di cosa che venga , 
Bon p^litre né sconforto , ne malinconia . 
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NOVELLA XVIU. 



Basso della Pernia inganna óetti Genovesi 
arcatori, e ad un nuovo Muooo vinóe 
loro quelio eh egli avévtmo. 



c 



loME questo giovane acquistò puramente^ 
e con grande semplicità le lire cinqfuanta, 
co8Ì con grande astuzia il piaòevm uomo 
Basso della Penna, raccontato a drleto in 
questa novella , vìnse a . un nuovo giuoco 
più di lire cinquanta di bolognini. A que* 
sto Basso capitarotlo all'albergo suo a Per* 
rara certi Genovesi 9 che andavano arcando 
con certi loro giuochi; el Basso ikvendo 
compresa la loro maniera , Un giotuo iii« 
nanzi desinare si mise allato lire vtoti di 
lx>iognini d'arientó , ed Utia pera mezza , 
ed era di luglio , considerando che dopo 
desinai^, lavate le mani, in su la sparec- 
chiata tavola d'arcare loro, e cosi fece^ 
Che avendo desinato, ed essendo con loro 
ragionamenti alla mensa sparecchiata, dfsse 
il Basso ; io voglio fare con voi a un giuo- 
co che non ci potrà avere malizia alcuna; 
e mettesi mano in borsa, e trae fuori bo- 
lognini 9 e dice \ io porrò a ciascun 4i noi 
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imo bologmno hmamn su questa tavola ^ e 
* cokii 9 - a cui sul suo bolc^nino sì porrà 
prima la luosoa , tiri a se i bologuini » che 
gli altri avieranno innanu. Costoro comiu- 
ciarono con gran festa .ad . essere cestenti 
di questo giuoco , e parca loro miiranni^ 
che 1 Basso cominciasse . 11 Basso ^ come 
reo f si mette il bolognino sotto con le 
mani tra gambe sotto la tavola , dove eUi 
ayea una pera mezza . £ Tenendo a porre 
a ciascuno il bolognino innanzi , quello che 
dovea porre a se , ficcava nella pera mezza^ 
onde la mosca continuo si ponea sul suo 
bolognino, salvo che delle quattro volte 
Tona ponea quello della pera dinanzi a 
uno di loro , acciocché vincendo qualche 
volta non si avvedessino della malizia • £ 
pur cosi continuando , cominciarono a pi- 

Siiare sospetto , parendo loro troppo par- 
ere « e dissono: messer Basso , noi voglia- 
mo mettere i bolognini uno di thdì • Disse 
il Basso , io sono molto contento, acciocché 
non prendiate sospetto. Allora uno di loro 
co' suoi bolognini asciutti ed aridi , che 
non aveano forse mai tocca pei::a mezza , 
cominciò mettere a ciascuno il .suo bolo- 
gnino . Il Basso lasciava andare sanza mali* 
zia alcuna volta che vincessino ; quando 
volea vincere elli , e 1 bolognino gli era 

Sosto innanzi , .spesse volte il polpastrello 
el dito toccava il mezzo della pera, e mo^ 
strando di acconciare il bolognino , che gli 
era messo iuuauzi , lo toccava con quel di- 
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to , onde la mosoa subito vi si ponea, heuf 
che gli bisogQaya durare poca iatica , pe* 
roccbè le haano naso di bracchetto, e ro** 
lavano tutte verso il Basso, sentendo la 
pera mezza ; ed ancora il luogo su 1<^ ta^ 
vola dinanzi da lui , dove di prima il.bo- 
lognino unto del Basso atea lasciato qual«* 
ébe suslanza ; e cosi provando or l'uno , 
ór Taltro de' Genovesi , non poterono tanto 
fere che '1 Basso non 'vincesse loro lire *cin« 
quanta di bolognini con una fiticida pl^a ^ 
onde gli arcatori furono arcati » come ave* 
te udito • 

E molte volte interviene , che sòn molti 
che con certe loro maliziose arti: , stanno 
«tempre avvisati d'ingannare, e di tirare 
l'altrui- a loro , ed hanno* tanto l'animò a 
quello , che non credono che alcun altro 
possa loro ingannare, e non vi pongono 
cura • Se facessono la ragione del compa* 
gno , il quale molte volte ' non è cieco, non 
interverrebbe loro quello , che intervenne 
a costoro , perocché spesse volte l'infuna* 
lK>re rimane a piede dell'ingannato» 
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NOVELLA XIX. 



jPass0 della Penna a certi forestieri che 
domandarono tenutola bianche, le dà 
loro sucide , ed eglino dolendosi , prova 

. loro che tha date bianche. 



o 



UESTA péra mezza , con la quale il 
Bas^o lece co^ b^ie ì fatti suoi, mi 
riduce a memoria un' altra uoTclla di pere 
mezze 9 fatta già per lo detto Basso, nella 
quale si dimostra apertamente che. insino 
neir ultimo della sua morte fu piacevolis- 
simo . Ma innanzi che yenisse a questo , 
io dirò due novellette che fece in meno 
di due mesi anzi che morisse , avendo 
contìnuo o terzana , o quartana , che poi 
lo indusse a morte. A Ferrara arrivarono 
alcuni Fiorentini ali* albergo suo una se* 
ra , e cenato che ebbono , dissono : Basse , 
noi ti preghiamo che tu ci dia stasera len- 
zuola bianche . Basso risponde tosto , e di- 
ce : non dite più , egli è fatto • Venendo 
la sera , andandosi ai letto , sentivano le 
lenzuola non essere clorose, ed essere su- 
cide • La mattina jsi levavano , e diceano : 
di che ci servisti , Basso , che tanl» ti pre« 
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gammo jerserà che ci dessi lenzuola bian* 
che 9 ^ tu ci hai dato tolto il eotttraiio? 
Disse il Basso: o questa è ben bella no- 
vella ; andiamole a vedere • E giunto in 
camera caccia in giù il copertòjo, e voi* 
gesi a costoro e dice ; che son queste ? son 
elle rosse ? son elle azzurre? son elle nere? 
son elle bianche? qual dipintore direbbe ^ 
eh* elle fossono altro ohe bianche ? Uuna 
dei mercatanti guatava Faltro^ e comincia- 
va a ridere ^ dicendo J che 1 Basso avea 
ragione ^ e che non era notajo che avesse 
scritto quelle lenzuola essere d'altro colore 
che bianche. E* con queste piacevolezze tirò 
gran tempo tanto a se la gente , che non 
si curavano di letto , ne di vivande. 

£ questa è una loica piacevole , cho 
i$ta bene a tutti gli artieri , e massimamente 
agli albergatori , a* quali molti e di diversi 
luoghi vengono alle mani. Questa novellet- 
ta ha fatti molti , che Thanno udita , ' s^Lv j; 
eà io scrittore sono uno di quelli che giù- 
gnendo a uno albergo, volendo lenzuola 
nette » addomando , che mi dea l^zuola 
di bucato^ 
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'Sasso della Penna fa un tofwito j là dove 
non mescendosi vino , quelU convitati si 
maravigliano , ed egli gli chiarisce con 
ragione e non oon^vino* 



o 



UESTO Basso ( ed è la seconda novella 
^di quelle che io proposi in queste di 
sopra ) m questi due mesi di sopra conta- 
ti , ne* qualt era già febbricoso del male , 
che poi mono, parve che volesse fare la 
cena come fece Cristo co* discepoli suoi : e 
fece invitare molti suoi amici, che la tal 
aera venissono a mangiare con lui. La bri- 
gata tutta accettoe; e giunti la sera ordi- 
nata, essendo molto beue apparecchiate le 
vivande, postisi a tavola, e cominciando a 
mangiare, gli bicchieri si stavano, che nes- 
sun famiglio metteva vino • Quando quelli 
che erano a mensa furono stati quanto pò- 
teano , dicono a' famigli : metteteci del vi* 
no . Gli famigli come aombrati , guardano 

3 uà e là , e rispondono : e' non c^ è vino; 
i che dicono , ohe 1 dicano al Basso , e 
cosi fanno ; onde il Ba3So si fa innanzi , e 
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3ice : signori io credo che voi vi dovete 
ricordare dell* invito che vi fu fatto per' 
mìa parte; io vi feci invitare a mangiare 
meco, e non a bere^ perocché io non ho 
vino che io vi desse, né che fosse buono 
da xoì ; e però chi vuol bere , si mandi 
per lo vino a casa sua , o dove più li pia- 
eie . Costoro con gran risa dissono , cne 1 
Basso dicea il • vero , mjandando ciascttno 
per lo vino, se voUono bere • 

Il Basso loico anco qui , ma qtiesta 
non fu loica con utile , se non che ri$par* 
mio il vino a questo convito ; ma se vplea 
risparmiare in tutto , era migliore- Imca a 
non gli avere convitati ,. che averebbe ri-* 
sparmiato anoo - le • vivande ; ma e' £a tanta 
la sua piacevolezza, che volle e fu conlen^ 
to , .che gli costasse per usare quiesto atta . 
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Basso della Ferma nel£ estremo della morte 
lascia con nuos^a forma ogni armo alle 
mosche un.parùere di pere raeue, e la 
ragione^ che ne rende, perchè lo fa. 



Ol 



Terrò a quella novella ddle* 
, ed è rultama piacerolesza dd 



pere 
mezze, ea e iuiMina piaceroiesza aei Bas» 
so 9 perocché fu mentre che moria. Gistui 
Tenendo a morte « ed essendo di state , e 
la mortalità si grande che la moglie non 
s^accostava al marito , e '1 figliuolo fuggia 
dal padre , e *1 fratello dal fratello , peroc- 
ché quella pestilenza , come sa chi Tha 
Teduto 9 s'appiccava forte , yoUe fare testa* 
meato; e reggendosi da tutti i suoi ab- 
bandonato , fece scrivere al notajo che la- 
sciava che i suoi figliuoli ed eredi doves- 
fiino ogni anno il di di s. Jacopo di luglio 
dare un paniere di tenuta di uno stajo di 

1>ere mezze alle mosche , in certo luogo per 
ui deputato • £ dicendo il notajo : Basso » 
tu motteggi sempremai • Disse Basso : scri- 
vete come io dico ; perocché in questa mia 
malattia io non ho avuto né amico , né 
parente che non mi vabbia abbandonato » 
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«Uro che la nosche • E però essepdio a lo- 
ro tanto tenuto , non crederei che Dio 
avesse misericordia di me% se io npn ne 
rendesse loro merito • E perchè Toi siate 
certo che io non motteggio , e dico da do- 
vero , scrivete che se questo non si facesse 
ogni anno , io lascio diredati li miei figliuo-i- 
li , e che il mio pervea^a alla tale Reli- 
gione. Finalmente al notajo convenne cosi 
scrivere per questa volta. E cosi fu discre- 
to ii Basso a questo piccolo aDimaluzzo . 
I^on istante molto » e venendosi nelli estre- 
mi che poco avea di conoscimento , andò 
a Itti una sua vicina » come tutte lanno, 
)a quale avea nome donna Buona, e disse: 
Basso , Dio ti facci sano , io sono la tua 
vicina monna Bnpna • E quelli con gran 
fatica guata costei, e disse appena che si 
potea intendere: oggimai perche io muoja» 
me ne vo contento che ottanta anni cbe io 
sono vissuto 9 mai i^on ne trovai alcuna 
huona. Della qual parola ninno era d^at- 
torno che le risa potesse tenere , ed in 
queste risa poco stante mori. 

Della cui morte io scrittore 9 e molti 
altri che erano per lo mondo, ne portar 
Tono dolore , perocché egli era uno de* 
mento, a chi in Ferrara capitava. E non. 
fu grande discrezione la sua verso le mo- 
sche 7 sanza che fu nna grande reprensione 
a tutta sua famiglia, che sono assai che 
abbandonano in sì fatti casi qudli che 

4over^Iiono maitere milU morti per la 
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loro inU ; e tale è il nostro amóre, che 
non che II figliuoli mettebsino la vita per 
li loro padri , ma gran parte desiderano la 
morte loro per essere più liberi. 
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Due Frati Minori passano dove nella Mat^ 
' ca è morto uno , l'uno predica sopra il 

corpo per forma , die tale avea • voglia 

di piagnere , che fece ridere . 



N. 



ON fu si canonizzata la fama del Basso 
di piacevolezza dopo la sua morte, quanta 
fu canonizzata la fama d'un ricco conta* 
ladino fakamente in santità in questa no- 
vella ; E* non è gran tempo , che nella 
Marca d*Ancona mori nella villa un ricco 
contadino, che avea nome* Giovanni; ed 
essendo, innanzi che si sotterrasse , tutti 
gli suo* parenti uomeni e donne nel pianto 
e ne* dolori , volendoli fare onore , non 
essendo ivi vicina alcuna regola di frati, li 
quali da quelli che erano deputati a fare 
la spesa, furono pregati che alcuna pre- 
dicazione £aoessono a commendazione del 
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morto • li frati, nuovi si del paese, e* si 
d'avere coooscialo il morto., cominciarono 
tra 'loro a sorridere , e tiratisi da j^arte , 
4li;sse TuQO all'altro; vuo' tu predicare tu, 
o vuogli che io predichi io? Di^se 1* altro : 
di pur tu • Ed egli segui : se io predico , 
io voglio che tu mi prometta di uon ride- 
re; rispose di farlo. Dato l'ordine e Vora, 
e saputo il nome del morto , il valentre fra- 
te andò, come è d'usanza, dove era il 
morto , e tutta Taltra brigata ; e salito al- 
quanto in alto , propose : quae , qui . Per 
quae s' intende Janni , per qui s' intende 
Joanni dello Barbagianni; non ci dico cu* 
velie, perchè vola di notte. Signori e don- 
ne, io sento che. questo Joanni è stato 
buon peccatore , e quando ha possuto fug- 
gire li disagi, volentiera {a) ce l'ha fatto, 
ed è ben vivuto secondo il nH)ndo ; hacei 
preso gran vantaggio nel servire altrui , ed 
egli molto spiaciuto Tessere disjervito; largo 
perdonatore è stato a ciascuno, che bene 
gli abbia fatto, ed in odio ha avuto chi 
gli abbia, fatto male • Con grati diletto ha 
guardato li santi di comandati; e secondo 
no sentito , gli dì da lavorare s'è molto 
guardato da' mali e dalle rie cose. Quando 
li suo', vicini hanno avuto bisogno, fuggeu* 
do le cose disutili , sempre gli ha serviti . 
£ stato digiunatore, quando ha avuto mal 
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oa mangiare ; è vissuto casto , quando oo«* 
«tato gli fosse . Oratore m'è detlo: che è 
stato assai; ha detto molti pateraostri, an- 
dandosi al letto , e TAve Maria almeno ^ 
rmdo sonava nel popnl suo ; Sj^esso no' 
fuori di settimana facea elemosme. Va- 
nendo alla conclusione , li costumi e le 
opere sue sono state tali e si fatte ^ che 
sono pochi mondani , che non le commen- 
dassono . E chi mi dicesse : o frate , credi 
tu che costui sia in paradiso ? non credo . 
Credi tu che sia in purgatorio? Dio il vo- 
lesse . Credi tu che sia m inferno. Dio nel 
guardi. E però pigliate conforto , e labiate 
stare li lamenti , e sperate di lui quel be- 
ne f che si dee sperare , pregando Dio che 
ci dia grafia a noi , che rimanghiamo vivi, 
atare lungo tempo con li vivi » e li morti 
co' maglianni , da' quali ci guardi qui vivit 
et regnai in saecula saecu/onwii fate la 
vostra confessione ec. 

La voce andò tra queHa gente grossa 
e lacrimosa 9 costui avere nobilmente pre- 
dicato 9 e che elli avea affermato , il morto 
per la sua santa vita essere salito: in cielo. 
•E' frati se n' andarono con un buono 
desinare , e con denari in borsa , ridendo 
di questo per tutto il loro cammino. Forse 
fu più vera e sustanzevole predica ques^ 
di questo fraticello, che non sono quelle 
de' gran teoWi che metteranno con le lo- 
ro parole li ricchi usurai in paradiso , e 
sapranno che mentono per la gola , e sia 
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dbi vuole i elle se un ricco e morto , ab)>ia 
fatto tutti i mali che mai furono « niuna 
differenzia faranno dal predicare di lui al 
predicare di san Francesco k perocché pia- 
gentano per empiersi di quello dell* igno- 
ranti che vivono. 
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Messer piccolo Cancellieri per esser te* 
T^tto cortese fa convitare molti cittadini^ 
ed innanzi che venga il di del convito ^^ 
è assidito dell' avarizia , e falli svitare . 



o 



^i7ESto inganno che questo frate fece 
^con coverte parole a fare tenere un 
uomo santo che non vWa presso , noti 
volle usare in se messer Niccolo Cancellieri, 
cavaliere dabbene , salvo che era avarìssi* 
mo • Il quale volendo coprire in se questo 
vizio 9 neir ultimo si penteo , e noi fece • 
Questo^ cavaliero fu da Pistoja , uomo sper- 
to e cortigiano 9 stato ed Usato quasi il più 
della sua vita con la reiua Giovanna di 
Puglia, e con li signori e baroni di suo 
tempo y e di quello paese. Essendo tornato 
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Costui a Plstoja , e facendo la sua dimora , 
fu stimolato e pinio dalli suoi prossimani ^ 
dicendo : deh, ntesser Niccolò , voi siete un 
c^àyaliero d'assai , se non che l'ararizia ti 
guasta ; fate un bello corredo , e mostra- 
te a' Pistoiesi non esser avaro , come sie- 
te tenuto • Tanto gli dissono , che costui 
fece invitare bene otto dì innanzi tutti li 
notabili uomini di Pistoja a mangiare unsi 
domenica mattina seco . E cosi fatto , quan- 
do giugne al quinto di, che si appressava 
il tempo di comprare le vivaude, una not* 
te fra se medesimfo pensò , e fondessi pur 
su Favarizia , peroccnè il di vegnente dop 
Tea cominciare a stiogliere la bocca , di- 
cendo in se medesimo : questo corredo mi 
costerà cento fiorini , o più , e se io ne 
fecesse cinquanta , come questo » sarebbe 
uno., (a) non fia che , sempre io non sia 
tenuto avaro ; e per tanto , poiché 1 nome 
della avarizia non si dee spegnere, io non 
sono acconcio di spenderci deuajo , e cosi 
prese per partito ; e la mattina levato che 
fu f chiamo quel medesimo famiglio , che 
per sua parte avea invitato li a'fiadini , e 
disse : tu hai la scritta , con che tu invj^- 
tasti que' cittadini a desinare meco ; reca- 
tela per mano , e come tu gFinvitasti , va , 
e svitali. Dice il famiglio : do , signore mio, 
guardate quello che voi fate , e pensate 



(a) /• tutir Ulto • 
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che onore ve ne seguirà . Dice il cavalie- 
re : bene sta ; onore con danno al diavol 
l'accomando , ya , e fa quello che ip ti 
dico , e se alcuno ti domanda la cagione , 
rispondili che io mi sono pensato ch*io per- 
derei la spesa. E cosi andò il fante, e cosi 
fece ; laonde molti di se ne disse in Pi* 
stoja 9 facendo scherne al detto messer Nic- 
colò. Il quale, essendogli manifesto, dicea; 
io voglio innanzi che costoro dicano male 
di me a corpo voto , che a corpo satollo 
del mio • 

' Io non so , se questa fu maggiore cat- 
tività, che quella che avrebbono, fatto fili 
svitati*, quando avessono avuto li corpi pie- 
ni, che forse con grandissime beffe di lui 
avrebbono patito quelle vivande , dicendo : 
ben potrà spendere , e fare conviti , che 
cosa sforzata pare , e sempre avaro fia te- 
nuto ; il cavaliere si rimase nella sua mi* 
sertà 9 e fuori della pena del convito , che 
non li fu piccola • Ebbe questo difetto , il 

2uale nel mondo sopra li più regna per si 
itta forma , eh' egli è forse cagione delli 
maggiori. anali che si commettono nel cer-r 
chio della terra . 



Saccheui T. I. 
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NOVÈLLA XXIV. 



Messer Dolcibene al Sepolcro , perchè ha 
dato a uno Judeo y è preso j e messo in 
un loro Tempio, là dove nella faccia 
sua fa bruttare i Judei • 



s. 



*£ nella precedente novella, il cavaliere 
non volle ingannare altrui, e mostrare se 
essere quello che non era ; cosi in questa 
messer Dolcibene mostrò , e fece credere 
certamente a certi Judei il falso per lo 
vero. Come addietro è narrato , messer Dd- 
.cìbope andò al Sepolcro; e come egli era 
di nuova condizione , e >aga di cose- quo* 
ve , veneudo a parole con un Judeo , per- 
chè dicea contro a Cristo , schernendo la 
nostra fede ; dalle quali parole vemiono a 
tanto che messer Dolcibene diede al Judrco 
di molte pugna; onde fu preso e menato 
a gran furore, dove fu serrato in un teoiL^ 
pio de* Judei. Venendo in su la mez^^a nat* 
te , essendo tristo e solo cosi incarcerato , 
gli venne volontà di andare per lo bisogno 
ael corpo , e non potendo altro luogo più 
^ CQmodo avere , nei me^^o del tempio s(;a- 
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ricò la soma . La mattina di buon* ora yen- 
nono certi Judei , ed apersono il tempio ^ 
dove nel mezzo dello spazzo trovarono que- 
sta bruttura. Come la \idono, cominciano 
a gridare : mora , mora lo cristiano mala- 
detto , che ha bruttato lo tempio dello Dio 
nostro. Messer Dolcibene, essendo da co- 
storo assalito e preso , avendo gran paura , 
disse : io non fui io ; ascoltatemi , se vi 
piace ; stannotte in su la .mezza notte io 
sentj gran remore in questo luogo , e guar- 
dando che fosse , io vidi lo Dio vostro , e 
Io Dìo nostro che si avevano preso insieme, 
e davansi quanto più poteano • Nella fine 
lo Dio nostro cafcciò sotto il vostro, e tan- 
to gli diede, che su questo smalto fece 
Suello che voi vedete. Udendo ciò li Judei 
ire questo a messer Dolcibene , dando alle 
parole quella tanta fede che aveano , tutti 
a una corsono a quella feccia , e con le 
mani pigliandola , tutti ì loro visi s'impia- 
strarono , dicendo : ecco le reliquie del Dio 
nostro. E chi più si studiava di mettersene 
sul viso , a quello parca esser più beato ; 
e lasciando messer Dolcibene, n'andarono 
molti contenti , con li visi cosi lordi , ed 
anelerà procurando per lui , perocché la 
tal cosa €on gran verità avea loro revelata, 
il feciono lasciare. 

Molto fu contento messer vDolcihene 
che' Giudei ; perocché fu molto novella da 
assaltare un suo pari, e da guadagnare di 
nftolti doiai, raccontandola a' signori e ad 
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altri . Ed io credo , eh- ella fosse molto ac- 
cetta a Dio , e cbe in quello viaggio non 
facesse cosa tanto meritoria che quelli in- 
creduli dolorosi s* imbruttassero in qnelle 
reliquie che allora meritavano . 



NOVELLA XXV. 



Messer Dolcìbene per sentenzia del Capi^ 
tono di Forti castra con nuovo ordine 
un prete j e poi vende li testicoli lire 
ventiquattro di bolognini . 



L 



ìk seguente novella di messer Dolcihe* 
ne, della quale voglio ora trattare, fu da. 
dovero, dove la passata fu una beffa. Nel 
tempo, che messer Francesco degli Arde- 
ìatH era signor di Forlì , una volta fra Tal* 
tre vi arrivò messer Dòlcibeue. E volendo 
il detto signore per esecuzione fare castra- 
re un prete , e non trovandosi alcuno chc'l 
sapesse fare , il detto messer Dolclberie dis- 
se di farlo elli . Il capitano non averebbe 
già voluto altro , e cosi fu fatto . E messer 
Dolcìbene fece apparecchiare una botte , e 
sfondata dall* uno de' lati , la mandò in su 
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la piazza facencto là menare il prele , ed 
elli col rasojo, e con un borsellino andar 
nel detto luogo. Giunti là e l'uno e l'al- 
tro , e gran parte di Forlì tratta a vedere, 
messer Dolcibene avendo fatto trarre le 
strabule al prete. Io fece salire su la botte 
a cavalcioni , e li sacri testicoli fece met- 
tere per lo pertugio del cocchiume. Fatto 
questo , ed elli entrò di sotto nella botte , 
e col rasojo tagliata la pelle, gli tirò fuo- 
ra , e messeli nel borsellino , e poi gli si 
mise in un carniere , perocché s'avvisò , 
come malizioso , di guadagnare , come fe- 
ce. Il prete doloroso levato di su la botte, 
ne fu menato così capponato a una stia , 
e là alquanti eh si fece curare. II capitano 
di queste cose tutto gòdea . Avvenne poi 
alquanti dì , che uno cugino del prete ven- 
ne a messer Dolcibene in segreto, pregan- 
dolo caramente, che quelli granelli gli do- 
vesse dare , ed elli farebbe sì , che serebbc^ 
contento ; perocché '1 prete capponato sanza 
essi dire messa non potea. Messer Dolci- 
bene , aspettando questo mercatante , gl^ 
avea già misafti (a) , ed asciutti ; e quanto 
gli disse , e come gli mercatasse , egli n'eb- 
be lire ventiquattro di bolognini . Fatto 
questo , con grandissima festa disse al ca- 
pitano , che così fatta mercanzia avea ven- 
duta ; e '1 sollazzo e la festa , che '1 capi- 
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tano ne fece , non si potrebbe dire. Ed in 
fine per diletto, e non per avarizia, della 
quale fu nimico, disse ene volea questi de- 
nari , e che elli apparteneano a lui . Mes^ 
ser Dolcibene si poteo assai scuotere , che 
convenne , che tra le branche di Faraone 
si cavassono lire dodici di bolognini, dan- 
do la metà al detto capitaoo • E cosi ri- 
mase la cosa , che *1 prete se n^ andò sanza 
granelli', delFuno de quali ebbe il capita- 
no lire dodici, e messer Dolcibene altret- 
. tanti dell' altro . 

Questa fu una bella e nuova mercan- 
zia } così delle simili si facessono spesso ^ 
che ne serebbe molto di meglio il mondo; 
é che fossono tratti a tutti gli altri, ac- 
ciocché ricomperandosi avessono V uno e 
Taltra danno, e poi gli si portassoi^o ìa 
uno borsellitio, che almeno non serebboito 
li viventi venuti a tanto , che bandiscono 
ogni di le croci sopra le mogli altrui , e 
che tenessino le femmine alla bandita , 
chiamandole chi amiche,^ chi mogli, e chi 
cugine , e li figliuoli , che ne nascono , lo- 
ro nipoti gli battezzano, non vergognandosi 
d'avere ripieni li luoghi sacri di concubi- 
ne^ e di figliuoli nati di cosi dissoluta lus- 
suria • 
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Barùolmo farsettajo fiorentino , trovandosi 
nel bagno a Petriuolo col maestro . Tom^ 
maso del Garbo , e con maestro Dino 

. da Olena y insegna loro trarre il san- 
gue ^ ec. 
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dottrina , che seguita , non fu meno 
maestrevole, che qudla di messer Dolcibe* 
ne , la quale usoe Bartolibo farsettaio tro- 
-fandosi nel hagno a Petriuolo col maestro 
Tommaso del Garbo , e maestro Dino da 
Olena ragionando d'assai còse da diletto 
con loro, perocché , come fossono scienzia- 
ti ^ erano non meno piacevoli , che Barto- 
lìno* Fra T altre cose, che costui disse a 
questi due medici , fu , che gli domandò 
se sapeano come si traea il sangue al pe- 
to. Udendo li due yalentri uomeni questo, 
cominciano ad entrare nelle risa per si 
fatta forma , che quasi rispondere uoa po- 
teano ; pur in fine dissono , che no , ma 
che volentieri l'apparerehbono • Disse Bar- 
toliu'o : che volete che vi costi X Disse il 
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maestro Tommaso : voglio , che ogni volta 
che tu avrai male , esser tenuto ai medi- 
carti in dono : e 1 maestro Dino disse » 
che gli volea essere obbligato , che ogni 
volta si volesse far fare uno farsetto , non 
farlo mai fare per altra mano , che per la 
«uà. Disse Bartolino allora: ed io son con- 
tento ; state attènti , ed io ve Io mostreroe 
testeso ; e subito fece un peto nelf acqua 
del bagno , il quale immantinente gorgo- 
gliando , venne a galla , e fece una vescica. 
£ Bartolino come vide la vescica : ora vi 
converrebbe avere la saettuzza , e darvi 
entro . Quanti ne avea nel bagno , delle 
risa furono presso che affogati , e li medici 
più che gli altri. 

Io scrittore non so qual fosse meglio , 
o quello , che promisono questi medici a 
Bartolino , o quello » che Bartolino insegnò 
loro. Comeche fosse, Bartolino riprese 1 ar- 
te loro 9 che tanto ne sanno molti ^ quanto 
Bartolino ne insegnò loro > o meno • 
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Marchese O bizza da Esti comanda al Gon- 
nella buffone^ che subito vada vià^ e 
non debba stare sul suo terreno , e quello 
che segue. 

Xl Gonnella, piacevole buffone » o uomo 
di corte , che vogliamo dire {a) ^ mostrò 
al Marchese da Ferrara non meno che Bar- 
tolino. Perocché avendo il detto buffone 
commessa alcuna jcosa piccola contro ai 
marchese Obizzo , o per avere diletto di 
lui , gli comandò espressamente , che sul 
suo terreno non , dovesse stare , che se vi 
stesse , gli farebbe tagliare la testa . Di che 
il Gonnella nuovo , come egli era , se ne 
andò a Bologna, e là accattoe una carret- 
' ta , e su vi mise terreno di quello de' Bo- 
lognesi , ed accordatosi col guidatore della 
carretta del pregio , vi sali suso , e ritornò 
in su questa carretta dinanzi al marchese 
Obizzo . Il quale veggendo venire il Gon- 
nella in si fatta maniera , si maravigliò e 



(a) * qui semhra che mtmchi la particella si. 
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Isse : Gonnella , io non C ho dello , che 
tu non debba stare sul mio terreno ; e tu 
mi vieni su una carretta dinanzi ? che vuol 
dire questo ? hami tu per cosi dappoco ? 
£ disse a* famigli suoi che U pigliassono a 
furore . Disse il Gonnella : signore mio , 
ascoltatemi per Dio , e fatemi ragione , fa- 
cendomi impiccare per la gola, se io ho 
fallato.. Il signore volonteroso d'uditalo, che 
bieu pensava qualche nuova ragione dirsi 
per lui , disse : aspettate un. poco , tanto 
che dica ciò che vuole. Allora il Gonnella 
disse : signore , voi mi comandaste , che io 
non stesse sul vostro terreno ; di che io 
me ne andai subito a Bologna , . e misi su 
questa carretta terreno Bolognese , e su 
quello sono stato , ed al presente sono , e 
non sul vostro , né sul Ferrarese . 11 Mar- 
chese , udendo costui , , con graa sollazzo 
pati, questa ragione, dicendo: Gpnnella, 
tu se* un£^ falsa gonnella, e con tanti co* 
lori e. si diversi, che non mi vjile ne in- 
gegno , né arte contro alla taa malizia ; sta 
ove tu . vuoli , che io te la do per vinta ;; 
e con questa piacevole astuzia rimasp a 
Ferrara , e rimandò la carretta a l^olo^na ., 
eU Marchese Tebbe per da più che prima.. 
E cosi con una nuova legge, che. niu- 
xxo dottore giammai seppe allegare, il Gon- 
nella allegò si, che a ragione il Marehi^ 
non seppe contraddire, e'I Gonnella ne 
guadagnò una roba. 
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NOVELLA XXVIIL 



Ser Tinaccio Prete da Castello mette a 

dormire con una sua fi^iuola un gio^ 

"Vane ^ credendo sia femmina^ e*l bel 
trastullo che navnene . 
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iv' nuora , e più archimiata mostra fe- 
ce colui , che 8Ì mostrò in questa novella 
essere femmina « ed era uomo . Venendo 
lalla novella» nel mio tempo fu prete uno 
d'una chiesa a Castello , contado di Firen- 
ze, uno che ebbe nome ser Tinaccio ; il 
quale » essendo già vecchio , avea tenuto 
ne* passati tempi o per amica , o per ni- 
mica una bella giovane dal borgo Ognis- 
santi , ed avea avuto di lei una fanciulla , 
la quale nel detto tempo era bellissima e 
da marito • E la fama era per tutto , che 
la nipote del prete era luia bella cosa . 
Stava non trpppo di lungi a questa uno 
giovane , del cui nome e famiglia voglio 
taoA« • Il quale avendo più volte veduta 
questa fanciulla, ed essend!one innamorato, 

{)ensò una sottil malizia , per essere con 
ei , e veuneli iaXto • Una sera di tempo 



Q2 NOTBLLÀ XXVIII. 

piovoso , essendo ben tardi , costui si vesti 
come una ft^resc , e soggolato che s'ebbe » 
si mise paglia e panni in seno , facendo 
vista d'esser pregna , e d^avere il corpo a 
gola ; ed andossene alla chiesa per addo-? 
mandare la ^confessione , come fanno le 
donne quando sono presso al partorire • 
Giunta che fu alla chiesa , era presso a un' 
ora di notte ,. picchiò la porta , e venendo 
il cherico ad aprire , domandò del prete • 
Il cherico disse : elli portò poo' ora fa la 
comunione a uno\ e tornerà tosto. La don- 
na grossa disse : cime trista , eh' io sono 
tutta trambasciata ! e forbendosi spesso il 
•viso con uno isciu^atojo , più per * non es- 
.sere conosciuto , <;he per sudore che avesse 
sul volto 9. si pose con grande affanno a 
sedere , dicendo : io* l'aspetterò , che per la 
gravezza del corpo non ci potrei tornare ; 
ed anco s^ Dio facesse altro di me » non 
m.i vorrei indugiare. Disse il cherico: sia 
con la buon' ora . Cosi aspettando , il pre- 
te giunse a un'ora di notte. Il popolo suo 
era grande, avea assai populane che non 
le conoscea . Come la vide al barlume » la 
donna ^rohimiata con grande ambascia , ed 
asciugandosi . il viso , gli disse che lavea 
aspettato , e l'accidente il perchè . E '1 pre- 
te la cominciò a confessare. La màschia 
donna , com' era , fece la confessionf^ben 
lunga , acciocché la notte li sopravvenisse 
l>eae. Fatta la confessione, la donna co- 
minciò a sospirare , dicendo : trista., ove 
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DEL SA caaertù §3 

n'andrò oggimaì stasera ? Ser Tinaccìo di&« 
se : e' serebbe una sciocchezza ; egli è uot^ 
té buia , e pioveggina , e par che sia per 
piovere più forte; non andate altrove; sta* 
tevi stasera con ]a mia fanciulla > e domat«« 
tina per tempo ^ve ne andrete • Come la 
maschia donna udì questo , gli parve esse-* 
re a buon punto di quello ohe desidl^rava; 
ed avendo V appetito a quello che *1 prete 
dicea , disse ; padre mìo , io farò , come 
voi mi consigliate , perocché io stpno à «f* 
fannata per jfa venuta, che io non > credo 
che io potessi andare cento passi- ssiazaigran 
pericolo; e'I tempo é cattivo, « ia notte 
e , si che io farò come voi dite. Ma d^ana 
cosa vi prego , che se '1 mio marito dices^ 
se nulla che voi mi scusiate. Il prete dis^ 
se : lasciate fare a me ; ed andata alla cu^ 
cina, come il prete la invìoe, cenò con- la 
sua fanciulla , spesso adoprando lo scinga* 
tojo al viso per celare la faccia » Cenato 
che ebbono , se ne andarono al letto in 
una camera che altro che uno assito non 
V Wea in m^zto d^ quella di ser Tinaccio • 
Era quasi sul primo sonno cheU giovane 
donna cominciò a toccar le mammelle alla 
£ainciulla, e la fanciulla già avea dormito 
un pezzo ; el prete studia russare forte ; 
pur acQPstandosi la donna grossa alla fan* 
ciuUa , e la fanciulla sentendo chi per lei 
si levava , comincia a chiamare ser^ Tinac- 
cio , dicendo : egli é maschio . Più* di tre 
volte U chiamò, pria che si svegliasse; alla 
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quarta ^ o ser Tinaccio, egli è maschio , e 
6er Tiuaccia tatto dormigliaso dice : che di 
tu ? Dico eh* egli è maschio • Ser Tinaccio 
avvisandosi che la buona donna avesse fat- 
to il fanciullo , dicea , ajotalo , ajatalo , 
figliuola mia • Più volte segui la fanciulla : 
ser Tinaocio , o ser Tinaccio ^ io vi : dico 
eh' egli è maschio , e cnielli rispondea : aj a- 
talq, fanciulla mia, a]utalo che sia bene* 
detta . Stracco ser Tioaccio , come vinto dal 
$onno si raddormentoe , e la fanciulla an- 
cora stracca e dalla donna grossa , e dal 
sonno , ed ancora parendogli che 'I prete 
la confortasse ad ajutare quello, di cui ella 
dicea il meglio che poteo , si passò quella 
notte . E presso air alba , avendo il giovane 
adempiuto quanto volle il suo desiderio , 
maniiestandosi a lei , che già sanza man* 
dorle s'era domesticata , e chi egli era ^ e 
come acceso del suo amore s'era fatto fé- 
mina ^ solo per essere con lei, come con 
quella che più che altra cosà amava; e 

Ser arra , levatosi , in sul partire le donò 
enari che aveva allato , profferendole ciò 
che avea essere suo , ed ancora ordinò per 
li tempi avvenire, come spesso si trovasso- 
no insieme; e fatto questo con molti baci 
ed abbracciamenti pigliò commiato , dicen- 
do : quando ser Tinaccio ti domanderà , 
eh' è della donna grossa , dirai : ella fece 
istanotte un fanciiil maschio , quando io vi 
chiamava , ed. istamane per tempo col detto 
fanciullo se ne andò con Dio • Partitosi la 
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donna grossa, e> lasciata la paglia , che por^* 
tò in seno, nel saccone di serTinaccio, il 
detto ser Tinacdio , levandosi i andò verso 
fa camera della fanciulla , e disse t che ma- 
la ventura è stata questa istanotte , che tu 
non mi hai lascialo dormire ? Tutta notte 
ser Tinaccio , ser Tinaccio ; ben eh'è stato? 
Disse la fanciulla . Quella donna fece uri 
bel fanciul maschio . O dove è ? Disse la 
fanciulla : istamane per tempissimo , credo 
più per vergogna che per altro, se n'andò 
col fanciullo • Disse ser Tinaccio : deh da- 
gli la mala pasqua , che tanto s'indugiano 
che poi vauno pisciando li figliuoli qua e 
là . Se io la potrò' riconoscere , o sapere 
tjhi sia il marito , che dee essere un tristo, 
io gli dirò una gran villania. Disse la fan- 
cfiullatvoi farete molto bene, c^he anco 
me non ha ella lasciato dormire in tutta 
notte . E così finì questa cosa. 

Che da queir ora innanzi non bisognò 
tròppo archimia a congiuguere li pianeti, 
che spesso noi per li tempi si trovarono 
insieme i e 1 prete ebbe di quelle derrate 
che danno altrui. Così > poiché non si può 
far vendetta sopra le tor mogli, intervenis- 
se ^frulli gli altri , o sopra* le nipote (a) ^ 
b sopra ìé figliuole , come fu questa , si- 
mile ingafnno; che per certo e' fu beue 
uno de' maggiori ^ e de' più rilevati , che 
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mài si udisse. E crcao che '1 ^ioTanè iacee* 
se ficciol peccato a tallir e. copt^p a coloro 
che- sotto la coverta della religione cgiii- 
' pnettono lauti falli tutto dì 'co|itro a^e co^e 
altrui • , 
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NOVELLA XXIX. , 



r/^ Cai^alfero <ft Francia essendo piècpto e 
grasso., andando, per g^inbasoiadore 'in- 
nanzi a Papa Bonifazio y neU ìngino)^- 
i^iimrsi sii vien fatto un veto . e con bel 

. TjhottQ emenda il difetto . 

Xo uscirò ora al^ujii^to 4i quelle materie 
ecl iuganui ragionati di $opra , e vèrro' ad 
y,x^ piacevole ìuotto che un cavaliere Frap- 
jcescQ gittò dinanzi a, Papa Èonìfàzip otta- 
yo» Un. cjivaliere valente di Fratfcia • fU 
ina.Àdato per ambasciadore con alcùu altro 
dmanzi a Papa Bonifazio^ che avea nome 
messer Ghiriberto {a) ^ il quale ei'a ba^ 
setto di sua persona , e pieno e grasso 
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(a) GilbertQ^^ 'c6il Chirigoró f#r Gregorio • * ; ; 
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mmnU> p^ea*. E giunto il di^ cbfe costm 
aoyea sporre questa ambasciata , c^me no» 
^Dio non osato a simil faccenda , domande 
alcuno cbe reverenza si costumala fare , 
qnando un suo pari and^lra dinana al Pa« 
pa • Fugli detto ohe convenia che scingi» 
0ochìasse tre volte per la tal ferma. Es- 
sendo il cavaliere di tutto iolbrmaio , andò 
il di medesimo dinanzi al P^m per dispo»- 
xe la imbasciata; e Tolendo &re destra* 
mente più che non potea la sua persona » 
s^ioginocchiò la prima Tolta , comechè |^t 
fosse fatica , pur n'uscio ; venendo alla se* 
eonda inginocchiazione , la &tiea della pri- 
ma a^iugnendosi con la seconda, e volo* 
re fare presto , e non potere , lo costrinse 
a far si che la parte di sotto si fé* sentire. 
Il cavalier veggendo esser vituperato , su- 
bito s*accorse , dandosi delle mani nell* anr 
che 9 dicendo: lascia parlare moi che mala 
mescianea tì don Doi {a) . Papa Bonifazio, 
ch(s ogni cosa avea sentito , ed ancora il 

Siacevole motto dello ambasciadore , disse ; 
ite ciò che voi volete che io v* intenderò 
bene . £ giugnendo appiè del santo Padre , 
jcùn^ grande sollazzo il ricevette , ed eili se* 
guio la sua ambasciata , e per averla sposta 
con due bocche , ebbe meglio dal Papa 
ciò che domandò. 

(fO f. m Phaaeu alV antica \ laiMé parlst a moi/ 
tgk% male mechance vous degne Biea • / 
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Molto fa Àk gradiVe u ' loS^o (^fi^«dÌ9> 
di' questo cavaliere ;' il ' ^(jff.tìe^. ^senf.^f^{^ 
fcontra il' suo volére cadiiW :^n_ |tpl ;^^r^f- 
.jgua, subilo ricoise V'gui^lip, ,c^e ^tjra.;;)- 
medio non vi era , ne più praceTÓ|e> '^t^n 
CcieotiHctii uomeni già '^no ^tafì,.<:;^^ ^'P^Pr 
do una ambasciata dinanzi a} ,<japa|,( , ^^v^^ 
.éhé caso sia occorso loro ài vergpgn^^ ^^fi 
• cascati, non sappiendo .pértibè , ini ^sì J^^^f, 
mailìbra , cbe sono penati UnU ', ,gfàa ,'p^Zf^, 
a ritornare in. loro. .'.,■.■ 
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ri Cavalieri Sane^i f a^.f(^y 
>' ^l Papa. F'amlo aicittffgi, 
e ìfl cagionfi per^f^.^^' 

oraggiQs'o .({uÈsb> -an^b^ 
dire , ardàtampntQ la^.snj}n 
. al Papa , che hf^ ^ 
tncia. Fui in ^iet^ i,-^ . 



. ' ^X^) tHil tiS. ti legge tpata CaTaììuo , «1 tome C^ 



ctì càanilé 
eléss()rip''ti 
(àViaherè, 
re' dì Siea 
rfvèsse BijT 
(iisponéssò 
Io diodo ( 
tin'à ' góljbt 
Ààtilra ; a 
delle strai 

(OQO. Mossomi questi quattro amhasciadori 
S^eH*-£4 aad4roaQ .a .CerU . Eà 9U 9 »è ^ 
la mattina clie doveano sporre la imbascia- 
ta , tiratisi da jiarte all' albergo , comiDcrò 
a dire alctyi;de' caraliefi ; ehi.dk'À? Disse 
uno di lord:' cioè e chi uot'sa chi dee 
dire ? dica il tate . Coslui si cominciò à 



(ft) Net Vocabolario , gebtda • 



Ì6a NOTCLLÀ XXX. 

)x<es$e inai • Fatto questo ^.^ ed essendo per 
^delTa mattina "dar'ftfpa *tìcfetiìlHh"t8tn 
rono air albergo . EJ essendo alquanto ri- 
stretti insieme 4 disse U dicitore a cavalieri: 
io non sò^ se io dtssi4)èlié( feil'^a vostro 
modo* Dissono li cavalieri: per certo tu 
dicesti meglio, che. tu dicessi ma}. Rispose 
tf ' dT^jJtoV^ : ^ prestarci J^eV lo' ^ sàùiò^^ «arfgÀ 
1 ^*Did cfic sèìò «i?tessb b^rtttd ^ttrf^%ftro 

trattò / to' gH avertP dato Àèl Viào ; 'Qdànto 
é'^&tvalierì del "detto dil qtie^to^ ^orò^^èdm- 
feàgnif risonò , «toYt rf^ ;tittti%!*^^&t«e V^E 1 
dicitore mostrò che chi non ha cuol^'^'^*Ja« 
sciando ogni temerità (a) ; giammai non 
può ben cure. O 

* E così Weraméntc , -che H ^icftfejfe 
"àiÀnoo pària, 'Conviene che Asl ^Wètifif^^ 
^^g^ioiò ^ p^rodchè n dii'é ^èmpVé mìtVdk 
<p^^ lo tltiiore } *e èMc beh "prbtité' léd^Tl^ 
«te Idiìànict al SotutiinF PdAt^c^',*'kiMI^ 
yolle ' ò ; boti inai avviene , che dt^àUti ^ 
Pgw sìgtioi'c, ùón dlcSi lardieamttfte /'';' '*^^ 

r ' , ' 1 • 
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l'i i^l ■♦r. /'-il : no ••..;" r.' «I ...•,.', Ti . /> - m/ 

, ^,14^01^0 4;iò icUer..é^,sffifif.,coìri7ffpssp,^^^ 

ii'ifi^'fi' Ili.' - j : .«; '>..- , ,-.T, :)'?i..»r-.C 

reggiaya Arezzo si creo per li Goikiuni 'di 
Casentino due ambasciadori per mandare a 
lui 9 addomandando certe cose. Ed essendo 
fatta loro la commessìone di quello che 
aveano a narrare , una sera al tardi ebbo« 
no il comandamento di essere, mossi la 
mattina. Di che tornati la sera a casa lo- 
TOf acconciarono loro bisacce , e la mattmii 






iti ' • ; Notaci* x*it. 
6Ì mòteoW. {té- apetale iiìlifr</ yìé^h ^iM- 
|)dStò .' Ed ' fcsscuab* càtùfeftiàte' jftei'écèh^ftut 
M)aV<Hsse ràaò aìr^iftt'ó ^'hà« tti'Ist im^t% 
fa òÒmmessìÒQè iibe -. fcì. ' ftf .'ftttif ?^. <4ti^{)oèé 
rallino i'chp nóh'^^ltéiife^riddi»dWfeV' f«s^ 
l\/Kh>v'ò, io stavk a'i^à Mdizèv'^' alletti 




è- 



ortót'eiiiio «dsto 'a'desmarfe'air*lbei'gd''l''e 
;tó ^Wsttìgfiereitfo fniieme; iioii\'péii^'€h' 
'lèpre' ahé non ci Vattiì '1^ tèétòòfia.'^^ijse 
fàVirà 'i Ben ,d^ ; e ' éavaleahffo "e ' traéog^- 
W, pt'nrdnteM a.tértà èUr iQBet'go y ' ^^ 
dbTèaKo desinare , « pensando « ripèefsati^, 
4ireftió''cfee' ftn^<y^|)ei* "attcfart tf faVeW, 
MK^ittài' bóA~ se ne' póteftino -k>iòèrdSr^. 
dafl'à' ^esiliare,, essendola M«ti[s«nfVi 
'^o' Ibro '4'ùli' bnìismio' fhio i élr di^- 
à^^^V^ «ii!"piàbe» i>iù il vM6'<<h«4**^e 
•l^yit^'i^^'méniè'la't^m'misslotié <a)v^i(i «i^- 
'ìfiaUcfóifq (^'attkiòòavé' M tètro; Bei-'le ^iB^, 
•d(^^ Me' tìdoili^*, i(fia«fd6 éhb^yèò -dtiSiulàto 
%ób'iclV9 il' fiédràkssino 'dell^"rdm'aMba- 
-iéiàlfà'; faik rf'^taòii' featoeàtoo dtìvér «* «t^fte- 
<iJ<^i6bJl iéd àìi&aMio ^ à ' dtìHni^ . <>D<MM{lo 
léb^cAbòiiòìt^tta' j)é£à; «1 'de9i!at><»iS<4Àeti 
^fetrbtiatl . Dìsie' l^itw aH'^^fltWJ'r' rièbi^ 
W àncora A^ìGàliy nostro? t>ììss^^VbS^è % 

Mi/ '* '*•*. i'.»»i'i » .' '., ;'• i-fi-'-» »i 
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«jwì^filo f ^ , ppn, , of ^ } ,. f4 prft, appena $o 

44Pitr4 ip,WÌi.^Mi>i, Djjpft J'aUrp : altrcttQj^ tf 

lHM(}j<!tt.Ì9<»vAwW|. ,«v?pip fai-^9? qhè.^^ef . 

W«e 'ftssptt^Jip il.pfnsiej^R ). .noft,. putrii .^ 
.#ere,;cfeffl»e«, c^, , n^ . ri«jor(li. ;, e(J,,?ifiepi^ . 

n».4«n?'»5i9-.flflpp^ap4loM più- .il, >.el)fò, c^ !)[ 
,i*gfl»»«rt .capato . pbe eboqnp ». appeàa /,ÌR- . 
,4fl«4w tuw Veltro* Aft^aroBsial leitft^,p 

;tìn%?kiwtisk , ,4issft l'uno. :,.fih,e fai^mo T.Bf- . 
-/»Jlf«« Vftiliro;. wal, 4)p ;PÌ9, ci o4w v <9Ì^ 

xm ieo^„pq»,,pe?w? ,in€i itìf -fipordi ,,ji^. 
jRISSie J'ilUrq ;.^* jgiu^gp^lie ♦,,<*« . f^ ,)^ 

omm^: p.o . ba. . 4QTPiito . .i*(tsi,noWje (i^ qAWMo 

£ così si partirono , dicendo per la via 

^^fUBSsoJ^uao^aU* aUrA4--iùcpr4itl ta.l_^eJ!al- 
tro dice : no io : né io . Giunsono a qite* 
sto modo iu Arezzo , ed aàdai-pnq '^^' al- 
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)e mani ^ éàifiéAts'^taé 

j»ten?no è DHjèfl'tò»"<ptìtt 

^U 4isye t)ib"cl'ajUti'^."Dii- 

«e l'altro: ù che dii'ento', tjiè' nÒU 'B^f [^ 

;ino pfie'? liispose quelli;^ gii? 'tttatì d^i*?- 

.<]aui<!i;e,k cosà: MisÒDsi.'ilIà .TetfétiM^'j"M 

.jk^d^no al Vescovo ; « ^u^nebdtt dO«B 

•■^Bi^ ,■ 'jEecipno'la rerei'enzià ,'e itt 'àuftll*'»ì 

Ctav^no. seaz^ Tcoir^ ad altro. H'VcìMot^ 

.«SOTtó-^o^ng che era da molto i'^ì'ièvfe,-'^ 

njo^p , Ter^ó costoro ,' 6 pìgliàhaoH ' pér^'l* 

. pi^^v. disse : voi 'siate lì beh vt^itti-; fi- 

_|5^HQli..nufi t. che novèlle tìvfetè 'vòJ?"L'*tto 

;^ta l'altro : di ttì, di tu; èiréssonó "Ai- 

a^. Alla fine disse ' l'uno y mésser *> ^'Vb* 

1COV9., '.noi siamo maìidad dihbas<Hadoi4'-^ 

-Hm <{utìllf yoilrì 

,1^ a égKno--*^ 

..fCi' no- manidàtl , 

.■«1^1 ' é ci'feriotìo 

^J&v ìHarfconlecfeè 

, la,,i ^pon- dìre^Vr o 

.■api rendere'; >?*©• 

, -ghi li GoiìiuEfi"pd 

',?i^1 . , Ae ' IWéi-tì 

.,^aj ia^darbBd'V e 

...api che ei venimmo. Il Vescoto !tó^o 

^, nff:^e Loro la mano in su' le spalle', '<'d$«^: 

..or andate; e dite a quelli iliiél AgK^^li 



"n ai ì do ì- gmftwno all'^albergo, e guiptQ-.ua 
fante loro alta staila , uoii duruuidarono 



pooottda: Tritai i^^ni^l^ 4#^pP5¥P5%»J«4 
innanzi cfue u >f^ì:tì^QnQ'^ ^r,oc^ W>1^ 
muscioni erano del paese tratti , il vino 
Tenne al basso , e levossì (a) la botte • GU 
àrftdtaé&KBSfi^' i!TCihwfti^*A*rcp'.A^ dbBnome^^ns^ 
co ellino, e gìunsono a chi gli avea man- 
dati , tenendo meglio a mente la bugìa che 
aveano qprmpoata , >clie pon {cpiauo la t&- 
rità di prima; dicendo che dinanzi al Ye- 
SCOTO aTcano fatto cosi bella aringhiera, e 
d^d^ a4 . inteudei:e «cb^.. rnng^ ^9^^^ ^!iP 
Zruiu>y,e iVUro Qftipt^^aao ,. e' fni-q^o^wol- 
tp. compvendati 9 ^4^- indi ij|nana^i^ f Ijlipno 
^ltij^§^ , .che le j^vi |coUe.\^A^fift,9.fin- 
^4^h^ a V m^as^i j . . , . .„ , . ,. , , , ;\ 
r:.s vO A qp>3P^>^ iuterKiep[e . $^^ ^.??on 
pur de' pari di auesti omiccÌAttJL>.:.fic|^3de* 
molto maggiori di loro che sono tutto di 
mandati per ambasciadori , che dellefcose 

r$ol4ano.in, VmxiifaLj . JE. sciriyon<j.^4Eijdiqft^ 
jafhe.j\^di, e p^r notte, m^'np^;J«^w^ 

-p9^atD, nw.^mpr?,cw,gr^?#,^ll^i^ 
Tj^, bapTjo ^dopfirato:^ 4. ^i^t^ f :#a^ 4^ 

' ; ■ . à r- *- 
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-■•■• '.■ Tf'OV E'X 1j' A'''!K3Dn!: ••■••'•^'^ 

^ifn:' Ffàtè medicature in' tma ferra ài"Tf^ 

^** y^4nii tfr ^0resiimà prèditandò , *t;€ggi^)il 

' ' /fo • V?/iè ^' ' ftkì 'tuUre' noti tmdOva 'persona^ 

^ hUvàtnùda éon dire ^'hìió Tfiosirefà\ ^/te 

P usura non è -peqcato i che \fìi cóitóèi^- 

^ '^an^ ?nò2Ai ge/z^ a U&j ed àMkindonarè 

'-^'^okHJ ' *' - ■'*''!. •^•' "' • ''* '^^'? 

•Jl^ T'IjIjJ O' . .. i» ! ij» » ; • . .'♦Ti '»».!(%,•. ^ » 

■ i * ' • 

"^g^W i: '.ri ,. ; ,- ' > .1:.., t.^j »».';;in.n7 

, ^^^l'ifòt sè^ 'cómpòrtre tin> stia fa^òfe 

«Jà'ìp'HòWi;' clfe noti l6eppdn<# cotopòtré 'ÌÀ 
lÀtd'^r éfa^dy^dti di '€àsèhtliió .^ Pèro«- 
t*i fantina terra dfeUé grótiidr di- iTtì^eàiia^ 
'rii*èaSèatidas¥'nè^ tetój^ V teó- 

ttt« è^^ffiiàkHMt ,^ti più Itidghi ; toò fMate 
jpredicatore jL . veggendp che agli altri che 

SredìcavanOy come spesso interviene^ an« 
ava molta gente , ed a lui ^qtMtoi iioa an* 
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PK^s^pe. ftftu i. p^Wfto ,,., .Eia ((u:»ioQ(hè^^»«ft 
Vt^^ffM TO c;r?*laifl ,,..^hei ip.^ica ifiiv^^fm 

??fi >^?*R"»m( « fiPF^ta ?« r. ù^ 4J#-* <W)4riÌ 



^veìtkféii e "gll"'à!tr?'"tjihedfèatb^ • ^dt^ 

priind'gK -i«litóV)^sì<^à^^: aì^ akir tidp' àl^ 
^a^r<» avea'^^éétìMé' iWéfcià', drti'V'eràiiS 
«è •*««*-,' «b^'fifl^W'Ttftt' imòV e crùé-J 
•te «ì^« ' i&aeHtf V'Cfrtf ' mi' avfeà "«Jfesidéròlh'-: 
6iogto«ndt>^ ìP fifMtf'ià' ][)lsl^àtè(y; 'è'détt^ 

fiìcitóoftè'j-''|>r6itJpse' sopfti< ^Etaidgd^' ; 'i 
ifesef'r'id'aii* prìmsL'àérte fcóte ' ttibràlt V'f>iil 
ditò'Ia.: ìÀbfia ÀelPEfiraft^dib'; **éd' Aihittik^ 
tueike^ ttlékne ' pàftì à 'liòsétiò; aigateiàestràii 
meotoV cOftM' k'ìnfc'tefift richiède ,'';'e «dotró 
^eettf dik> deir U^iira , 'còttie''<iò''Vi pFo^:^ 
mifei^'ài aire.' E predicando -^ét" ^riractt 
spdxk) 'Quesito '4a!eii<rè H^e/ thìs^' arati 
teUtfé fò < le ' pani d^ll*' EVàtlgéliò l'è-- mi\èh}- 



, -Quésto Evàu^iy 
1^ mt: M iàganùa^ Jtt'qaeétd' 'inàttìtiiC^ 
peuòcèli^ e^li è* di su^tad^à;' «' la'iìifd'òllk 
stiti'tè ptìdfdtìàà^ bótoe àVétb 'ilOitù » fe 'sìiAid 
pet queéto' £ 'tta^ébt^ dKré; cbe'jii qiii^-^ 
•ttt Mffttt&ba *iibn àtrei' ' téva^' di dire ig^èìtò 
^èr'itt <v%ol ptroàiessO ; idà 'afiblate ìià'ìfenKf 
«fcè 61 qiimè' nidltìne bhe réHrannò / n'ò^ 
«rtl «l'ttìtìgò'il tìtedidare j^'è quaùdd 'M 
t^drt 'il t^^ó,'ftì'Véné'm'èaiché*t é^ 
firtSéTtnal'antìi.'pét triài^ d! qtie«td" èffó^ 
f&'i'^E- dòsi éK -pàscko d'dggi iii 'HJòiùitfé 



• 

tante moltitudti»e è ip^vi è .«oIdù {(eii uditor 
quello cbe più volte v!bo jdeibirv^'ciòòiKkt 
prestare. Dt «he io imi sotuovpUè >ìèi^80Wi| 
'stalo Ila |>oeo riscaldalncfU ldikrei]:ie''j>érw 
tanlo . m*ai)|bìatQ iSttnaoe pf# ìsbuaaiiif ^ t iini{> 
fl.tàrdi "veoita ^ e ae Dio jioif iaSKà^tgiiaztà)^ 
ve .ut predicherò. Ed ovsL'BtLceùdo^'Uìfiik fae«^ 
aa^i ed ora . uà' altra ^ tutta quareiioiB ^eg^ef 
. veoain .geote a m^ ieiiaiidoli aòapesi iosiiuy 
, a • dòmjenica d^' olivo ^ AJlonsi ^diaie t ia vi' 
. IiD> pvomeBso tante ^oltcdl dir^ lattai odear^> 
die io : non voglio . ftrapaflsare questi^ mat^^ 
.l^aay chà io non vi dica piò eoe io/vMi:0i 
pròinefcao « Voi safiele , jugoori ^ - lÀe ; lor' i:a-t' 
. rilà< , è. accetta a Dio^ oiianio cAtrfi virali' 
cke/fita f <^> pf ù > E . la carità non è; akia^^ 
ohl&jSOV>eiure al proasitna « 'e 1 prastafee>je^ 
soV veatmeufta^ *|i danqva dieo eh» -li pk-ettan^^ 
srifMip ftr^ ^'^e da^e^ è- lecilb ; ecl'aiié»a> 
ni£k<cfae i3hr presta., nierita • - JÌI[a»<dWe sttap 
il peccato ?^ e- dove è il . peoòalò ? è- tue! -i^^ 
souotarej^e jpérà.ilipreslaref éikao^i^saiio^^ 
tere^ noa ohe sa pecca(Oynà.egli/*ò<^ra4^^ 
dissima meroè^. ed essère acqetM'^av Dìo^é^^ 
Ed lancòra^dticot più che"! TÌàsuotere4M^ p«Bià»^'^ 
farc'con moda cbe 'UOii cbe-si^ peccatoiyi^ 
ma; è grandissima, cari tài Yeldli<gi?aBda^ 4iiit^' 
presta a un altro fioriai cento , riscuote A 
certo li fioriùi cento, è' nòiT pTù ; questo"" 
prestare , e questo riscuotoBex.è. ::leei|Q[.c^ e 



piatii» tìsb^pfr afiaijd'AmbrefyOcn^L aaiiisk oÉiéci; 
d^iiHseiMA^isssinai, Mb liberMieiìite :6Ì' iasoki^ 
mmbroihtdfhbìaseej Sict^è^ st^Pùb^^eiì'v^ws 
ftit>nel:vis^u]Otei>eo|lm iche k yem sòha^ 
p«nncahè^(peafiaio^ nel tenubento noa^^slor 
ne>£Qarit|i';>€ftiÌtè ^/I0a^dl« ^in^ quella^ ehd ^ 
^uai, fttà'ichè io<fvera^80ttìii^ «e t{aé€lsi ]^ow; 

$a.r<l>0e^^i)eT berilli ""isenta', «dràiwtttii ilisar*^ 
y%ii> t^i 'faenft ; ehfi ' arerebbe £a^tc^ al^bm^ie: 
iftomo: cbe* gti> adoàlioe ; «^^e vtm'iia *ia coniisK 
]t9Ìta> e jAi k;€sHt^^sAone • • £ "però ^eouehlu^ 
dentilo ^ttfratdili imiei; io 'vi A(tteD -ed- «£fci^mDv 
che. ri prestc^re »1UHa^à'peccat0^^ ma il grMà 
pfdcato « il ; risouDtertì > oStre la vera sor tax f? 
eicoa qoeaìo ire* ne atidate ; t gag^ind»-; 
q(i39ie pM8ta()e <:bf siontàmente potete^ pcet^r 
stacéi' per < lo mòdo elie > ho • pjrédicato ; i è^ 
giiasdfi^fiirir > di ^rìscontiere v^j ^' cosi' )faoejMhk> 
fi«p!)8ttt) figliuoli' dèi voj^D^^padì^S' ^"^m^im 
Coe&n.ifja^l e^&06'là ocoifelsióDe v* ^ lA rafie; 
Ufitt iCii> ne joitesav 'Xiò« udfea^per lo ^kmàm 
miorÉiarìé é JatsUgliate cbe 'vi era;. e>qhit 
fa0m>^graaadisaime «rìsa ^v|diceftdo) : questi oo*- 
&!biii;Jbóa'' ;&t^ama.9 r e; '4utt9 qiiaresima^^eit 
si^mói YisaiftUb ^pec nd» e' qtresta ^ predica ^ ' ( odi: 
ÌsUm^q^ •£ft^nreiiiiniiiò.>«ihe!'iipn' eiìa* di « i;Del 
n^ortoviOÌp j>eglì'^;à> ghoado^^* cke de&^esser&f 
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e chi di là 9 pia gioroì per la terra iieiì u 
disse altro . Questo frate potè essere uà 
valentre uomo ^ perocché egli avea mostra* 
to 9 o ▼oluto mostrare al popolo ^ quaiU# 
era legjpero » e che correano più tosto alle 
frasche, ed alle cose nàoire che a quelle 
deHa santa Scrittura; ed ancora andavano 
volentieri a udire chi dicesse cose «econdo 
gli appetiti loro . Cone a questa predica 
prestatori , e chi avea voglia di prestare ; 
e questi rimasono scherniti , come merita- 
'vano; come eh* egli hanno preso tanto àA 
campo ehe da loro hanno fatto un c(Wir 
cetto che Dio non veggia e non intenda ^ 
ed h^utino battezzata Tusura in diversi no^ 
mi 9 come dono di tempo, merito, intct^es* 
so , cambio , civanza , baroccolo , rìtrango* 
la , e molti altri nomi ; le quali cose sono 
grandissimo errore, perocché Tusura sta 
neir opera, e non nel nome. 
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NOVELLA XXXIIL 
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ZiO Vescovo Marino scomumàa inesser "DoU 
cibene y e ricomunicandolo poij^ dando 
della mpzzuola troppo forte , mèsser DoU 
cibene si leva^ e cacciandolsi sotto y ^/i 
dà di moUe busse • 

y^oME il frate plredicatore nella passata 
novella fece scherne di un gran popuio ; 
cosi in questa parve che m^er Dolcibeoe 
Tolesse fare la vendetta centra un Vc5coYo*i 
Essendo adunq;tté costui arrivato in una 
terra de' Malatèsti in Romagna, u»^ Vesco- 
vo Manno » o per eccesso covaLt^és&o per 
lui| o per averne diletto Tave»' scomuni* 
cato y o fatto vista* E di ciÀ avendone più 
di que' signori gran diletto , - questo Vesco- 
vo ^ non volendolo ricomunicare , il tenea 
accannato (i) y ed elli avea gran bisogno 
di ritornare a Firenze , e cercava la rieo« 
munica. Avvenne che alcuno de* signori , 
come aveano ordinato , gli disse : io ho tan« 



(i) kccimMo y Jorsci cqU^ canne deUa gola aperta 
Icf. hiantem. 
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t« fatto col Vescovo che ti ricoi^iunicherà ; 
fa che tu sia domattìua nella eotal chiesa, 
ed elli farà Terso le quello che fia da fa- 
re; ed elli disse di farlo. £ 'I signoresche 
ayea ordinaiu che *I Vescovo gli desse c^e 
gli dolesse, andò anco là la mattina, e nou 
parea suo Catto , standosi nel coro. £ mes- 
6er XXoIcibcne giunse nel detto luogo per 
Qcco9tEai>i con lui • £d in quell' ora era 
entrato il VeseoTO in una cappc;|la , ed a- 
spettava che Tamico andasse a lui , el si« 
gnor disse a messer Dolci bene: il Vescovo 
e là , va spicciati . £d elli così andò ; e 
giunto che fu nel Inogo dinanzi dal Yescor 
vo 9 ponendosi inginocchione ; il Yescoyo , 
che avea un buono camato in mano^ fatta 
^he gli ^he la confesaone sopra il c^ipo « 
4isfi9 ' <dt ) iì^iserere mei , Deus ^ secundum 
ik^fUi' .r y^ùcordiam ^uam * E quelli di* 
4}eiKÌoTciyu >>«oke.con)e si fa;. .eU Vescovo 
sie^a«idv ^y'^' bacchetta. che parea< eh^ sfacesse 
«ma uut ««Ridetta ; eome dice^ dì i^Misej^ere 
tfei « Deus , , secundum magnam Tnisericor- 
dwh tuqm^. e. m^ena la n^zza,. e messer 
Dplcihene ai leva,- e pigliando il Ve;sQovo^ 
$ dicendo .a up. tratto : Ei ^ecundum mor 
giuim muhitudmem pugnonan , e darii ^ è 
cajoeiarp^ló «otto, fu tutt'uno. £ quando 
i ha dato quanto volle ^ corre nel grembo 
el Signore che era presso , e tutto avea 
veduto . La famiglia del Vescovo correndo- 
li drieto per pigliarlo , il signore- miMtran^ 
osi turbato , aisse : {uenatelo a ^^%^^ mia ^ 
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the qoesta punizióne v^lio fare io ; Eque* 
sto disse per consolare il Vesfcovo, e levarlo 
dalle stte mani. Mandatotie messer Ekoli^* 
hetie preso, il signor si accostò al Veicovo» 
dieertdo: come sta questa cosa? EU Vesco- 
vo, rispose: per Corpus' Domini y 4fuiìd co- 
càyit eum Sathana 4 'E così forbottata il 
Vescovo , si tornò al Vescovado ^ e messer 
Dolcibene stette riinbueato più di. Ed ìà 
fine il signore diede ad intendere al Vesco- 
vo che gli avea fatto dare tanta cc^Ia, che 
forse mai non serebbe i^ano delle braccia ; 
e fecelv mettere ano sciugatojo al cdllo,'e4 
allentare il braccio ; e'I Véscovo per questo 
pàreà tutto aumiliato. E forse in capo d^otto 
di messer Dolcibene avvisandole ii signora, 
e dovendo dire il Vescovo una messa pia* 
uà , essendo alla chiesa il signore da paite, 
andò alla detta messa quasi in sili celebra* 
re; fattosi innanzi quanto poteo, prenden** 
do il Vescovo il corpo di Cristo , e messer 
Dolcibene esce: uè mica {a) disse stamane 
còtestui il paternostro di san Giuliano . U 
Vescovo, sentendo questo dia volo-ivi, ed uden- 
do ii motto , avendo il calice nelle mani , 
gii venne si fatte risa che fu presso 9 chel 
caKce non gli cadde dr mano .E detta la 
messa V che già messer Dolcibene s'era par- 
tito cól signore, gli perdonò quella mede- 
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€Ìma mattina , e f u poi si grande suo ami- 
co che appena il Vescovo sapea vivere san- 
sa lui • E *1 signore vide andare questo 
' fatto , come egli avea voglia , e rimase 
contento « 

E così una pensa il ghiotto , un' ^Itra 
il tavernajo • Il Vescovo s'avvisò di mazzi* 
care , e non fece ragione d'essere ingoffato^ 
come avete udito . E forse » perche fosse 
Vescovo . atea bisogno di disciplina » come 
inesser Dolcibene. E non si dee ancora ne 
da beffa , né da dovere aspreggiare uno 
peccatore, quando viene a , contrizione , pe- 
rocché nelle cose sacre non si vuole scher- 
zare, che per menare la bacchetta oltre al 
debito modo , n^acquistò un bone gli sta , 
^ che i!nai non gli venne meno. 
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■ 

Ferrantino degli Argenti da Sptdeto^ es^ 
sàndo al « soldo della Chiesa . a Todi ^ 
cqvalca di fuori , e poi essendo tornato 
, tutto bagnato di pioggia , va in una casa^ 
. dove truova al fuoco di molte vivande^ 
ed una ^giovane , nella quale per tre ^ 
sta come gli piace. 

jTjLltro gastigametìto. diede Ferrantiiu) ,de- 
gli Argenti da Spulato a uno calonaco di 
Todi ; perocché essendo il Cardinale dei 
Fiesco per la chiesa in Todi , ed avendo 
condotti soldati , fu tra questi uno che 
avea nome Ferrantino degli Argenti da Spu« 
]eto ^ il quale io scrittore , e molti altri vi- 
gono esecutore di Firenze .nel MCCCCXC. {a) 
o circa , per tal segnale che cavalcava uno 
cavallo, con un pajo di posole di si smi- 
jsurata forma che , le loro coregge erano 
molto bene un quarto di braccio larghe • 
Essendo stato tolto un castello nel Todi no 
da unp gentiluomo di Todi, convenne che 
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tutti K soldati vi caTalcassiTio fra* quali fu 
que^o Ferrantifio ; e fatto intomo al ea« 
stello quel danno olie poterono ^ sanza ria- 
irerlo , tornandosi verso Todi ^ venne gran* 
dissima piova « di che tutti si bagnarono , 
e fra gli altri ai bagnò Ferranlino più che 
nessuno , perchè li suoi panni pareano di 
Sadir'anda (^2) , tanto «ranp ras» • Essendo 
costui così ' bagnato , entrò in Todi , ed 
andò a smontare ad una casetta che teuea 
a pigione 9 e disse ad uno suo paggetto « 
acconciasse i cavalli nella s(alJa, ed egli 
andò cercando per la casa , se fuoco o ìe* 
gne d'accenderlo trovasse ; ninno bene- vi 
trovò , perocché era povero scudiere , e la 
6ua magione parca la badia a spazzavento • 
Come costui vide questo , e che era , tutto 
"bagnato ^ ed agghiacciava , dice : cosi non 
debb' io stare. Subito se n uscio- fuori ,' e 
d*uscio in uscio mettendo il capo , e sa^ 
lendo le scale ^ si mise andare cercando 
l!ajltrtti elise , e fare ddll* impronto per ascifi- 
^rsiy ae fuoco vi trovasse. Andando d'una 
in altra, per fortuna capitò ad una portai 
là dove iutrato , .ed andando su , trovò in 
cncina un grandissimo fuoco con dua p6D^ 
fole piene, e con uno schidone di capponi 
e di starne , e con una fante assai l^gi%* 
dra e giovane» la quale volgea il èe^ 
arrosto « jEca Perugina » ed avea none 
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CeriDa « Costei veggeado co8Ì di subifo ye-r 
tiire Ferràntino nella cvuina ^ tutta y&an% 
ttietia ,€ disse : ohe ^ vuoi tn? £• -quelli dÌ9t 
86 : io ven^ testedo di tal làogo^ e aoi»» 
Uitlo bagnato , come ta yedi; in casa xaik 
non ha fuoco ^ ed indugiare^ noù. mi polea 
che' io mi sarei morto ; ux %v pr^ego ohe «mi 
lasci rasciugare, e poi m0 n^aiidrò • Disse 
la fante : o asciugati tosto , e Yatti cpn Dk^^ 
che se ttieséer Francesco tornasse , che hn 
una gran brigata ^ cena con lui , non. Vo* 
verebbe per beive , ed a me darebbe ,dji 
molte busse • Disse Ferrantino : io '} ìai^ò ; 
chi è questo m.esser Francesco? Ella rispo- 
&t: È me^aer Francesca da Narni , cbe h 

?uì eaionaco ^ e sta in qu^ta casa . Disse 
errantinb t o io sono il - maggior ami^<> 
eh- egli abbia ; e non lo coìiic^cea però • 
Disse la fante : de spacciati, che io étò tut- 
tavia con le febbi^i . Ferrantina dicea ; non 
temere, che io $6rò tosto asciutto *« E cosi 
stando, messer Francesco tornò ^ ed àtì*- 
dando iti cucina a provvedere le Tivatifcde ^ 
vide Ferrantino che s'asciugava > dice 2 
che ci fai tu? chi è coètui? E Fertatìtitìo 
dice : eh' è? come è ? Disse me^er Fran» 
Cesco: mal che Dio di dia; tu dei ^ssere 
un ladr©n<$el!iD( à entrare per le casefiltrui^ 
escimi testé fnòr di casa * Dice Ferrantino: 
o Piacer reverende , patientia i^ssùra ^ tanto 
che io m'asciughi. Dice il Calonacó . Che 
Pater Tnerctenaet io ti ilico , escimi di casa 
per lo tuo migliore . E F«»a^Ì0D^ icritto ^ 
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e dice: io mi asciugo forte. Io ti d^oocfa^ 
t^ m*esca.4i casa» se uon oh* io t*ac<mgerò 
per ladro • E Ferrantino dice : o prete Dei 
mUerere . mei ; e non sì muove • Quando 
' liie$ser Fn^ucesco vede che costui non ^ 

5:irt^9 ya pier una spada ^^e dice: al corpo 
i Dio 9 che io vedrò se tu mi starpi in 
casa a mio dispetto; e corre con la spada 
verso Ferrantino. Veggendo questo Ferrant 
tino si leva in piede 9 e mette la mano alla 
sua» dicendo: non truffemini\ e tratta deU 
la guaina si fa incontrò al Calonico {a) , 
tantoché lo rinculò nella sala « e . Ferranti-, 
no incontrogli , e così amendue si trova- 
rono in sala , facendo le scaramucce senza 
toccarsi • Quando messer Francesco vede 
che non 1q può cacciar fuori , eziandio 
avendo presa la spada » e come Ferrantina 
digrigna con la sua » disse : per lo corpo. 
4i Dip» cVio andrò testeso ad accusarti al 
Cardinale « Disse Ferraatino : io voglio ve-^ 
nire imcV io • Andiamo » andiamo ; e scen- 
4endo ainendue, giù per la scala » giunti 
s^a jporta , dice messer Francesco a Fer« 
rantmo; va oltre. Dice Ferrantino: io non 
aiodrei innanzi a voi che siete officiale di 
Cristo.. E tanto disse che messer Francesco 
uspi fuori prima . Come fu uscito , e Fer- 
rantino pigne Tuscio 9 e serrasi dentro ; e . 
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subito 9 Còme su è (a) , quante migisserieie 
potè trovare da dòf giltò giù per la scala^ 
acciocché l'uscio dentro frisse ben puntel- 
lato 4 e così n^empiè tutta la scala , tanto^ 
che due portatori non Tarebbono sgombra 
in un di; e così s* assicurò che Tuscio si 
potea ben pignere di faori , ma aprire 
no. Yeggendosi il Calonaco dì fuori resi 
serrato ^ gli parve essere à mal pan ; ; o , 
veggendo in possessione della carne colla 
e della cruda uno che non sapea chi si 
fosse ; e stando fuori , molto piacevolmente 
chiamava 9 gli fosse aperto. E Ferrantino 
£gissì alle finestre , e dice : vaiti cóu Dio 
per }o tuo migliore . De apri , dicea il Ca- 
lonaco ; e Ferrantino dicea : io apro ; ed 
apriva la bocca. Veggendo costui esser fuo- 
ri della sua possessione e dell' altre ^ cose p 
ed ancora esser beffato \ se n*andò al Car- 
dinale 9 e là si dolse di questo caso . In 
questo, venendo Fora della cena, la bri- 
gata che dovea cenare eon lui , s^appresen- 
tano , e picchiano Y uscio . Ferrantino si 
fa alle finestre ; che volete voi ? Tegna- 
mo a cenare con messer Francesco • . Dice 
Ferrantino : voi avete errato 1 uscio ; qui 
non sta ne messer Francesco , ne messer 
Tedesco • Stanno uii poco come smemorati, 
e poi pur tornano e bussano . E Ferran- 
tino rifassi alle finestre : io v^ho detto che 



(a) /• coire su, e quaote • 
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non ìstk qui : quante volte volete* oUe- vel 
dica ? Se voi non vi patlite , io vi getterò 
cosa in capo che vi potrà putire » e sareb'^ 
be meglio che voi non ci tosse mai venati^ 
e comincia a fi;ittare alcuna pietra in una 
porta di r i neon irò , perchè facesse ben gran 
ron^ore * Brievemente , costoro per lo fili* 
gifore se n*andarono a cenare a casa loro^ 
là dove trovarono assai male apparecchiato. 
II Calonaco che s^era ito a dolere al Gar- 
dinaie , e che avea così bene apparecchiato^ 
convenne si procacciasse d altra dena , e 
d' alttó albei^o ; e non valse che *1 Cardi*^ 
naie mandasse alcuno messaggio a dire 
eh* egli uscisse di quella casa , ma conM 
alcuna picchiava Ttiscio, gli gittava presso 
una gi'an pietra; di che ciascuno ^i tor* 
imva tosto a drieto • Essendo ognuno di 
fuori straoco , dice Ferrantino alla Cateri* 
na : fa che noi ceniamo, che io sono oggi- 
mai asciutto . Dice la Caterina : me* farai 
d'aprire Tuscio a colui , di cui -è la casa ^ 
ed ondarti a casa tua . Dice Ferrantino : 
questa è la casa mia ; questa è quella ch^ 
via misericordioso m*ha istasera apparecs 
t!ihiata. Tuo' tu che io rifintì il dono che 
tn^ha fatto si fatto Signore ? Tu hai peccéè* 
to mortalmente pur di quello che tu hai 
dettò . Ella la potè ben sonare che Ferra»* 
tino* n^uscisse ; e* convenne o per forza ó 
per amore ch'ella mettesse le vivande iu 
tavola 9 e eh* ella sedesse a mensa con Fer- 
rantino 9 e cenarono Vtmo e TattM molto 
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baie; -poi rigQv^raaio l-iuvAnzo delie tiyao* 
de 9: disse FerrjsiDilÌQO^; qu^r è* la camerai? 
andianci a dormire * Dici^ la GateriM: 'tu 
9e' asciciUo , e bati pieno . il corpo ^ ed oir 
di Togli dormire? in buona fé tu non £m 
bieae (fi) • Dice F^rrantino : do Gaterinft 
mia y se per . questa mia venuta< qui io a« 
yesse peggiorata la tua condizioi^, cke.au 
diresti tu? io ti trovai cbe coceyi peit a|4 
trai in forma di fante, ed io t'ho trattani 
ta come donna ; e se messer Francesco e 
la sua brigata fosse venuta a cena qui , > Ist 
tua parte sarebbe stata molto magra , là 
dove tu rhai avuta mollo doppia ^ ed hai 
acquistato paradiso a sovvenire me , che era 
tutto molle ed affamato. La Caterina dice : 
,tu non dei essere gentiluomo, che tu non 
faresti si fatte cose; Dice Ferrantino : io 
sono^ gentiluomo , ed ancora conte , la qual 
cosa non sono quelli che doveanp cenar 
qui , e (finto hai tu fatto maggior bene s 
andianci a dormire. Jjsl Caterina disdicea ^ 
ma pur nella fine si coricò con Ferrantino, 
e Hon mutò letto $ perocché in quello me^ 
desimo dormia col Calonaco ; • e cod tutta 
notte, si rasciugò con lei Fert*aut)no, e la 
mattina levatosi, tanto stette in quella. ea*^ 
«a ; quanto durarono le vivande che £a 
più di tre di , ne' quali ìnesser Francesco 
andò {>er Todi , . e guardando alcnn* ora da 
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iangi verso la saa casa, parea un uomo 
uscito di se, mandando alcuna volta spie 
& Sapere , se Fetrantino ne fosse uscito ; b 
te alcuno v'andaTa, le pietre dalle finestre 
erano in campo * Nella fine consumate le 
vivande , Ferrantino se n^uscio per un uscio 
di drieto , che per quello dinanzi per le 
molte masserizie gittate dentro non poteo; 
ed andossene alla casa sua povera e mal 
Ibmita , là dove il paggio e due sua ca-> 
valli aveano assai mal mangiato , ed ivi fece 
penitoiza ; e messer Francesco tornò a casa 
sua. per Tuscio di drieto , ed ebbe a trassi^ 
nare , e . racconciare di mohe «nasserizie in 
isoambìo della cena. Eia Caterina li diede 
ad intendere che ella a vea sempre cimCfCso, 
e difesDsi da lui, e come di lei alcuna cosa 
non a vea avuto a fare •- Poi il Cardinale 
per lo richiamo del Calonaco mandò e per 
Tuno e per TaUrb, dicendo a Ferraulino 
che si scusasse d'uiio processo cbe^li avea 
formato addosso. Ferrantino scusatosi dir 
cea: messer lo Cardinale, \oi non ci pre*^ 
dicale alleo , se . non che noi abbiam ca* 
rità' verso il piHMsimo : essendo io tordato 
deir oste tutto bagnato , in forma che io 
era più morto che vivo , in casa mia nom 
trovando né fuoco, né altro bene, mori*^ 
re non volea » Abbattemi , come voUe Id-^ 
dio , in casa questo valentre religioso , il 
quale è qui , trovandovi uno gran fòco eoa 
pentole e con arrosti intorno ; mi puosi a 
rasciugare a quello , .sanza faure o uoltstsiai^ 
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o rincrescimento a persona . Costui giunse 
là.^ e comìncìomfoi a dire villania , e che 
io gli uscisse . di easa • Io contìnuo cou 
Buone parole , pregandolo mi lasciasse ascine 
gare ; non mi valse alcuna cosa ^ ma con 
una spada in mano mi^ corse addosso per 
uccidermi • Io per non esser morto , misi 
^mano alla mia per difendermi da lui in« 
sino alla porta da via , là dove uscendo elli 
fuori 9 per poter menarla alla larga , ed 
uccìdermi com'io uscisse deir uscio, io mi 
serrai dentro e lui di fuori , solo per pau- 
ra della morte ; e là sono stato per questa 
paura, sa Dio come , insino ad oggi. Se 
mi ' vuol far condennare , egli ha il torto ; 
io non ci ho che perdere alcuna cosa , e 
posso andare e stare a casa mia, io noni 
ci uscirò che io non sappia perchè , che 
quanto io mi tengo offesso da lui. Udendof 
il Gir4inale questo , chiamò il Calonaco da 
parte, e disse: che yuoi tu fare? tu vedi 
quello che costui dice , e puoi compren- 
aere chi egli è ; facendo pace tra voi, cre- 
do che sia il meglio, innanzi che tu ti 
voglia mettere a partito . con un uomo di 
soldo; di che egU consentìo . E sìmiglian? 
temente chiamò Ferrantino da parte ^ ed 
insieme gli pacificò , e non sì cne '1 Calo* 
nacx) non guardasse a stracciasacco Ferran-^ 
tino un buon pezzo. Così Ferrantin o asciutn*^ 
to^ che fu , ei^ empiutosi il corpo tre di , 
e con la femmina del Calonaco avuto quei 
piacere che vuole, ebbq buòna pace 9 ia 
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qual Vorrei ebe avesse ogni laico , o seco- 
lare -, àdoprando le cose moii>ìd6 e super» 
(lue de' chertci 9 ed a loro intervenis^ sem- 
pre delle loro vivande e conviti , e femmi- 
ne quella che intervenne a questo nobile 
Caionaca ^ cbe sotto apparenza onesta di 
religione ogni vizio di gola , di lussuria , 
e degli altri , come il loro appetita deside^ 
ra , sanza niuno measzo usano. 
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Un Chericone ^anza stipere gramatica , 
^uole con inteniùtùe (^) • ^un Cardinaie, 

< dt cui è servo , supplicare 'dànanzi a 
Pop fi Bonifacio un henefìzia \ là dóve 
dispone che cosa è il Terriìnlé* 
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li p£h' mostrare l)éne quanto grau'payte* 
de-Cbèrici veggono* avere li benefiùii sanza? 
scienza e discreziotie ^ dirÀ* qui una no¥eK^ 
Iettai che tu , lettore , il potrai molto ben* 
e<onoscere^ -Al tempo dr Papà Bonilazio 9* 
essendo^ servo dr'trno de^ suoi Cardinali' uno 
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(a) Fer introduzione . 



ehei^icone, che , non che sapesse gramali* 
ca^ appena eapea leggere , volemlo il ^^tto 
Cardinale di lui fare qualche cosa , g}i 
fece fere una supplicas^ione per impetra r^ 
alcuno beneficio dal santo Padre .. £ gojxo^ 
scendolo bene grossolano , diss^ : vie qua • 
Io t'ho £sitto lare una supplicazipcie , 1% 
qual voglio che tu dea intianjci al santo 
Padre , ed io ti menerò dinalizi da lui. Va 
arditamente, perocché ti domanderà alcu<* 
na cosa per gramatii^^a ; se sai rispondere 
da te a quello , che ti domanda v rispondi, 
e non temere ; se non lo intendi , e non 
sapessi rispondere , guarderai a me ^ che 
sarò da costa al Papa,, ed io . l' accennerò 
quello che tu debba dire , si che mi potrai 
intendere; e secondo che comprenderai da 
me , ^ così risponderai • Disse / il chericona p 
che averebbe meglio #aputo mangiare uno 
catino di fave : io lo farò. Lo Cartlinalé 
trovò la supplicazione 9 e datogliele ^ il mci- 
nò dinanzi al Papa , raccomandandolo alla 
sua Santità . Il chericone gittandosi ginoc* 
chione glie la porse; el Cardinale si mise 
ritto da lato al Papa , e volto verso il che- 
ricone , solo per accennarli quello che do- 
vesse dire , se bisognasse • Come il Papa 
ebbe la supplicazione la lesse ; e guardato 
questo cherico , considerando , che fosse 
chi iegli è, lo domandò: ifuid est T^rribi^ 
lis ? {a) Il cherico udendo questo nome 



(a) Thurihulum incensiere; 



\ ■ 



ia8 Ì90TBLU XXXT. 

COSÌ terrìbile^ e non sapendo cbe rispon- 
dere f guardava il Cardinale , ^ il quale me- 
Bava il braccio , come quando si dà lo *n« 
censo col Terribile • £ *1 cherico ^ pensando 
a quello che gli accennava , disse a lettere 
grosse : il tale (a) dell' asino , quando edi 
e ritto , Padre santo • U Papa ^ udendo 
^esto , parve che dicesse : egli ha meglio 
risposto 9 che potesse : E qual è più terri- 
bile cosa , che quella ? e disse : fuU , Jiat ; 
e volto al Cardinale , ridendo , disse : me- 
nalo via fiat fiat ; e cosà fu &tto J 

Quanto fu grosso questo chericone , 
cbe non considerò quello che disse » ne 
in Danzi a cui, facendo còsi bella sposizio* 
ne ; e ^r questo ebbe il beneficio , che 
avendo saputo qual cosa 9 forse non Farebbe 
avuto* E fo|rse fu questa sua grossessa ca- 
gione di farlo venire .a maKiore dignità , 
cotne spesso interviene a molti , a cui vi^ie 
il nostro ^ore tra le mani , li quali han* 
no meno discrezione » che gli animali irra- 
zionali • 
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Tre Fiorentìm^ cinscunio da per se^ 'e con'' 
. nuovi avvisi per la guerra ira loro. <e' 

- JPisani , corrono dinanzi cC Priori , di* 
. aendo ^ che hanno veduto cose , che niu'- 

na era presso a^ cento miglia^ e cosi 
. €mcora y che avevano fatto j e non sa- 

- peana che » ^ • 
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oLTo seppoQO meno quello che dices^ 
vsono tris «Fioreatìni in questo capitolo « cheU 
cherico passato • Nel t^oapo qne rvultima 
volta li Fiorentini ebbouo guerra co* Pi$a* 
ni » essendo gì' Inghilesi , che erano dalla 
parte de^ Pisani , cavalcali verso il terreno 
Fiorentino , uno Geppo Canigiani , il quale 
era a un suo luogo a san Casciano « spa- 
ventato da un romorè o d* acqua , o di 
v^nto , come interviene quando viene mal 
tempo, s'avvisò , quello poter esser l'eser- 
cito de' nimici 9 e portar la novella a' si- 
gnori da Firenze , per venire in grazia . E 
cosi salito a cavallo , a spron battuti n'au* 
dò al palagio de' Priori a smontare ; e 
andato dinanzi a' signori , disse che venia 
da san Casciano, e che i nimici c^u gran- 
Sacchetti T. I. 9 - 
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dissimo remore ne venlano verso Firente. 
Li signori domandano , se gli ha vedutiV 
Clolni dicea di no , ma che gli avea senti- 
li . Come gli sentisti ? E quelli dicea , che 
avea udito un gran romòre. Dicono li 
priori ; o che sai tu , che quel romore 
fossono li nimici ? Rispose : o egli erano 
cavalieri , o elFera acqua. Strinsono le spai* 
le , e riugraziaronlo , ed andòssi con Dio ^ 
Vi secondo fu uno , che avea nome Gio- 
vanni da Pizzauo , il quale essendo fuori 
della porta a san Ni(!Colò su uno suo ca- 
vallaccio 9 certi buoi fuggendo verso la porta 
detta , elli credendo avere ii uimici al ghe- 
rone j diede degli sproni alla giumenta , e 
fuggendo nella terra dinanzi a* detti buoi , 
non restò mai , che elli fu dinanzi à' detti 

Sriori , dicendo : per Dio , che tutti i buoi 
igiogati fuggono dentro per la porla san 
I^iccolò . E' priori notano costui con Tal* 
irò di aopra , e dissono , che stesse attento^ 
e spesso recasse loro novelle . Il terzo fa 
uno « ohe avea nome Piero Fastelli » il qua* 
le , benché fosse mercatante , avea. per 
usatiflLa con u» balestro e con le corazzine 
andarsi in tempo di guerra co^ a piede , 
quando un miglio ^ e quando due • Av<^ 
Ycnne, ohe essendo gl'Inghilesi col eampo 
Pisano nel piano di Hipole (a) presso duf 
miglia a Firenze , e per uno pessimo tem» 
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po piovoso e nebbioso » durato molti di , 
essendo ito Piero una mattiua for$e una. 
balestrata fuori della detta porta | saettoe 
uno verrettone verso il greto d^Arao ; tor- 
nò a Firenze, e subito andò a* detti prio- 
ri , e disse : signori miei , io . vengo presso 
presso al campo de^ nimici., ed ho saitt^a- 
to un gran, verrettone in gran danno d^ 
loro ; ma la folta nebbia non m' ha lascia- 
to discernere. Li signori guatano Tuno 
Taltro , e dicono : Piero , de' tuoi pari ci 
vorrebbe assai , che con meno di cinouanta 
verrettoni si sconfiggerebbono li ni mici , 
va e ingegnati di saettarne, e recaci no- 
velle spesso . 

Così furono avvisati questi signori in 

Sochi di da tre valeutri uomini di guerra 
i tre cose si fatte, cho'l Dabuda (j) n'a- 



(i) €h' el Dabudsi ; cq»i nel MS. Alcuno ha^ creduto 
dcyersi spiegare in fjuesio modo , /orse : ^e§;li da Buda • 
£ 'l Vocabolario | alla voce Dabbuddà « rapportando ^uC" 
$90 passo del Sacchetti , ^ dtee : Dabbaddà , strumeiito 
simile al Buonaccordo, ma «e^aza. tasti ec., « che'l Sao^ 
chetti siasi servito del nome deUo strumento y per significare 
U sonatore ; la ijual cosà non fa punto al proposito ; non 
avendo niente che fare in questo luogo wt sonatore di Deh'» 
huddà j jjortandosi di cose di guerra e di percuotere , e di 
dare . Laonde a me pare , che in cotali dichiarazioni siasi 
preso àbbagfio ; ed ho letto tempre in questo luogo ; ÌMs- 
bndÀ , giudicandolo un nome fantastico alF uso della plebe 
ftorentiaa ^ per significare uno millantatore , una che day 
o minaccia di dare ; vedendosi ripetuta la sillaba da due 
volte nella medesima parola , il come la nòstra plebe dko 
amara di simili soggetti: egli è un Daate*. 
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Terebbe scapitato. E però chi è uso alla mer- 
catanzia, non può sapere, che guerra < si sia; 
però si disfanno le Comunità^ quando lion 
istanno in pace ; che standosi a fare l'arte 
loro , dicono : noi abbiamo sconfitto li ni- 
mici , come fa la mosca , che è in sul colla 
del bue , quando li fosse detto : che fai « 
mosca ? E quella dice : ariamo . 
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Bernardo di Nerino , vacato Croce , venuto 
a questione a uno a uno con tre Fio^ 
rentini , confonde ciascuno di per se con 
una sola parola • 



s. 



'eppe meglio quello che disse in tre cose 
a tre uomini , essendo a contesa con loro ^ 
costui 9 di cui parlerò al presente . Ber- 
nardo di Nerino , vocato Croce , fu nel 
principio barattiere , ed in questo tempo 
fu di si forte e disprezzata natura ^ ^cbe 
si metteva scorpioni in bocca , e con li 
denti tutti gli schiacciava 9 e così facea del- 
le botte , e di qual ferucola più velenosa • - 
Scegli era di diversa natura, ciascuno il 
pensi , che per accesa , continua e mortai 
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febbre ; sBdato da' medici , veggendolp mol- 
to ardere , vollono fare notomia di sì fatta 
natura , addomandandpla egli ; il feciono 
mettere nudo in una bigoncia d'acqua fred- 
da , come esce del pozzo , e preso costui 
cosi ardente e nudo , ve Tattufiarono deu-^ 
tro , IL quale cominciando a tremare , e 
schiacciare li denti , stato un pezzo , lo ^i- 
misono nel letto ^ e subito cominciò a mi- 
gliorare , e spègnersi l'arsione in forma che 
guerfo • « Ora , tornando alla materia , co<- 
stui prestando in Frioli , di barattiere nu- 
do tornò ricco a Firenze , e' venendo spesso 
a parole con altrui, porgea detti nel qui-* 
stionare , che cpnfondea ognuno ; ed io 
scrittore fui presente a tre volte , le quali 
a piedi . si diranno • La prima fu « che a^ 
vendo parole con uno stato barattiere , co- 
m*elli, assai disutile uomo, chiamato Fascio 
di Canocchio ; il detto Fascio disse al Cro- 
ce : e* ti pare essere un gran maestro ; e* 
mi djarebbe il cuore di venderti sul ponte 
a Sórgano • EU Croce rispose: io ne sono 
molto certo , ed è segnale , quando si tro- 
vasse il compratore di me , ch^ vaglio quab 
che cosa ; ma e* non mi darebbe il cuore 
di vendere te in sul ponte al Rialto , ^« 
nendoviti suso tutto il tempo della vita 
mia , tanto se* tristo . e doloroso • Costui 
ammutoloe e rimase confuso • La seconda 
volra il detto Croce ebbe questione su la 
piazza di mercato nuovo con uno chiamata 
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Neri (a) Bunciani , il quale parea più tA* 
pino 9 che Fastno di Canoccnio ^ era spa^ 
ruio ed a\arissimo , ed eranvi molti citta* 
diui tratti al remore. Quando vedde assai 

S etite la corsa , e quelli si volge a loro , 
icendo contra il detto Neri: de guardate^ 
signori 9 per cui fu morto Cristo , che è 
eosa da non esser mai lieto , né contento « 
La brigata tutta comincia a ridere ^ ed a 
Neri si turò la strozza in sì Catta forma ^ 
c;he si parti , e mai non disse parola • La 
terza fu, che Giovanni Zati, non essendo 
ancora cavaliero , essendo molto piccolo e 
sparuto 9 ed avendo il padre prestalo ia 
F rioli , volle mordere il Croce deir anima 
ibel prestare che area fatto « e lui metter 
in parole nel paradiso ; e '1 Croce disse do- 
po molte parole : Giovanni , io ti vorrei 
fare una piccola questione , e questa è ^ 
che. io vorrei saper da te , se tu andassi 
ài hiogo comune » e fatto per il mestiero 
dd corpo 9 ed avessi bisogno d* adoperare 
la pezsa , ed in quel luogo fosse dall' uu 
lato sciamoti (^) dalFaltro drappi » da un' 
altra parte fossono pezze per quello me* 
stiero , qual piglieresti per nettarti ? Rispo- 
se : piglierei le pezze da quel mestiero; el 
Croce disse presto : e cosi Ùltìl il diavolo 
di te • Costai , sentendosi così mordere , e 
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(a) al Beni . 
ih)/, sciamiti. 
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la Sparuta vista e Topere sue, che aitcora 
tio0 tneritavÀno paradiso , come si dava à 
credere, mai ne allora né poi si stese in 
simii ragionamenti con lui. 

E così questo Croce cavò d'errore que- 
sti tre errati di loro medesimi, li quali 
gonq molti come costoro, che s'ingannano 
si forte , che credono che tutti gli altri 
siano ciechi «'ed a loro pare avere gli oc* 
chi del lupo cerviere ; non pensando chi 
siano , ne quanto ^vagliono 1 opere loro , 
ea^'endo p^^ggiori • che tali , con cui con- 
tendono , SI vogliono fare di huona terra , 
mostrandosi buoni , essendo il contrario • 
E per quésto nacque quel provèrbio^t lo 
sbandito corre drieto al condennato . M^L 
a tutti intervenisse, che s' abbattessouo al 
Croce , il quale non essendo Socrate , né 
Pittagora , non Origenes:^ né degli altri 
filosofi , ch'ebbono profpnde sentenzie , ma 
uno omiòciatto disutile , con cosi nuove ra-^ 
gioni , che gli confondesse , come confuse 
qnesti tre^ con cui venne a questione} 
questo non gii diede $cien2a , ma sottiglles'' 
2a ed ingegno di natura. 
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MesseT Ridolfo da Camerino con una 
bella parola confonde il dire de' Bret- 
toni suoi nimici , facendosi beffe di lui , 
perché fuor di Bologna non uscìa . 



JLje notabil parole ed i brevi detti di 
messer Ridolfo da Cainerìno , la passata do» 
velia mi riduce a memoria ; de quali ne 
dirò alcuni qui dappiè . Perocché io scrit- 
tore , trovandomi m Bologna buon tempo 
con lui, quando era generale capitano di 
guerra de' Fiorentini, e di tutta 1 altra le- 
ga per la guerra della Chiesa , quando il 
Cardinale di Genova , che poì enbe nome 
pQpa Clemente in Vignonc , era venuto con 
li Brettoni alle porte della detta terra , ed 
uno nipote del detto messei' Ridolfo nato 
di sua sorella , chiamato Gentile da Spu- 
leto , andando per guadagnare , come ton- 
no gli uomini d'arme , lacendo st^amuc- 
ce co' detti Brettoni , fa preso da loro . E 
sapendo gli Brettoni ch'egli era nipote di 
messer Ridolfo , con disprezzamento gli di* 
ceano. Noiaspettiaino il capitano vostro^ 
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perchè non esc' elli fuori ? noi sentiamo p 
che si stia pur nel letto , venga fuori , 
▼enga • Gentile rispose cV egli aspettava 
gente , e che ben gli andrebbe a vedere a 
luogo ed a tempo. Puosonli docati cin- 
quanta di taglia 9 e lasciaronlo alla fede che 
gli andasse a procacciare. Tornato in Bo- 
logna j ed andando a messer Ridolfo , disse 
messer Ridolfo : che dicono gli Brettoni ? 
Dicono, che fa questo vostro capitano che 
si sta pur dentro ? che non esc' egli fuori? 
noi r aspettiamo • Disse messer Ridolfo : 
Come rispondesti ? Disse Gentile : risposi 
che tosto usciresti fuori , perocché voi a- 
spettavate gente: disse messer Ridolfo: mal 
dicesti , che Dio mai ti faccia . E Gentile 
disse : perchè , messere ? Disse- mescer Ri- 
dolfo : se' per tornarci ? Disse Gentile : 
Signore sì , perocché ho (a) portare Ioix> 
cinquanta ducati per la taglia che m'hanno 
posta . Dice Riesser Ridolfo : se ti dicono 
iù , perchè non esce fuòri messer Ridol- 
fo , e tu rispondi : perchè voi non entria- 
te dentro; e d'altro non t'impacciare. Or 
non fu bella parola questa a uno capita- 
no di guerra ? per certo bella e notabile , 
come se l'avesse detta Scipione o Anniba- 
le; e troppo maggiore prova fu a' nemici 
questa risposta ( se Gentile la disse loro ) 
dì tnostrare loro chi messer Ridolfo era ^ 



<a)/. a portarti 
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e <la qiiaato , che ^ dite volte gli sly^^ 
fGf)utìtti ia bati|ig|ìà campale • Altri pacò 
ftperiì e pratichi nella maestria dell*, arme 
ii aarebboDo andati iocastagnaodo- di pa- 
vole, e quante più ne avessaaa dette» dà 
meno sarebbono stati reputati « 
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agnolo Bottoni da Siena manda un cane 

• da porci a metter Ridolfo da Cq^vf^ermo 
' ed t^ lo rimanda in dietro con parola 
' al detto jigfioUfèo con dilettevole su-^ 

• stanza* 
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OLTO fin da ridere queftt* altro motto 
che aague del detto mescer Rhi<4fo » Fran- 
«esoQ » signore di Matelioa « ebbe un tenapo 
gueiva Qol d^to mescer Rid )lfo ; e no- 
irendo il detto Fran«^*e§co , rima^ao suoi 
figliuoli 9 li quali per istare sicuri , e , per 
difendersi da lui , uno Foscherello da Ma« 
telica che era gran caporale in una com* 
pagna (a) d'uno che a^ea nome Boldrino, 



(ft) p, compagnia 
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facea sua camera in Mdtelì^a per |yroYvi* 
siane ch^aTea Boldrìtio , a luila sua bmata 
fla' figliuoli di FVfìTìCes(^ • £ coma sum 
per te guerre ; Questo Fòseherello , coma 
cordiale nimico di mesMfr Ridolfo « fece 
una cavalcata con sente d^arme sul t«*re*- 
no di m esser Ridolfo , per la quale menoe 
e predoe ottocento porci , e condusseli a 
Matetica • Stando per alcun di , ipoa po^ 
tendo messer Ridolto vendicarsi sopra i ni* 
mici 9 sopravvenne uno famiglio d'Agno* 
lino Bottoni da Siena con uno bellissimo 
cane alano a mano ^ ed andato dinanzi a 
messer Ridolfo, e fatta la reverenza dis- 
se , cfet Agnolino Bottoni gK presentava 
quel cane • Messer ^Ridolfo , guardando il 
cane eU famiglio , domandò ^ da quello che 
quel cane era buono. Il famiglio gli ri- 
spose : da porci , signor mio • £ messer 
Ridolfo disse: e come ne piglia? Il fami- 

Slio disse: quando uno, e quando due per 
i , secondo come Tuomo gli trova • Disse 
allora messer Ridolfo : amico mio , questo 
non è cane da me , rimenalo ad Agnolino, 
e di che io l'ho per ricevuto, ma che questo 
cdne non è per li fatti mia, se' non piglia 
più che un porco per volta . Se gliene ve- 
nisse alle mani uno di quélU di Foscherello 
da Matelica che ne piglia ottocento per 
volta , pregalo che me lo mandi . Il fami- 
glio udendo costui, e veggendo che dono 
non ricevea , M partì q)iasi scornato , rap- 
portando il cane e Tainbasciata ad Agnoli* 
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no 9 il qaale ìutendendo il fatto , disse che 
messer Ridcrfib dicea molto bene, dappoi- 
ché elli avea avuta si poca considerazioiie , 
che essendoli stati tolti in quelli dì otto*' 
cento . porci » gli mandava un cane che for« 
se non arvenia del mese una volta che ne 
pigliasse uno» 

Quanto fu piacevole il detto di mes- 
ser Ridolfo che rade volte - interverreUie , 
che essendo presentato uno dono a uno» e 
quelli noti lo volessi » e rìmandassilo in 
dietro , che non ne portasse cruccio o sde- 
cno quelli che Than mandato. £1 dire suo 
fu SI . piacevole , die non che A^nolkio ne 
portasse , ma e' confessò d'aver uJlata , so- 
lo per la perdila delii ottocento porci di 
meiser Aiaollb • 
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!2? detto messer Ridolfo a un suo nipote , 
tornato da Bologna da apparare ragio^' 
ne 9 ^ parva che ha perduto il tempo , 

Ì^A questa che segue , non fu meno bella 
novella , né meno bel detto ^ il quale disse 
a un suo nipote, il quafe era stato a Bo« 
logna ad apparar legge ben dieci anni ; e 
tornando a Camerino, essendo diventato 
valentissimo legista , andò a vicitare messer 
Kidolfo • Fatta la vicitazione , disse messer 
Ridolfo : e che hai fatto a Bologna ? Quelli 
rispose : signor mio , ho apparato ragione . 
£ messer Ridolfo disse : mal ci hai speso 
il tempo tuo • Rispose il giovane, che gli 
parve il detto molto strano : perchè , sì- 
gnor mio? E messer Ridolfo disse: perchè 
ci dovei apparare la forza che valea Tun 
due • Il giovane cominciò a sorridere , e 

{)en$ando e ripensando egli e gli altri che 
'udirono , vidono esser vero ciò che mes- 
ser Ridolfo avea detto • Ed io scrittore es- 
sendo con certi scolari che udiano da me^ 
ser Agnolo da Perogia , dissi che si per- 
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deano il tempo . a studiare in qudlo clie 
fòdeano ; risposono : perchè ? ed io segai : 
che apparate voi ? dissono : appariamo la- 
gione ; ed io dissi : o che ne larete , s* ella 
non 8* usa? 

Si che per certo ella ci ha poco corso, 
ed abbia ragione chi yaole , che se un poco 
di {orza più è nelFaltra parte , la ragione 
non y*faa a £ir nulla • E però si vede oggi 
che sopra i poveri ed impotenti tosto si ak 
judizio e corporale , e pecuniale ; centra i 
ricchi e potenti rade volte , perchè tristo 
ehi poco ci puote. 
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Afolle novellette, e detti del detto messer 
Ridolfo piacevoli , e con gran sostanza^ 

mi conviene in questa novella, poiché 
io sono entrato a dire di questo valentre 
uomo , dire certi su^i detti ; peroccbè , al 
mio parere , fu filosiofo naturale di pochis- 
sime parole • Dico adunque che un suo 
amico 9 che era stato gran tempo che non 
Tavea veduto , disse : messer Ridolfo , voi 
siete ringiovanito (a) dieci anni , poiché io 
non vi vidi ; e messer Ridolfo guarda co* 
stui con la coda deir occhio ^ dicendo : di 
quello che dici » ne prendo confi rto , ma^ 
saccio chef non ci dici lo vero • 

Dic^a il detto messer Ridolfo che non 
volea ohe* servi suoi del suo avessono me- 

Slio di lui. Quando era il freddo grande, 
icea : andate , accendete il fuoco , e là vi 
scaldate, e quando egli ha fatta la bracia, 
mi chiamate • Volea che* fanti avessono il 
fummo, e non lo volea elli. 
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Essendo il detto messer Ridolfo al ser-' 
TÌgio del re Luigi di Cicilia , andainlo eoa 
certa gente d'arme, fu assalito; di che 
convenne che tutti 6Ì fuggissono a spron 
battuti 9 e camparono. Tornato poi messer 
Ridolfo nel cospetto del Re , e lo Re li 
disse : Ridolfo , per quanto aresii dato quel- 
li sproni; e quelli rispose: di cotesto non 
aaccio , ma hen saccio per quanto ci sarei 
attenuto a fare lo patto • 

Le candele della cera facea volgere 
alla mensa sua capo piede , mettendo di 
sopra il lato più grosso della cera verde « 
dicendo che alli servi suoi . volea phe toc« 
cas^e poi. il sottile e non a lui, e da qué- 
sto si Qominci^rono a fare . delle candele 
mozze* 

Essendo a Bologna il detto messer Ri« 
4ol£b capitano di guerra per li Fiorentini , 

Jruando ebbono guerra con la chiesa, gli 
u detto cheU Papa avea venduto, o im- 
pegnato Yìgnone, per voler far gran guer- 
ra; ed egli disse: molto ce savio lo Papa 
nostro ; vuol vendere qudlo eh' egli ha , 
per acquistar quello che non sa. 

. Quandq n^esser Ridolfo fu con la Rei- 
na , e,, con gli altri a daje ordine che fosse 
fatto il Papa da Fondi , tornando a casa 
sua',. trovò mesjter Galeotto suo genero., il 
quale dicendoli , quanto era centra -a Dio, 
ed air anima sua quello eh* egli avea £eiU 
to , -rispose : ajolo fatto , perchè abbiano 
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tanto a fare de^ fatti loro elite' nostri lasci-^ 
no stare • 

Essendo il detto messer Ridolfo andato 
a vicitare messer Gian Auguth « che era 
con lo esercito s^o fuori di Perogia , ed 
andando poi a yicitare V abate di Mon 
majore » cbe per Io Papa signoreggiava Pe- 
rogia ^ ed in quelli dì era GlIìo Cardinale , 
gli disse : avendoci fatto male , se^ fatto 
Cardinale ; se ci avessi fatto peggio , saresti 
fatto Papa. 

Avendo maritata una ^ua figliuola gio- 
vane a messer Galeotto che era già vèc- 
chio» molti Suoi prossimani ed uomeni^, e 
donne gli diceano : do ; messer Ridolfo , che 
avete voi fatto a dare una giovane a un 
vecchio ? rispondea : hoccelo fatto per noi , 
e non per lei . 

Fu dipinto a Firenze, quando venne 
in disgrazia del Comune » per farli vergo- 
gna ; essendoli detto , disse : e' si dipingono 
i Santi » sonci fatto santo • 

Ancora per questa cosi fatta cosa es* 
éendo a una sua terra, e. trovando un suo 
suddito che tornava d'acconciare sue vigne 
e suoi terreni , lo domandò ; onde venia ; 
disse che venia d'acconciare vigne ed altri 
suoi fatti • Disse a certi che. erano con lui: 
pigliate costui , ed andatelo ad impiccare 
pe' piedi • Costoro ed elli domapdano : si* 
gnore ; perchè ? ed elli rispose : perchè li 
Fiorentini m'hanno fatto impiccare pe' pie* 
di , perchè io ci ho fktto i fatti miei ; se- 
SacchetU T. L io 



eondo quella raffioos e quella legge ( che 
si dee credere che* Fiorentini' ne* veggano 
assai ) costui dee essere impiccato ; andate 
ed. impiccatelo ; e stante un poco lo licen- 
ziò ; e per questo scusava se , ed accusava 
alti*aì . • 

.Dic^ òhe de' Papi sì facea come del 
porco 9 quando il porco muore» tutta la 
oasa e ciascuno ne fa festa. ; e così per la 
morte de* Papi tutto il mondo . e latti i 
cristiani ne ^nno festa. 

Ancora spesso dicea: tristo a quel fi* 
glio che r anima del suo padre xte va iu. 
paradiso . 

Quando H Fiorevitini nel MC£CLXIL 
ebboQO ' guerra co^ Pisani» essendo elli ca<^ 
pitano di guerra , ed avendo posto il cam?- 
po in Valdeta » avendo due consiglieri Fio- 
rentini , forse mercatanti , o lanajuoli , li 
quali una notte pensarono » che *1 <^ampD 
»on istava hene in quel luogo « e che egli 
starebbe mc^io sa uno monte ivi vicino ^ 
e legatisi la mattina > con que$to pensiero ^ 
tirarono messo* Ridolfo , da parte « e disso- 
no «ebepar^ loro ebe'l campo slesse mol* 
to anegVo 9e| ial* luogo • Me^ser Ridolfo 
come' gli. etìm .uditi i ghignando ^ e iìgi^^ 
dandogli disse : jate ^ • j^te , ^ate^i olle bot- 
teghe a velidere i p^nui. . - 

Se dicea il • vei^ »* ogni uom^ il < \^ptisi 
quello che ha a ffiré la mercanzia, o l'arte 
meccauica con la industria militare • 

fioa tenendosi quelli del rc^im^to 



£ Fì<)rén3fói Wntenti di iw nellft fine dello^ 
gtièrrM dellai Obifé»Ei^ kv féisiono ^dipi^nere ^ 
òriMie ft dtlMo è deuo .Di ^he d:ap]ioi eL 
céttó tétìOLpó ^ essendo stato spiato , furono 
rii^ódati ^ a ' )ui 'eerti ambasciadorì FiiDren"^ 
tini 9 a' quali fece due cose . La pHitia^ 
éh^ eskimo a tavola del m^se di luglio da 
lui ibotrfitati , ^ra di drìeto a 4oro a uno 
cammino <50sì acceso un gmn^ fuo^TO , tome 
sé f^Ms^e siate del mese di gennajo . Gli 
ambasciadorì, setitendb-dlte ^pklle il «fa'ocu 
pénacè per lo s'oUione , d^itiaadarotio mes- 
sèr ftid^tfo che cagióne era , il perchè di 
luglio tenesse il fuoco acceso alla- mensa; 
Mèsser Ridolfo ri^pos^ ùbe ciò isécesk-^ per- 
chè qiiando i Fioréàltoi l' a veano 'dipinto > 
Fiiveadó d^ii^tó sànza calze in |[amba';' dì 
ohe' per queito Av^ék ^ infrigidite la 'gambei 
* che mai da là ìut qua non l^^aveà pcéstftd 
riscaldare, e pero gK ni^ontènla ' teaetie i^ 
fuoco presso per risòaldarle . Oli ^ambasciaK 
iòti aorrri9bno tth poco , -nìa iqaasinalfiMiji^ 
lotàrohe ., Poi èeauendo - alle »>i<Fàndé' '^én^ 
ztòiio c£Épponi les^i, efìe ì^s^^ù^^^ te cnal) 
meBser Ridolfo ordinò ohe ^ là 'MH :s6ddelte 
fbsse minestrata tan^omna^zS^^cii^elkit fcsSé 
tièpida, e quelle diigli lahibat^mdori' vjBfais^ 
sonò bollenti e cald^siaie in tatdlà* E 'cosi 
alla tavola gionte («r), mescer '-Riddifo 00^ 
. tefnéia ^catKmenié pigUame' pk«^ il cu- 
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soliere . Gli ambasciadori , cosi • vagendo '^ 
ebboQo per fermo poterle pigliare altresì 
sicuramente; onde al primo boccone tutto 
il palalo si cossono , si che Tuno cominciò 
a lagrimare, e T altro cominciò a guatare 
il tetto» ed a singhiozzane. Messer Ridolfo 
dice : che miri ? e quelli dice : guardo 

Jruesto tetto che fu cosi ben fatto ; chi lo 
ece ? Dice messer Ridolfo, : fecelo < maestro 
Soffiaci ; noi conosci tu ? Gli ambasciadori 
intesone il Tedesco » e lasciarono affredda- 
re le lasagne; e fra loro poi dissono: e^ 
ci sta molto bene, che corriamo subito a 
dipignere gli signori , come fossono porta- 
tori , ed elli ci ha ben dimostrato quel che 
ben ci sta • E oosi quasi scornati si torna- 
rono a Firenze dove saputa la novella » fu 
tenuto 9 messer Ridolfo avere renduto pan 
per focaccia (a) . 

Avea mandato un fante con lettere , 
e preso da un .suo, nimico, gli fa tagliare 
le mani • £ tornando . al . detto messer Ri- 
dolfo con le mani mozze , disse : signor mio» 
questo ho avuto per voi • Ed egli rispose: 
air abbottonar te n^av vedrai, se l'avrai avu- 
to o per te © per me. 

Essendo ripreso da M. G. eh* egli era- 
vecchio sanza figliuoli maschi • • . maritare 
e tenea certe terre altrui, rispose: saccio 
che ognora • • • • • E lo Re .Carlo mandò 
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81 dolersi di lui che avea dato ajuto al 
Dùca . . ./per venirli addosso, rispose: 
hogli messo il calderugio nella gabbia ; ora 
sta , se lo sa' pigliare • 
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Messer Macheruffo da Padova fa ricre- 
denti i Fiorentini di certe beffe^ fatte 
contro a lui da certi giovani sciagurati, 
è con opere ancora il dimostra. 
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ESSER Macheruffo de' Macheruffi da 
Padova , antico cavaliere d'anni , ed anti- 
camente venùtù podestà di Firenze , in cjue- 
sta novella tietie molto ben la lancia alle 
rene a messer Ridolfo . Perocché venendo 
podestà di Firenze , come è detto 9 con 
tabarro, e co' batoli (a) dinanzl5,J«tritE^ , 
da parere più tosto me^ico^^Htó tutti , e 
fu ragguardato e copg^tovi uomini e sol- 

massimamente d^j>^5j^che gli ^^^^^ facen- 
lazzeyoH^J|y^^ di fate sopra lui 
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aualche.cQsa; e come che '1 fatlù sÀnéaiéi*^ 
prioDO 4i che entrò in uficio, TeneuCe 
j^ nptte , gli fu appicrato eoa c^riì cbioi 
.uà buon numero d orinali alla pol*ta,- t5iA- 
scuno co?\ orina dentro . La mattina ée- 
gViente per tempo aprendosi lo sportello', 
.icbe Tol^a andare il cavaliere aWa cérca, 
, tirando, lo sportello il portinaro ^ vide bea 
dieci orinali essere appiedati ad essb . Di 
clic maravigliandosi, e facendosi' fiìoraa 
guardare. la porta , vide tutto il rimanente; 
. e subito corre a dirlo al podesfà ; il quale 
iqt^so pbe l'ebbe , disse:' va , e fagli vcttir 
UxitS su 5 e fagli yenir' ben salyi ch^ tiòn 
se p.e rompa alciirio; e per questo . finire , 
convenne cjie '1 cavaliere adoperalsse tutta 
la lamiglia 9 che era apparecchiata d^audur 
con lui aUa cerca, a portare li - detti- ori- 
Dali dinanzi al podestà • VeggendoH ^il j^o* 
d^stà ^e gli cominciò a uno a uno a réèa* 
re ifi . piano ^ e guardando Tacque , gli die- 
de. poi. a' fanti che gli appiccassinor intorno 
all^ saU grande, e se non v'era dove, fcjce 
conficcare degli agutl . Cosi comandato , .fu 
''^^fco ; avendo considerato Questo ' valentre 
^6 mentile tante ,e diverse acque , né più 

Ul Se£fl10nf#a Cky^ACCA im nt\ài\\nf\ T.'allr'rk 
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}>pd€SIÀ giunse fra loro, e cominciò a Sire: 
signori FiorepUni , io ho sempre udito dire 
che voi siete li più savj uoiìiìni dei moti- 
do , ^ poi che io venni qui , in sì piccoTo 
tempo conosco, voi siete molto' più &avj 
che. nan ci si crede , e la prova il ihani- 
festi ; che essendo venuto qui io vostro po- 
destà, e voi., come savj , considerando chèU 
rettor della terra conviene ohe purghi li 
vizj e' malori di quelli che ha reggere (u), 
9è più ne meno come il medico , conviieiàe 
che curi le infermità de* suoi infermi , mi 
avete in questa notte appresehtàto le vostre 
acque, li vostri segni iù questi orinali che 
vedete . d' intorno appiccati , li quali orina* 
li. mi sono stati tutti confitti alla porta; 
ed io avendoli procurati , comechè pfiolto 
sofHciente in medicina *non sia , veggio ed 
ho compreso in questi vostri cittadini gran- 
dis3Ìme infermità , le quali con la grai^ia 
di Dio penserò curar si , che io vi creda 
lasciare più sani , ed in migliore stato che 
io non vi trovo. Quando costui ebbe cosi 
parlato, li cittadini si tirarono da parte, e 
feciono uno risponditore per tutti; ri quala 
disse al podestà , che non potea essere che 
nelle gran terre non fpssono diverse con- 
dizioni di genti e semjplicl , e sciocchi e 
matti ; e che lo confortavano che cercasse 
chi a;vesse quelli orinali appiccati ., e che 
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ne facesis^ sì fatta punitone ch^ a tùJt'li '^ 
altri (osse esempio, e molte altre cose «.È*! 
podestà disse loro ; , voi mi dite ohe asì sono 
diverse genti e ignoranti , e stolti ; per 
quelli tali ed ip , e gli altri rettori siamo 
el.eui ; ene se tutti li popuK fossonò savj\ 
uon bisognerebbe che andasse rettori ed 
oficiali ; e cosi presono commiato , e parti- 
ronsi • Il qual podestà rimaso , comechè 
fosse valentre uomo , mosso ancora dallo 
sdegno non dormio ; ma con informazioni , 
e con gran sollecitudine segretamente seppe 
cbi erano quelli che erano di mala coudi- 
zio)3e e di cattiva vita ; e cominciò ora uno 
per ladro , ora due micidiali , e quando 
tre e quando quattro , e mettitori ai mali 
dadi , e d'altre pessime condizioni , a spao 
ciare e mandare neir altro mondo , ed an- 
cora fu iu questo numero di quelli che* 
aveano appiccati gli orinali • Ed in breve 
tanti ne impiccò , e tanti ne decapitò e 
justiziò per ogni forma, che nella fiaé del 
suo oficio lasciò si sanicata e si guerìta la, 
nostra città, che sì riposò molto bene. per 
assai tem.po* 

E però non si dee mai giudicare se*' 
condo le apparenze , e fare scherne d'ai- 
trui , e massimamente de' rettori ; perocché 
l'apparenza mostra moìte volte quello cfa^ 
è d'assai , dappoco , e quello che è diq>pò« 
co , mostra d'assai • Comechè io credo, che 
questa fosse permissione di Dio , volendo 
cne ciò avvenisse , perchè li cattivi fossono 
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Saniti, e che quella mala erba fosse dira- 
icata per forma^ che quella città ne ri- 
manesse iu migliore stato. 
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Un Carvaliero di piccola persona da Fer-- 
rara andò podestà et Arezzo ; quando 
entra nella terra , s'avvede essere sghi^ 
gnaùo , e con una parola si difende. 



\ 
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EOLIO s^avvide degli atti, che gli Are- 
tini faceano contl*o a lui uno cavaliere pic« 
colo e sparutissimo da Ferrara, quando 
entrò capitanò d* Arezzo , che non fece mes* 
ser Macneruffo; perocché nel principio del 
suo oficio al giuramento tagliò la via a chi 
avesse animo d'appiccare orinali , o fare 
simili frasche . Perocché avveggendosi nel 
suo entrare in Arezzo che molti ghigna- 
vano , e sghignazzavano della sua sparuta 
» personcina , tutto sdegnoso n'andò aUa 
mlaggiore chiesa, dove gli anziani, e' relf' 
t<H*i erano presenti , a farli leggere li ca- 
pitoli , e dare il giuramento. Quando, il 
cancelliere ebbe letto ciò che dovea.^* gli 
porse il libro, € disse; e cosi giurate a le 
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sante die Yangele ? E'I 9apitaa^, gparci^^j^ 
d(iltomo verso 4I populo . disse : ip .gwro 

ciò cbe è» \ . , 

♦ 
Qui manicano molte facce del ^^, per 

iuua la Novella quarantasei^ 
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Frammento. delUt Novella qugrafitasette , 

» r 

tasso se la guerisse . Perocché io. sono . sta- 
to cou lei quarantatre maladett' anni. , ed 
ora 4 ice ^ cbe Jttti vuol venir drieto,« Noa 
sia 9 par Tamor dr Dio * Arrogete accora 
al maestro (ìiovan dal Ta;siM)» .il maestro 
Tommaso del .Garbo, ed a loro due per 
c^ual parte lasciò li fiorini dusento in 
quanto la guariscano ^ Li parenti furono 
tutti susOi, ,e spezialmente li fratelli della 
donna t o Jacopo 9 che volete voi fare ? 
volete voi • lasciare a*> medici il vostrp? ove 
rimarrebbe la ifoatra fama? Cbe ciascuno 
dirà:: Jacopo., ha voluto lasciare più .toi^to 
a due medici » che T hanno forse, sa mal 
curato 9 che se n^ è morto , che lavare a 
una sua moglie r^ehe Tha servito ^quaranta* 
tre anni.» chei non gli tocca per anno , la- 
sciandole fiorini dugeoto , fiorini cinque . 
Or pensate bene • E quelli risposje » che 
appena si potea intendere: o chi so io; 
chi m'ha più tosto morto , o' medici » o 
ella? E brievemente, tanto fu combattuto » 
che quasi come vinto 9 e col dire si con 
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pàroléV<^ coti cietini , il t€st%tttent04rii(>roò, 
che laSfTiasse ft)Ìa<iot|itg fiorini dugcntò 1^1 e 
questo fece a grandissima penA ^ é pòco 
stante si ipori . E la donna fece il pianto 
grandissimo, coiìié tufte fanno, perchè co- 
sta loro poco; e Sotterrato il marito* e 
rasciutto le lacrime (^2) , se avea difetto , 
si fece curare gagliardamente , e poi intese 
ad àccniìciargi per si fatta mftmera:^ ^ ùhe 
con la dota sua e con il lascio , in meno 
di due mesi, usdo de* panni vedovili , e 
rimarifossi, * * 

Se là donna fece dello uifingaido^, 
molto gli stava bene, che gli andasse drie- 
to'; nia io credo eh' dia concepea nella 
sua mente di mostrarsi nelle parole e zieffli 
atti ,, che *1 marito gli lasciasse, 4ccioc(^è 
taorto lui , si potesse meglio rimaritar^ , 
com'ella fece. IVtuna cosa si passa 6 di- 
mentica quanto la morte ; e la femminà^ , 
• che più si percuote e nel pianto , e nel 
' lamento , ' è quella creatura ohe pra tosto 
la diihentica ; e questa ne fa la* prova ^ che 
^appéna era sotterrato il marito , che • pensò 
'• d^'àverne un altro ; e '1 marito andò ibrse 
'a • torre una móglie in nifen[io i per aver 
fetti lasòi, che aspettavano* più al corpo ^ 
die air anima j e qUeUa , ca egli^ av^ la- 
sciata , non accese mai una candela per 
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ranima sua. Per questa donna si può no- 
tare leggiermente questi tre rerselti : 

Dorma non è , che non adori Genière 
Tal in sua deità ^ e qiud è 'vedova 
Non si cura di quel cK è fatto cenere • ' 
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Lapaccio di Gerì da Montebipo a ìa cha 
Sahadega (a) dorme con un morto, cax> 
cialo in terra del letto , non sappien» 
dolo , credelo avere morto , ed in fine 
trovato il vero , mezzo smemorato si va 
con Dio • 

X ANTO avea voglia questa contata donna 
d'andar drieto al morto marito , quanto 
ebbe voglia di coricarsi allato a un morto 
in questa novellar Lapaccio di Gerì da 
Montelupo nel contado di Firenze . Fu a' 
miei di , ed io il . conobbi , e spesso mi 
trovava con lui , perocché era piacevole , 



(a) ChA Sahadega ^ nel Fenrarese y cioè casa salta- 
fica . 
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ed assai semplice uomo . Quando uno gli 
avesse detto : il tale è morto , ed avesselo 
ritocco con la mano , subito volea ritocca* 
re lui 9 e se colui si fuggia , e non Io po- 
tea ritoccare ^ andava a ritoccare un altro, 
che passasse per la via ; e se non £^vesse 
potuto ritoccare qualche persona , avrebbe 
ritocco o un cane , o una gatta ; e se ciò 
non avesse trovato ^ nell' ultimo ritoccava 
il ferro del coltellino ; e tanto ubbioso vi- 
vea , che se subito , essendo stato tocco , 
per là maniera detta non avesse ritocco 
altrui , avea per certo di far quella mor- 
te y che colui , per cui era stato tocco , e 
tostamente • E per questa cagione se un 
malfattore era menato alla justizia , o se 
una bara o una croce fosse passata , tanto 
avea ^preso forma la cosa , che ciascuno 
correa a ritoccarlo ; ed egli correndo » or 
drieto alF uno , or dietro air altro , come 
uno 9 che uscisse di se ; e per questo » 
quelli che lo ritoccavano , ne pigliavano 
grandissimo diletto. Avvenne per caso , che 
costui essendo per lo Comune di Firenze 
mandato ad eleggere uno podestà , ed es- 
sendo di . quaresima , usdo di Firenze , e 
tenue verso Bologna , e poi a Ferrara , e 
passando più oltre , pervenne una sera al 
tardi in un luogo assai ostico e pantanoso, 
che si chiama la Cha Salvadega . E disceso 
air albergo , trovato modo • d' acconciare i 
cavalli e male, perocché v'erano Ungheri 
e Romei assai , che erano già andati al 
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letto i e trowilo • modo» di * aenstte » kegmw - 
che '€k/b& ,> disse* aU* oste , dovè cìov^a ^^-^ 
mire . 'Rispose Todtè t iti ' staffali ^ od^mè-lhl^ 
pòCt^at ; ^ntr^ qm , ' che ' oi '^tio qadle^ ìm^ 
tSL\ cfhe' io ho^ ed hacòi' iii'3Ì%t ilotoe?; 
guarda se e^ è qualche proda ;"fe' ed ad*' 
Gonciari il meglio cheptfòi'v che altre 'Ic^tct- 
o altra carniera ùon ho k- iià^&ccio • ti^anfdò' 
net detto luogo , e guard^fìdi^ di ietto- i^ 
leftO cc>si al barlume ,' tatti ti tro^ò^ pièni ^ 
fialvo che utio , là dove da tina proda era 
un Ungbero , il quale il dì dibanzi B^ern* 
morto . Lapaccio non sapendo quésto , • che 
prima si sarebbe coricato in un faoco^ che 
efiset^ coricato iiì quel lettxi ^ v^endo^ ohe* 
dalF altra pròda lion^ra persona-, entrò a 
dormire iti quella. E come spesso iiftet^* 
i^ene , ohe volgetidosi TtiMao per aocOn* 
ctarsi , gli pare' che U compagno occupi 
troppa del suo terreno , disse: tatti -ixn po^ 
Cd m' là, buon uotao . L^ amico stava cW* 
to e fermo, che era neU* altro mondo V 
Stando un poco , e Lapaecio il tocca , e 
dicie: o, tu dormi fiso) fammi un poco 
di' luogo , te ne prìego ; e U* buon -uomo 
cheto. Lapaccto , -voggendo ehb nrai si 
movea , il tocca forte ,■ Uè , fetti in là eoa ' 
la mala pasqua. Al muro i che non era^ 
per mtiovet^i ; Di che Lapacclo si èomin^- 
eia a versare, dicendo: de, m<»rto ^ia ta 
a ghiado , die tu dei essere uno rubaldoi ; 
E recandosi alla traversa con le s^tube 
verso costui ^ e poggiate le mani alla Jet^ 



tìi^ra^ tr^e a oo^tui un sfan pajo di. calci» 
e oolsdio sì di neito> che *1 corpo im)rio 
cai^dc in terra dello letto tanto grave, a 
conisi gran busso i» ch^ Lapaccio comincia 
fra M stesso a dire ; oimè , che ho io fatr 
to? e p£|]pando il coperiojo èì fece alla 
sponda ; appiè della quale Tannico era ito 
in terra « e comincia a dire pianamente : 
sta SU' ; hati tu fatto male ? torna nel lot-* 
to » E colui cheto com' olio , e lascia dire 
Lapaccio quantunche vuole, ch^ non ei'a 
né per rispondere , né per tornare nel 
letto . Avendo sentito Lapaccio la soda ca- 
duta di costui, e veggendo che non si do-^ 
lea, e di terra non si levava , cominciò a 
dire jn se : pimé sventurato ^ che io Tayrò 
morto! £ guata e, riguata, quanto più mi- 
rava, più gli pareva averlo morto; e dice: 
o Lapaccio doloroso , che farò ? di>ve n*au- 
drò ? che almeno me ne poiess" io andare ^ 
ma io non so donde , che qui non fu* io 
mai più. Così foss'io inn^ii^zi morto a Fi* 
re^ze , che trovarmi qui ancora. £ se io 
sto i serò .mandato a Ferrara , o in altro, 
luogo , e ^seraitimi tagliato il capo • Se io 
il dioQ: oU'osie , elli vorrà che io inupja iù, 
prima, ch'elli n^ahbìa* danno • £ stando 
tutta notte in questo affanno ed in pena , 
come colui ohe h)a ricevuto il comanda* 
menlò dell' animàa , la mattina vegnente 
a^pótta la morte ^ Apparendo Talba del di^ 
li Romei si cominciano a levare ed uscir 
fuori « Lapaccio , che parca più morto , 
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cbe 1 morto , si comiock a leirare anca fi- 
li ^ e studiossi d^uscire fuon più tosto che 
jH'teo per due cagicmi, che non so quale 
gli des^ maggior tormento; la prima era^ 
per fuggire il pericolo » ed andarsele anzi 
che Toste se ne avvedesse ; la seconda per 
dBungarsi dal morto, e fu^re rubma, 
che sempre si recava de* morti* Uscito fuori 
Lapaccio» stadia il fante, che selli le he* 
stie ; e traeva Toste , e fatta ragione con 
Itti , il pagava , ed annoverando h denari , 
le mane gli treiaavano come verga . Dice 
Toste : o , fatti freddo ? Lapaccio appena 
potè dire, che credea che fosse per la neb- 
bia, che era levata in quel padule. Men- 
trechè Toste e Lapaccio erano a questo 

Funto , ed uno Romeo giugne , e dice ai- 
oste, che non trovava una sua bisaccia 
nel luogo , dóve avea dormito; di che Toste 
con un lume acceso , che aveà in mano » 
subito va nella camera, e cercando e ri* 
cercando , e Lapaceio con gli occhi sospet* 
tosi , stando dalla lunga , abbatteudosi Tal- 
bergatore al letto , dove Lapaccio avea dor- 
Alito, guardando per terra col detto. lume, 
vide TUnghero morto appiè del Jetto • Co- 
me ciò vede , comincia a dire : 'che dia* 
volo è questo ? Chi dormi in v questo . letto ? 
Lapaccio, che tremando stava in ascolto, 
non sapea se ers^ morto o vivo ; e uno 
Romeo, e forsi (a) quello che avea per- 
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ìdtitlì!) *Ui iMaecìa»' disse:* dormi va^ colui « 
ìMcenfaatido ver^o • Lapaceio • Lapazio < ci^ 
veggeodo , *comB colui , a cui parea gi% 
avere la mannaja sul collo, eliiamò To^a 
da ' papié , dicendo : io mi ti raccomando 
per Tamor di' Dio , cbe io dormi in qod 
letto , e non potei, mai fare , che colui mi 
facesse Iciogo^ e stesse nella sua proda; 
onde > io pignendolo con li* ealci , cadde in 
terra ; io* non credetti aiccidevJo « Questa 
è stata una sventura , e non malizia • Dis-* 
se Toste: come hai tu nome? e colui glie 
lo disse • Di che , seguendo olu^ Toste , 
disse: che vuoi tu^ che ti costi , e cam* 
perotti ? Disse Lapaccio : fratel mio , stc* 
conciami come ti piace , e cavami" di qui • 
Io ho a Firenze tanto di valuta , io te ne 
fo carta. Veggendo Toste quanto eestui 
era semplice , dice : do , sventurato , che 
Dio ti dia gramezza ; non vedestù lume 
verserà? o tu ti mettesti a giacere ^ con/ uu 
iJnghero, che mori jeri dopo vespro; Quan-f 
do Lapaccio udì questo , gli parve stare 
un poco meglio \ ma non troppo ; peroc- 
ché poca dimenila fece da essergli tagliato 
il capo ad esser dormito eoa un corpo 
morto ; e preso un poco di spirito e di 
sicurtà , cominciò a dire alT oste : in Jiuona 
fé , «he tu se' un piacevol uomo ; o che 
non mi dicevi tu jersera : egli è un morto 
m uno di quelli letti ? Se tu me Tave^^ 
detto , non che io ci fosse a,lbergato , ma 
io serei camminato più oltre parecchi^, mi« 
SaccìieM T. L n 
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glia , se dovessi essere rimaso nelle TalK tra 
Te caniiucci (a) ; che m' bai dato si £Eitta 
battisoffia , che io non sarò mai lieto ^ e 
forse me ne morrò • L'albergatore ^ che 
avea chiesto premio se lo campasse , uden- 
do le parole di Lapaccio , ebbe paura di 
non averlo a fare a lui ; e con le migliori 
parole che poteo, si riconciliò insieme col 
detto Lapaccio • £ 1 detto Lapaccio si par- 
ti , andando tosto , quanto potea , guardan* 
dosi spesso in dietro per paura ^ che la 
Cha Salvadega noi seguisse , portandone uno 
viso assai più spunto , che Y Unghero mor- 
to, il quale gettò a terra del letto; ed an- 
donne con questa pena nelF animo , che 
non gli fu piccola , per un messer Andreas- 
gio Rosso (èf) da JParma , che avea meno 
un occhio , il quale venne podestà di Fi- 
renze , e Lapaccio si tornò , rapportando 
aver fktta elezione al detto podestà » ed esso 
Tavea accettata • Tornato che fu il detto 
Lapaccio a Firenze , ebbe una malattia , 
che ne venne presso a morte • 

Io credo che la fortuna , vedendo co- 
stui essere così obbioso, e recarsi così il 
ritoccare dei morti in augurio , volesse a« 
▼ere diletto di lui per lo modo narrato di 
sopra 9 che per certo e* fu nuovo caso , 
avvenendo in costui , in un altro non sa- 
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rebbe stato caso .nuovo . Ma quanto sono 
differenti le nature degli uomini , che se- 
ranno molti , che non che temino gli au- 
gurj , ma elli non vi daranno alcuna cosa 
di giacere, e di stare tra' corpi morti; ed 
altri scranno , che non si cureranno di 
stare nel letto dove siano serpenti , dove 
siano botte , scorpioni , ed ogni veleno , e 
bruttura ; ed altri sono , che fuggono ^i 
vestirsi di verde, che è il più vago colore 
che sia ; altri non principierebbono alcun 
fatto in venerdì , che è quello di nel qua- 
le fu la nostra salute; e cosi di molte al- 
tre cose fantastice (a) e di poco senno, 
che sono tante ^ che non capirebbono in 
questo libro . 
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Ribi Buffone , tornando da un par di nozze 
con certi giovani Fiorentini , è preso di 
notte dalla famiglia ; giunto dinanzi al 
podestà 9 con un piacevol motto delibera 
lui , e tutta la brigata • 
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OLTO fu più ardito e più coraggioso 
Ribi bullone incontro a un cavaliere d^uno 
podestà , che *1 prese , ed ancora col pode- 
stà y che non fu Lapaccio , vile e timido , 
per essere stato in un letto con un uomo 
morto . Qesto Ribi fu piacevolissimo , e f u 
Fiorentino , e molto si ridusse y come fanno 
li suoi pari , nelle Corte de* signori Lom- 
bardi e Romagnuoli , perchè con loro facea 
bene i fatti suoi , che dava parole , e rice- 
vea robe e vestimenti ; e quando venia in 
Firenze « non guadagnando , ricorrea alcuna 
volta alle nozze , dove pure alcuna cosa 
leccava . Essendo co9cui in Firenze una vol- 
ta, e facendosi là verso santa Croce un 
bello pajo di nozze , egli vi stette quasi 
tutto li dì ; e vegnente la notte , avendo 
ciascun uomo e donna e cenato , e ballato » 
e coricatosi lo sposo e la sposa , il detto 
Ribi con una brigata di giovani di buone 
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fàn^iglie si partì , per andare albergo (a) 
con loro • Avvenne che passando questa 
brigata da san Romeo , s' abbatterono nel 
cavaliero del podestà , che andava alla cer- 
USL ; il quale comincia a dire r Che gènte 
siete Toi ? rìsposono : amici , messere , pas^ 
sate innanzi • Quanti siete voi ? dissono : 
Vedetelo . E fra '1 noverare , e dire : tanti 
uomini , tanti torchi , al cavaliere venne 
veduto un torchio « la cui cera nou era sei 
once • Disse il cavaliere : quello torchio non 
è di peso. Ribi fàssi innanzi :Messer si ,^ è» 
Disse il cavaliero : e* dee pesare tre libbre ^ 
e^ non è quattro once • Ribi rispose , e su- 
bito i 1! avanzo aveste voi in culo • Come il 
cavaliero ode questo : za (b) , famiglia , pi- 
gliate costui; piglia za, e piglia là , svena- 
tegli tutti al palazzo • Ribi dicea : perchè ^ 
messere i o * (e) me » perchè ? Comò , per- 
chè , dice il cavaliere ; dunque credi » òhe 
io sia un bambarottolo ; io ci ho impeso 
gli uomini per minor parola , che quella 
che in vituperio della corte ci hai detta 
.tu è Dice a Ribi : do , messer lo cavaliere « 
noi veoghiamo dalle nozze e siamo caldi ; 
quello che noi diciamo , diciamo per sol- 
lazzare . Per sollazzare nella mal' ora , dice 
il cavaliere , e dite che siete caldi , altri-" 



(a) /• ad albergo 
<b) Cioèy qua • 
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mente vi ci farò riscaldare» per le diiàbd^ 
late (a) ài Dio » se giunghiamo a palazzo ^ 
ci parlerete d* altro verso su la colla ; me-i 
nateli oltre ; e con questo busso furioso la 
famiglia condosse la brigata in palagio : « 
gtugnendo dentro nella corte, il podestà ^ 
che credo era da santo Gemino , andando 
per lo verode in capo della scala , perocché 
era di state , e '1 caldo grande , veggendo 
costoro 9 disse » che gente era quella • li 
cayaliere , che ratto andava verso lui , dia-* 
se , se volea gli menassi dinanzi da lai • 
Rispose di sì ; e cost tutti vennono dinanzi 
al podestà • Il quale addomandò il cava- 
liere , perchè coloro fossono presi . A cui 
il cavaliere rispose, volgendosi verso Ribi^ 
dice : signor mio , questo rubaldo ha faitto 
gran vergojgna a voi , ed a tutta la vostra 
corte « E che ci ha fatto ? dice il podestà • 
IKce il cavaliere : haoci fisitto cosa , che mai 
non ce la direi . £ 1 podestà dice : che ha 
detto nella mal* ora? Disse il cavaliere: la 
più laida cosa , e la più vituperosa , che tu 
udissi mai ; piacciati , signor mio , non la 
volere udire , che ee troppo abbominevole • 
Il podestà al tutto , dice , io ce la vogHo 
sapere, e se mi ci metti a ira , quello do- 
verò» fare a loro , Ùltò a te ipso • £1 cava* 
liere alla maggior peua del mondo gli disse: 
podestà mio , questo eattivo aom^ , essendo 



(a) /. per chisvellate , da cbiavellite • v. U Tù^ 
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con questa brigata che è qui , a luogana 4 
avea questo torchiò ^ che qui vedete, che 
non è sei once ; io ci dicea , che non era 
al peso secundum jormamstatud\ esso dicea . 
pur di si ; ed io dissi : come dì tu di sì ^ 
che non è qùattr* once ? e quello disse : 
r avanzo avestù in culo. Disse Ribi: messer . 
lo podestà , io non dissi con 1* aste • Disse 
il cavaliere : e che ci hanno a fare X aste ^ 
che t' affranga Dio e la matre ? Allora li 
podestà , che come savio avea già compreso . 
il fatto, e pigliavané diletto, si volse al ca* 
valiero, e disse: se costui non disse eoa 
r aste , e la cera è poca , come tu dì e ve^ 
di , essendo intervenuto ciò che ti disse ^ 
non te ne sarebbe venuto ne debilimento; 
di membro , ne altro male ; avesse dettò 
con l'aste , sarebbe stato cassale e mortale* 
Disse il cavaliero quasi sdegnato: facci che. 
ti piace 9 che per le budella di Dio se et 
r avesse a punire , la lingua , con che lo. 
disse , gli farei trarre della canna • Disse il> 
podestà : io ti cUcea , cavaliero , che si vuole 
aver disgrezione (a) ; se costui noti disse, 
eon r aste , non mi pare che meriti alcuna 
pena. Disse uno judice del maleficio, che 
era col podestà , ed era fratello di quello 
messer Piiccola da san Lupidio , a cui Ribi- 
altra volta trasse le brache, come si namt 
nd: libro di messer Giovanni Boccacci : que#i 



(a) C0«1 vtl MS. 



t69 JIOIFELUL ^Vini 

iti To$cbi ci sono tutti gavatzierrs deasì Io 
aacramento a isso , se disse con l' aste • E 1 
podestà' disse :. e cosi si faccia • E datoli il 
luramento , Ribi , alsaodo la mano , dice : 
IO giuro per quello • Dio » quale adoro , che 
io non dissi con V aste • Do , messer lo po- 
destà 9 sere* io sì fuòri della memoria y che 
so che se io T avessi detto , n* andrebbe il 
fuoco ^ o la mitera ? Disse il podestà : vacci 
con Dio; per que^a fiata t*a]o perdonato» 
€ guardate^ bene per un* altra volta , quan-* 
do la cera del torchio fosse di più peso » 
ad un altro cavaliéro non dicessi simili pa^ 
role ; perocché , benché tu uon dicessi eoa 
Faste, e la cera fosse tanta, quanto vuole 
lo statuto che sia , ed ella entrasse al ca- 
valiere , dove tu dicesti , e* sarebbe si peri- 
coloso , che tu potresti aver la mala ventu- 
ra • Ribi ringraziò il podestà della licenzia » 

tutta 




gran 
cavaliero 

dicea , che di ci6 la corte si era vitupera- 
ta , e rimase tutto scornato , e non vplea 
fare oficio , e molti di combattè il podestà « 
volendosi pur partire , dicendo che mai iu 
quello oficio non credea aver altro che ver- 
gogna , poiché non s* era isLita justizia di si 
vituperato delitto. Alla per fine pur si. re- 
conciliò , e la novella si comprese si per 
la tèrra, che quando quel cavaliero era ve- 
duto , andando alla cerca , era detto da' gar- 
zoni : quello è il cavaliero del torchio coxk 
Y aste • 



^ 
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Gran gentilezza nsò questo rettore^ 
die considerò alla qualità ed al modo , ed 
a]r uomo chi era ; e grande disperazione 
fu quella del cavaliere , ma pur proccfdea 
t da ju stizia e da buon animo • Ma pur con« 

^ siderando quello che dovea considerare ,0 / 

( chi Bibi era , di qudlo che avea. detto ai 

ì dovea dar pace ; perocché a' loro pari pa« / 

re 9 che denba esser lecito ciò che dicono » / 

I, e ciò che fanno . Bella e nuova allegazione . ^ 

i fece Ribi , e ragionevolmente da non pò» 

tervi apporre ; perocché quanto più dicea È 
il cavaliero , quella cera essere ai piccolo f 
peso 9 tanto era la colpa di Ribi minore f e 
pia aJlegava per lui . 
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Bibi Buffone cestito di Rùmagmiolo , es-^ 
sendo rotta la gonnella , se la fa ripezt^ 
zare con scarlatto alla donna di messer 
Corso (a) Donati j e quello che rispondea 
a chi se ne facea beffe • 

X Koppo £ece rappezzare meglio una sua 
gonnella un' altra volta questo Ribi , -ed a 
fitto utile che non ripezzò la scusa del tor- 
chio con r aste • Perocché avendo in dosso 
una gonnella romagnuola, ed essendo vec- 
cbia , avea una rottura nel petto , ed una 
nel gomito . Ed essendo una mattina a de- 
sinare con messer Amerigo Donati di Fi- 
renze 9 andò alla donna sua in camera ^ 
perocché avea contezza con le donne dd 
cavalieri , come sempre hanno » e disse : 
madonna tale , areresti voi un poca di scar- 
latto ? Disse la donna : Ribi , se' tu per mot* 
teggiare ? disse Ribi : madonna no « anzi 
dico dal migliore senno eh* io ho , perchè 
io vorrei volentieri che voi mi rappezzaste 
questa gonella . Disse la donna : o che buo- 



<a) al. jbnerìgo • 
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na yentura ! vuol tu rìpezzare il romagnuolo 
con lo scarlatto? disse Ribi : de, non ve 
ne caglia , madonna ; se voi T avete , fatemi 
questo servigio • X^a doansi vaga di veder 
questa novità , disse : io n' ho bene , ed 
acconcerottela , poiché tu vuogli ; ma una 
nuova cosa fia a vederla. Disse Ribi: ma«- 
donna , voi dite il vero , e perchè io vo 
cercando cose nuove , come nuovo che io 
sono 9 però fo quésto ; e quando fia fatto , 
non starete tre di che sappiendo la cagio- 
ne , serete contenta • E brievemente , preso 
alquanto di rispitto, che come ebbe desi- 
nato con messer Amerigo , egli diede una 
mezza volta , e con un' ahra gonnella in 
dosso , recò quella sotto il braccio alla detta 
donna , la quale in quel di la rlpezzò con 
due Spezzetti di scarlatto di colpa nuovi'. 
Avendo Ribi la gonnella ripezzata , se la 
mise addosso Tal tra mattina , ed usci fuorr^ 
andando in mercato nuovo , dove più gen** 
te credea trovare • Chi lo vedéa » dicea : o 
Ribi , che è questo ? o , tu hai ripezzato li 
romagnuolo con lo scarlatto ! e Ribi ri- 
spondea : tsd fosse ,r avanzo . E cosi con 
questa gonnella , e con questo motto diede 
piacere parecchi dì a' Fiorentini ^ avendo 
con loro buone cene e desinari • Dappoi 
(che fu più nuova cosa) riandò in Lem* 
bardìa ^ portando questa gonnella così fatta 
nella valigia , e dinanzi a più signori com- 
palio con e^sa . E quando li diceano : che 
vuol dir questo » min ? perohè bau ta ri- 



lya NOTELLA L. 

pezzato ti romagnuolo eoa lo seariatto? f 

3aelli dicea : tal fosse T avanzo, aggiù^ììeii- 
o un* altra particella; gli uomini di Firèn* 
ze che non sono signori di terre , veggen- 
domi vestito cosi male di romagnuolo , e 
che la gonnella era rotta qui e qui , mi 
cominciarono a farla di scarlatto in due 
luogora, come vedete • Pensai e penso che 
▼egnendo con essa , dove fossono de' signori 
che r avanzo , che è molto più , per loro 
à compiesse ; e cosi dicea a tutti « dov* elli 
andava , tantoché quel romagnuolo gli fu 
tutto coperto di scarlatto « ed ancora n* ebbe 
.parecchie belle robe • Quando la donna di 
messer Amerigo senti quello che due pez- 
zuole di scarlatto , poste sul roma^auolo , 
erano valute a Ribi » ebbe per certo lui esse- 
re savio ed avveduto quanto altro buffone . 
..Questa parola, o motto di Ribi viene 
.molte volte a proposito d' allegare , benché 
oggi non so se quello ripezzare fosse tenu- 
to o povertà » o leggiadria ; perocché nèn 
che i panni di dosso con molti cincischi e 
-colori si frastaglino e ripezzino, ma le cal- 
.ze y non basta, si portino una d'un colore 
-e r altra d*un altro ; ma una calza sola di- 
smezzata e traversata di tre e quattro colo- 
,ri ; e così per tutto si tagliano e stampano 
i panni 9 che con gran fatica sono tessati. 
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it Ser Ciolo da Firenze^ non essendo àwUa* 

to 9 "va ad un confvito di messer Bo^ 
^accorso Bellincioni delli Adùnarì ; etti 
detto ; e quelli , essendo goloso , rispon* 
de sì ^ die ed allora , e poi mangiovvi 
spesso • 



s 



ER Ciolo non ebbe minore volontà d'ent* 
pìersi il corpo , che avesse Ribi di vestirlo . 
Perocché essendo in questi tempi vecchiet- 
to assai goloso e ingordo , facendo messer 
Bonaecorso Bellincioni , cavaliere famoso 
Fiorentino , uno corredo a notabili cavalieri 
ed altri ; il detto ser Ciclo , avendo sentita 
la grida , deliberò d' appresentarsi tra gli 
altri al detto convito ^ e se per forza non 
ne fosse cacciato » porsi alla mensa , e di 
quello mangiare , eh' eglino • Movendosi con 
questo pensiero , si mise in via , ed andò 
verso la casa del detto messer Bonaccorso , 
là dove, veduto nella via dinanzi all' uscio 
6UO ragunarsi i cavalieri , e gli altri valen- 
tri uomini , come è d' usanza , e quelli^ af- 
fretta ì passi 9 e giugne e mescolisi tra 
loro . E cosi stando , venuta che fu tutta 
la brigata » e detto loro che passino su » e 



/ 



3 74 f90T£LLÀ 1.1. 

^r dolo ne va su per le scale con loro 
insieme • (jriunti in su la scala , ciascun si 
trae il mantello ; e ser Ciolo prestamente 
8Ì trae il suo • Dice uno de' famigli della 
casa a un altro : cLe diavol ci fa ser Ciolo ? 
dice r altro : non so io ; e* fa una gran vil- 
lania 9 che io so bene che e* non fu sa la 
6critta ; e aceosiansi a lui e dicono : ser 
Ciclo 9 voi non faste invitato ; voi farete 
bene d' andarvene a casa . Dice ser Cìoio : 
io farei uno beir onore a messer Bonaccor- 
80 ; che direbbe ogni uomo che per avarizia 
la avesse fatto cacciare ? Io per me ci sono 
venuto per bene, e non per far vergogna 
a persona • Se io non sono stato invitato , 
non è mio difetto ; la colpa è stata di chi 
r ha avuto a fare ; ed accostasi al bacino » 
acitozzandosi con. un altro , e toglie T acqua 
alle mani . E' poterono assai dire e con pa- 
role , e con cenni , che ser Ciolo si serrò 
si con gli altri ^ che come furono per an- 
dare a tavola , si ficcò tra loro , e puosesi 
a sedere a mensa . Messer Bonaccorso ^ che 
ogni cosa avea considerata , mangiato che 
ebbe, domandò gli suoi donzelli che cagio- 
ne era stata, o di cui interdetto che ser 
Ciolo fosse venuto quivi a desinare, e di 
quello che con loro conlendea; Egli rispo- 
sono , che 1 domandavano chi V avea invi- 
tato , e quello che rispose , e la cagione 
perch* egli era venuto . Di che messer Bo- 
naccorso , udendo come ser Ciolo avea ri- 
sposto a' famigli , fu più contento e del ma- 



DEL SACCHETTI. tj& 

ào e della novella di ser Ciolo , e del de* 
fiinare che ebbe, che di -quello che ebbono 
tutti gli altri ; e compiuta questa festa , 
r altro di mandò messer Bonaccorso per ser 
Ciolo che desinasse con lui ; e repetendo le 
cose del di dinanzi, con lui ne prese gran 
piacere , e chiamò li suoi famigli ed in sua 
presenza e^ disse a loro: ogni festa eh* io do 
mangiare altrui , fate che voi provveggiate 
di uno tagliere più per ser Ciolo ; e voglio 
eh* egli possale debba «empre venire a man* 
giare ad ocni mio convito; e voltossi a ser 
Ciolo , e disse : e cosi v* invito ; e ser Ciolo 
accettò molto volentieri . E per questo mes- 
i^er Bonaccorso il mise in tal andare , ch€ 
nessuno facea convito in Firenze che ser 
Ciolo non vi si rappresentasse , che tion fa- 
c^se un tagliere d* avanzo per ser Ciolo , 
se vi venisse ; e con questa p:eeminenza (a) 
visse nella sua vecchiezza . 

E però è uno volgare che dice : or va 
tu, e non fare dell'impronto; questo mon* 
do è deir impronti ; e *1 vizio della gola fa 
gli uomini molto impronti, ma rade volte 
se ne arriva bene , come arrivoe ser Ciolo , 
il quale mosso da questo vizio , udendo le 
vivande che messer Bonaccorso apparecchia- 
va per lo detto corredo, bramoso di man^ 
giare di quelle si mise a pericolo di avere 
di molte mazzate ; ed esseme cacciato con 



(a) Così na MS.^ 
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Vergogna; ed e^\ì ^i dice che fti il ptim^ 
che disse , tomaDdo dal desinare di messer 
Bonaccorso a casa sua , queste parole , ó 
'questo motto che vogliam dire : ehi va lec« 
cat e chi sta si secca. 
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Sandro TomabelU^ s^eggenào che uno il 
'Vuol fare pigliare per una carta , della 

. quale arvea /Ine , s* accorda col messo 
a fard pigUare , ed ha il mezzo guada- 

.. gnq dai messo • 

Xli QUESTA che segue fu una astuta malizia 
ad empiersi la borsa cosi be^e » come ser 
■Ciclo s empiè il corpo. E' non è molti an- 
ni che in rirenze fu un cittadino , chiama- 
to Sandro Tornabelli , il quale era si vago 
.^'acquistare moneta^ che sempre stava con 
Tarco teso, per veder se potesse fare un 
bel tratto ^ e sempre andava in gorgiera . 
C!ostui essendo già antico d'anni, seutendo 
che - Ufi gioTftcìe ' il volea far pigliare . per 
una carta antica già pagata al suo padre , 
e'I giovane non Io sapea^e'l detto Sandro 
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Atea la fiae (a) ; onde Sandro ciò sapendo ^ 
non posoe mai che s' accozzoe col messo 
che avea questa trama , e la commessione 
in mano , il quale ebbe nome Totto Fei , 
e disse : fratel mio , io so che *1 tale vuole 
che tu mi pigli a sua petizione 9 e vuoiti 
dare fiorini dodeci , o più • La carta » per 
che mi vuol, fare pigliare , è pagata , ed io 
ho la fine in casa ; di che io ti voglio dire 
cosi : tu se* bisognoso , ed anco io non so- 
no il più ricco uomo del mondo ; io voglio 
che tu segua questa faccenda , e tu fa patto 
con lui d avere più denari che tu puoi , e 
poi mi piglia che io sono contento , con 
questo che i denari , i quali averai da lui , 
sieno mezzi tuoi e mezzi mìei ; e preso che 
tu mi averai , ed avuto il pagamento , ed. 
io mostrerro la fine a queir ora che fia di 
Bisogno . Questo messo , udendo il detto 
Sandro, s'accordò più tosto di pigliarlo 
con questo inganno che senza esso ; peroc^ 
che la sua condizione era cattiva , per tal 
segnale che elli avea mozza la mano , e la 
cagione fu che avendo detta una testimoni* 
anza fi^lsa in servigio d* un suo amico , fu 
condennato in lire otto, o nella mano. Di 
che colui , in cui servigio Y avea detta , gli 
mandò alla prigione lire otto , e disse che 
la ricomperasse , perocché innanzi volea 
quel danno che per sua cagione li fosse 



(a) Cioè a t&tdo . 
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mozza. Costui vegge^psi gue$tì^ d^i;i^i^ ^u 
uno desco , che erai¥) iutjì srp^si a^f^r^^ptpj, 
e guavilandoH fi$o , dalV elitra ,par,t^ rfA^V- 
tendo sul desco la mano che dpvea^ ,p^r^e- 
re, cominciò a dire in se mè^^i^o ^.qigi^^ 
è meglio che io parta d/a nie ^ olàpi^no^ 
o* danari ? e* mi rimane una ^rnanp »^ e^ea- 
domi tagliata V altra ; e con 1* ^pa m\ , nu^ 
tricherò cen tropjK) • » e vie Qieglio « i^yeud^ 
le lire etto che con le du^^ non ^vempl^f 
e stando povero e mendico , coqie .^ap,; e 
poi pensava averne veduti assaj sauza^ alcu: 
uà mano, ed esser vissuti; di che. ^ tuttp 
8* atfenne a^ danari , ^ las^cioasi, tagUa^r la 
mano. Ho voluto dir questo per dimost^ri^ 
la condizione di questo mésso ^ Acporclat^i 
costui ,col detto Sandro ^ e molto volei|tiéi;i^ 
perocché egli era assai graa citt^dinq , e 
massimamente cheltutti.o la, . òìaRgior par- 
te degli pine] di rirenze ay^pi Avijiti ,^i.cQ)S 
pochi messi « non essendo di suq Vplè;^ t 
tra fili oHici , e percqe era di. piiv^rsa ,con- 
izione , ^arebpono Stali couteijti ^dL porli 
lé mani addosso* Avepdo adunque ai de^tp 
bandro osni cosa composta ed Qrdm^ta,QOQ 
Quiesto cosi falto messo, ob, ivji ì^ .ppcpi.,ai 
fii preso dal dello 'tótto Fei ^^ jC J>^ la ,4^t^ 
cagioì;ie è * menato iq palagio del . ppciè^ ^ 
e messo nella Bolognana / polui^ p^e; f ay.éa 
fatto pigliare • aveud'oli il messo fatto seor 
tire la presura, subito venne al detto pa- 
J^gio a^ raccomandarlo., .,ejkr.e;^fciiifgre,ia 
cattura , come è , d' usanza 4 r Sandrp ■ età A 
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ntò^d ; 'sttecli pagato? l\ messo accenpav^ 
d?'iiò'; é Sa'ndro' usciva, dicendo forte': 
tibò''tìós8''Ìb Èjai àter éosa'^' che 'tuona mt 
sjài'se'iò' aórité "ne 'pago; e'.se questa pre- 
sura- non' 'lì costa 'amara'. Totto cól suonò 
dt'^àiidrò' andata volteggiando tèrso il ciaf 
Vatte', è diceva ; de ,'p'agatìlìjcl»e' io vorrei 
tilù' vòfénti«'i'd'ell^' mia. poVÈrtà averne dati 
aftrètlantì' b, te', e ùbn àverio 'preso, 'che 
eèl'i iiiitóinàccia , Come tu' odi j>fer ' forma 
Cné"iiii 'levarsi' di .tèrra!', sì cbe non mi steu^ 
tìrè ^' V priègòteiie^' "É quelli rispondea ; 
àè^eMèiiià un 'pòco; e'pare cte io me rio 
éia'Wt aiidii'repeV débito. '£1 mésso, come 
JiiÙòàiòkÒ è adirato ,' tii^àndo ih ^u ' le ipal- 
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le f atidaya Terso la .finestra ; il quale qthj^ 
do Sandro sei ^ed^ pres^^ ]o domandava 

Sianamente , se gli a^ea avuti ; e dicendo 
L no ^ vie più . asprameaoLte minacoìava il 
messo , facendo, tanto così che 1 ; messo eb- 
be fiorini cedici • Come Sandro seppe da 
Totto 9 che ^1 pagamento era fatto , fece yi- 
aia di, mandare uno a casa sua ; e come 
tornò « cominciò a dire : e' ci ha una bri- 
gata di buon fanciulli che fanno pi^iave 
di carte pagate ; per lo corpo e per lo san- 
gue che si vorrebbono impiccare per la go- 
la ; ed in presenza dì tutti quelh della corte 
che , v^ erano , e di chi Tavea fatto pigliare , 
appreseotò la carta della fine ; la quale veg- 
gelido il giovane , rimase tutto scornato , e 
addomanoo perdonauza a Sandro , perocché 
di ciò non sapea alcuna cosa . Sandro dis- 
se : se tu noi sapei , e tu T appara ; chi mi 
rende V onore mio della vergogna che tu 
m^ ha* fatta ? E brievemente , e* mise su e 
parenti ed amici , per essere in pace con 
Sandro » ed a gran pena gli venne fatto ; e 
rimasesi fuori di fiorini trecento , che^credea 
dovere avere come Ughetto dell' Asino , e 
de* fiorini sedici cbe diede a Totto Fei . 

Una sottile e cattiva malizia fu questa, 
che questo Sandro volesse usare tant^arte» 
ed avere tant£^ vergogna per pochi denari; 
ma più nuova cosa m che quando uno è 
preso per debito, colui che Tha fatto pi- 
gliare , aspetta che paghi , ed a lui par 
ji^iir ftnifu 4' av§r pagato per uscir di pri- 
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giótiV; questo era tutto il contrario ^ che 
cbltii che era preào , aspettava che ii crd^ 
dito t*e che TaTea &tto pigliare, pa^sse si 
che 'èlll uscisse di tìrigione . E perciò non 
si vorreBbemai risparmiare la penna. Il 
padre lasciò al giovane la carta acoesà^ e 
ninno ricordo lasciò che n* avesse fatio tìaé , 
o che fosse pagato; e perciò questo gì* »«■ 
tervenpe . Ed anco se Sandro avesse aviiAò 
un figliuolo, o parente folle ^ gli poteain»- 
tervenire peggio; 
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Berto Fólcfii y èisendò iri tttta Vigna €»n^ 

giilntò con urM forese, ahèunfdf i^ianAiP^ 

']*ée passando di sapra teh* ThiM}\''non*^ae^ 

' àorgèndosi , li salta; àddù9k^\ U'iftt^ 
- erédèn^a iia ièna ' 'hòttà , fiéggòYtdoe gti^ 

'dm, accorr uomù,' etrtètte^ tUtk^ ih^a&sa 
'ìi^fY^fKòre . ' ^ • • '* • •••'* '• •'»'»i^»* 

«i^^'teiiiits Ad avete il stib til«ietfdhft€drt9 
^*uiì^ atóoi-azTO'^Bé^io* Polòy ,' ed tftibMta 

inia^vigtMi*, cosi bèrte , éòine è^ éfiteliti'^^ei 
8U0 Teiere venisse Sanart^Tóniabóllf/Qtife*' 
ito Bfeflò ^FofcW fii^uaei ^piàcewte- 'cllta4ltìii^ 
'della 'ttbàlrtf cHlà', 'e^teggiàdrov editìttftftii^ 
tflWJie'stto} ili J Cèsftó àtendo> ^iàiH8Ìnp<> 
^fttò' d*ocèlii0 •doii:>aÉa fóii^esb 'tìd «wpiti^ 
^ santo ^élids ad EiÀa, nella' ^r^ hn^ef'ttii 
^ ì^ewerida >a detta forese ^in «atf-^igtf»'; 
^ détlio Belato V nbn abbabd^fmatido ^q«^& 
Irao amore j ne ventie' àHtf "niltó^ sUas^'ei 
2ij[)piè d^un totìik)' a isèèèo' ehte '«iiig**à ^ìa 
vigna , dietro al guale passava una \ia , si 
puosono . Era nel^soUione per un gran cal- 
do che passando due contac^ùi- ^eke vernano 
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da santa Maria Impruneta , disse 1* uno aU 

F'aftrot fo"tm tma *gi»t .wte;^^i^^ ta aan 

dare in quella vigna per un crappo d'uva, 
o vuogli che vi vadia io ? Disse V altro : 
vavi (a^ pur tir • Pi f c^e / V( uqo , saltato 
con una lancia sul muro , e gittatosi di là 
co^ piedi su r anche di Berto , che era ad- 
dosso alla detta forese ^ fu tutt' u«o « Del 
qu^ colpa ebi^ loaggiore paura e daqno 
Bej^to^ che la iorese^ perocx:nè ella. si seati 
i^eglio -calcata A. Il contadino cht.avea sal- 
tato , $ie«iieadosi giugnerq co' piedi au. una 
eosa molliccia, sanza volgersi addietro ,. co- 
mincia a fuggire per la detta vigna., fra- 
cassando e pali 9 e viti , gridando : accorr* 
uomo, accorr' uomo , con le magaiori y/Ofi 
ebe a,vea ia tesU. • Berto ilienteatmcgaa li 
atiidi^va di fkfe in fatù $uoi« cosmc^, g)i 
panasse esser, nel ti^ayagliq ^ A] atvoipor^. del 
i3€lntadi0o chi cor<r^a qiua^e chi là: ohe. è? 
4^e è? e fjurelliì dic^.:. .oiqsiQ che io. hp tro^ 
irata la maggior Sbotta, che sàad si .trov^isse I 
U aromor#. crescea ; ed elli U . di^eano ; . sa* 
tu impA^atò, che tu. metti tps^ese^ a rompr 
re peir tipa boUd? e. <pielli «pyir. gridava': 
mmè, * fratelli, miei,, i^h' ella 4^ rnsiggipreucli^ 
Vtìh v^ssojo! Io vi saltai isuiio ^ e parveou 
sakar^e come, su uno , grandissima ^oìmùntf^ 
» fegatp di' bestia^ oimè che, io nouiovn^ 
jlà mai in me ! D' altra parte il suo cqtdt 
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i^\ n traxkX^ liba ri 

IUgfio , ò fiàrente cbe Ibsse^iche fflispdttaxft 
' ìx^e^ {emendo ióme per -briga chjSt.arìea') 
no; udei^ilo ilromorè che. comi ndn fb«9« 
fiS^Hto è morto.^ bomìiteia à gridaite.Éauèoi 
dli : accorr* uomo; e fuo^e iiàietro quaiit 
tò puote. Le dampane di' santo Felice oo* 
minciano a sonare a marttHo ^ e gucdle da 
Pa[27ro]atf co , e di ' tutto quel paese , , Chi 
trae dairun lato e chi dairaltro« e^eiasciia 
corre; che è? che romore è queste^ ed in 
qnest^ora? la donna s^cra spìooada da Ber^ 
tò V fogge Terso la casa del marito , gridanr 
^o': Oline i trista , che romore è Questo ? 
ed abbattesi al marito , il quale come ^ 
altri' Terso la piazza di santo Felice correa 
dicendo : cime ! marito mio ^ che vuol dir 
questo?' che saUo Dio con quanta dilello 
<iracée|'erha t^dla vigna per lo bue nostro , 
ed elli si levò questo busso che sor qtiaai 
me^^za morta. Berto giunae da uk al t]x>* la- 
la della piaua y e dice : cne novella >ò- que- 
atkl che buona . ventura è? Disse il lavom-* 
t<>re che gli avea saltato addosso: come ohe 
è ?jo non^ V avete toì sentito ? non cKdo 
che niuno' vedeste o trovasse mai A .araa 
'botta* ^ come io trovai nella tal vinata; e 
peggio fa che io. li saltai addosso ;-ohcr; è 
«maraviglia efa'eHa non mi sohiszo il, vele- 
no ; e pur cosi non so, se io -me xie mor- 
'Toe: Disse Berto t in buona le* phe tu ae* 
un 'piace voi uomo ; o se tu avem tiwrato 
^h diavol ^ che avresti tu £atfa> ? Di^e- èo- 
ui :^ vorrei innanzi trovare un^ djavcdo'Che 



ilMf,'>bqtfo as^ iquel modo), ia <{^sto Ir.^ltirq 
cowpagée ^iuilse; alla^ptgzzar tri^mliasoì^tp i 
gridanoa ; e vegjgèndo il.isompagi?^'» ^01-4*19 
ad abbmcoiaiJo y dìcèodo.:' ^oìméL oQijip^-t 
g&O' piio , che iiai tu» avuto ? ^bi t' ha a^ 
stflito 3:io ciredettìcfaei «jtMi fos6ÌJ[ stato. . a^oi:<» 
tò . £ quelli meazo» smdSMwatQ:. dio^ di 
quésta botta • E Berlo Folcbi vieF^ qosla^ 
ro di volge aucoi^a, e dice:, die tcoorte^i UQr 
mini siete voi !> avete- cou. questo. tostrp i:5>: 
mote gcìoperati qisauti aomiiJu ha in;q^T 
sto paese , ed io ei^ sopra a fare upa mÌ9 
faoeenda , e sono stato si bestia che io fi 
sbu corso an^h* io • E rispondendo ^ fi air 
cendo ehi di qua e chi di }k^ e JBei?to<dir 
cè : e^i è un buon peazò che io wai .in 
questo paese , e già fa buon tempo u4ì 4i* 
re che< uno trovò una gvau botta lAquelliEi 
vigna ; fecse è questa dcssa • TuiUi a, ìXO». 
voce affermarono che co6Ì donea . esis^^t. 9 
perocché V erano lì muri a secco ^ Q ^(^rt^ 
muricce dì sassi rovinali ; egli^ è >passibUe 
che dia vi sia aneora molto ' ^cue^iuta . 
Tutti cDii> questo si -torBayonOt a:Ci^; \^ 
appena erano compiuti di partinsi^* § 9^^* 
to tornando verso Firenze ^&^ priore. Octf 
>ptiore.del detto luogo , uosito p&icevpUsà- 
mo, tornando da Firei»ìe^ nout di. lungi 
una balestrata dalla piazza si socntro ift 
lui^ ili i quale isalutandolo come mcdtp ^qo 
doHtestioo ^ il rimenò addietro , volendo 
efae-quella sera si- stesse con lui. Ed accet- 
tiamo Berto ,.^ tornando insieme Cidi prioi:e# 
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aite il priopet'io. hoi>adìfo irà' vidi ichb ^ 

9 atato un''graq mmope } diet còia-'èfifi^tai^ 
^esta il Diase > Beitoi) priore< mib ^ » ( «e^ wa# 
]|iii;<en^e>f'redcii0a,- 'ìa'YÌ!dirò:ia> pìA^r JbelH 
la- novella die faiM ^'poii.clie iroi itmscestet 
H ' priore dice e • Berto y ptMda * 90 ^ (hs^ 'por^e-^. 
gli la mano) e'ousà ii^giuiH); 'ed^am^oi^ai 
che io sona prete »> Di chd ^Barto ^li ^sse 
il' prìnl;ipia , «tnecHO e. finte 'di* oià'ch^«ra> 
staio « il • pt»ior0 > era gr^sm^; egK «tette 'tor 
gtran pezzi» che non petoa fMKvwre* d'alito, 
tanto «rtdea di^vcigltai «E^.cehatoiedtalbei^^ 
gato cdn graa festa di oiò tniieate^fl'det* 
t» Berto lat-mattìiia seguente «ai tornò -a^K^^ 
reQfie<$ e«*L priore 'dopa la .n»as^ / penscir 
di far 81 ohe quella aoTell» gli Valessd ipial«« 
eke opsa , dicendo a* anoL popolani- e>>del 
tìasQ ' intervenuto ^^e- <lcl romore^^aniqiQnfeil-' 
éiH* tutti die .non si .aceostasBÌBti'^ir^MDiiidiGr 
vigna , ' paraochfe così fatta * iiottat ei^a m gaas 
perioalo^ pur^guai^dando; altrui y "non >dbé 
schizzando il veIebo>»' JDi ohe* pocfafr'evatoar 
che tì fossono arditi di entrare entro, se 
già non fosse stato Berto e la forese . E 1 

Eriore, Togliendo che non era alcuno che 
i Tolesse lavorare , s' accordo con colui , 
di cui eli* era , di torla a fitto , dicendo : 

10 metterò a rischio , e so alcuna orazione, 
ed alcuno incanto che è buono a ciò , ed 
anche quel mio fante è uno mazzamaro- 
ne (a) , che non se ne curerà . Abbreviau- 

(a) U Voeah. Mazzamarrone . 
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d» ià nofvelki; e*' tenne' 'la detto ^ìfpài a^fidK 
Vai.fmreccìn anén pcr^nna^ pioi^Ia» jco^av e 
troevmi^ < Tf^anno* ^ . • ^quaoaklo* * cogoiaf' òtto -y* \ '^ 
qbabdk» | odgna' sdiece >di ^viiM v ed. a^ <oohii>^ 
di rui^'dr.eiQ ^ puF.«ph*«lla* BÒI ritaanessel 
soda 4« {ma "^ fesse laTqrataiy parea guad«|^are 
la.'detta' vigna. Eà oosr tiiò ; l%a jUolo tii prìcK 
re^Ocài^ aikdatidai ^spésso ^Berfo « l>ere'di 
(fitelii vino oòn ^hs^ ,* feoendo si idie '^là 
bottS'in&i di^cm fii mh Ballato * addol96o «• > 
,; . Che- dircBto aaoifqne de' isast ^ e de^i 
a^n^ebùnientt^ :ohe' albore 4!;oniube ? tra^q^nan*' 
ti iiubvi » ne* furono liiai ^ liooi oredo- dbe 
né: fosse ' nissuno siniile .a questui ,'> le > con? 
imtta } la .foiitnna' a ottono di campaneo» 
niartello/^ ^cd <à vomové di popolo v- Bdk*l<fc« 
éobdfnsse.a fifie; il sao lavorio 9 e .*1 priorie 
Oca[:^^(peridai*e nana bàona atnmoakiobe'a'' 
mììÀ ipapolasùry -ne 'gnadafinò In pareoòhi 
anni fbrse.qoariitnta^^x^^a di' vino, e fngit 
bdne < 1 inve^tite^ '^ péroccbèi era. goditóre ^ ^ 
volentieii fi^ea. cortesia. abttu ^ ^ . .? 
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NOVELLA LIV. 



Xxhirello Jlfancini da Firenze dice aUa tno* 
glie quello ulte ha udito di lei , e quella 
scasandosi , fa a littera quello , di che 
è stato ragionato in una brigata • 

X^A moclie di Ghirello Mancini osò mer- 
catanziad' un'altra man {a) paniccia, pa- 
gando il marito di' quella moneta tih' elli 
andava cercando. Alla piazza di santo Pa- 
linari nella città di Firenze sempre uèò 
tiuova generazione di gente, e di diverse 
contrade; Avvenne nn di per caio che «- 
sendo adunato tln cerchio d* uomini* n^ 
detto luogo , tra^ quali era uno che atea 
nome ser Naddo , e Ghirello Mancini ed 
altri; di che una mala lingua di quelli del 
cerdhio , cominciò a dire di nuove cose 
delia moglie, per metterli in giuoco a dire 
delle toro e delF altrui . Onde dicendo Va- 
no e dicendo T altro e prò, e contro dette 
loro mogli , disse ser Naddo a Ohirtdlo , 
che contro alla moglie di ser Naddo dicea: 



(a) /• mal. 



DfilL SACCHETTI, af^ 

Giiirello , la tua monna (a) Duccina è si 

lililUd Cu dui ' TTOu *■ 81 CreC UCflCl ' ' lUiiJllc > n > 

tal cosa , quando è ita al luogo comune • 
E così avendo detto e delle loro , e dell'al- 
tre ciò che. Tollono y la netta e Y ora da 
tornarsi a casa gli parti dal ragionamen- 
to . E tornalo Ghlrello in casa , e comin- 
ciato a spogliare» che era di giugno e est ^ 
do grande , s' accostò alla camera ; ed ^n* 
dato al letto , standosi cosi a s^ere prima 
che entrasse sotto» e la sua moglie moqna 
Duccina essendo per la camera in camicia, 
racconciando sue bazzicature » e Ghire^o 
vedutola», ricordandosi di quello che sér 
Naddo avea la sera detto , disse : Duccii^y 
o non sai tu quello che mi fu detto diaiv- 
zi al canto di san Pulinari 7 Disse la Duc^ 
Cina : qualche male, o che ? Disse Ghirel* 
lo M fu detto che quando tu hai fatU> il 
xne&tiero del corpo , che tu pon ti dei pa- 
ter forbire la cotal .cosa • La Duccina j| 
udendo questo , comincia a dire :. d^. dar- 
vi (b) il malanno e la mala pasqua, ch^ 
mai non fate altro> che dire male d* altiw,? 
e con un impeto grandissimo d^ira,whito 
chinandosi cosi in camicia in mezza (deUp 
&paz7;o , disse : guata , se io mi posao cl\jr 
nare; e pignendo la mano vfèrso il oocchiu^ 
me, come se avese a. forbire, tirò un petp 
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(a) Nel MS, mona. 

(b) /» deavi. 
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I Q9 itanmiXik -li^^. ' 

ti gvaiido bhé pfirrre tina hotùbkri^-V- ^Id^f 
réiìo' aTeado* Veduto prima 1* atto > <e' |3dt 
seiidtO'^it tuono y disse t • DucoiDa^t" li' isote^tò 
non ti • rìfpondierèi ^ io- ,- tse ^tton ti fosgé ^er 
jXaddv» £ la Ducoma*^ i^oleiidòsi riòòpi4i^ 
dÀ$S6c ò ohe 'fìi set «Naddo } de* da^i tanti 
éiaglianai^ qxxanti mai tie tenhò^iò ^"ci^^^ 
tara*^< Teeobio rimbainibi^ 'ch' e^ì è / clié 
se io lo trovo, gli dirò- tanta i^llatm; quan- 
ta- «d asino ^ Disse Gbirello^: 'ta^hlsii fatta 
lapruova , e adiriti ; o se tu notf* FavM^i 
fetta, obe diresti Awl ed ella disse': che 
pruonm nella mai" óra ? che sietid tutti (>iÀ 
trkti che '1 tre a»so. Disse Ghirello : don^ 
na^ or Ta doitmi', o&gimai va . lo ci nxó- 
nero domani 'ser Naddo, e redretiÉo qùeltò' 
che deie essere di questo fatto , e'i^he'iÉé^ 
vuole la' ragione . DisBé la Docciala : ^hte 
ragione? faen« ohe voi - siete r^^ibiìe'; 'Aìtk 

evoee di Dio, «he se tu> éel ineni'V^^'^ ^' 
gli getterò un morta jo iu'fcafp^*. Sa^'W eo** 
m* egli è del fatto , Ghirello ? e* vide ben 
sesr Naddo, a out sei dire / *cbe sé tu fussi 
quello che tu davèss», non averelibe atuto 
ardire di dire male d* una tua donna ^ ove 
tu fussi. Belli ragionamenti che sono i to- 
stri !.lMGki<^- stare li fsMì miei è dèirakre 
donne , e ragionate de* vostri , che tristi 
siate voi deir ossa e delle carni , che ben 
vorrei che ser Naddo, -e gK altri cattivi' 
fbisono stati qm^eomc ci se' ta^-ed'^te^' 
fatta la pm^va «ài viso loro , ^òtHne^id *Kbò- 
flètta ionanisi. a te , che.«d' altru^ noh eirì^a4 
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IfiUo^ ,Qi.noi| Mn«a, bwboUaray. tagiioohh 
^\ ^^dqvifi^nUs^, { . . e lai. mat lixìa» > k«al€si Gdn^ 
ìi^e^Q,^^,» ^t^Mun peaxoftKMpiy (si iritroirae 
cpi^ . .^^r , T^didilo 13 cqn gli attiri^ f pratica*- 
ronfi l^ ipru0va (^le. ta Dtiorina. avéa fatla^ 

lai tirere^Q lln Jbalf^Uro » : non. iobe ua«.p6^ 

,. .Nmt^v^icosa Q qiKillo che usanti spesse 
yolt^.Ji; m^^nti.edìsotjasu « die sp^s^oau fec^ 
«(l^ip diriinuo co^e yìtup^rasQ> delle . loro 
dpi|n$ 1^ , , f piàt amior d^U' altre ; -e dii re^ 
njfié^ ben^ <?oU$ìdei:^tìldo«^Ue ne potrebbmi 
fare dir^ifor^e piu.d'^l'^ .uomim} ed hauuo 
tantf^ dUqrexiooe, che del faoao; e ^H^uo.'^ 
mini^f day e d^ essere più virtù e più aà.-* 
vy^^, spoo.m^nQ dificrdlfi di loro; càe .noa 
bastò a Ql^irello, d* esd^e^H. udire ; edir^ 
{(Krs^.-mal^ .della ^Diiociiia , :ma egli lo wH» 
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e ,pcesso a .quel luogo: tra fatta una fossa, 
p^r ^tt^rrare im peH«g«io^v II si^nore.^' 
veggepdo questo , ^dice : .Che qjuestione è^ 
questa? Qi^ony i <toiiMtdipÌ9 fiigaor JBósteft^' 



t9S NOTBLtA LIX. 

egli è morto qui aa pdkfgrino » quale al- 
cuna ooia Don IroTÌamo cn egli abbia » di 
che si possa sotterrare . Noi , per meritare 
a Dio 9 abbiamo fatta la fossa ; pr^hiamo 
il prete rechi la Croce e* doppieri, aecioc- 
^he lo sotterriamo ; e* dice che tuoI dana* 
^i y e mai non lo farà altramente ; e 1 che- 
rìco dice peggio di lui , ed hacci voluto 
quasi dare. Disse il signore: Tcnite eia (a\ 
o messer lo prete , e voi messer lo cheri- 
co 9 è vero quello che costoro dicono? Di- 
ce il prete e 1 cherico a un tratto : signo- 
re» noi dobbiamo avere .il debito nostro . 
Disse il signore : E chi vel de* dare ? il 
morto che non ha di che ? ed e* risposo- 
no: noi dobbiamo pur avere il debito no- 
stro «chi che ce lo dia • Disse il signore : 
ed io vel darò io. Debito vostro è la mor« 
te; dov*è il morto? adugelo (b) qua; met- 
tetel nella fossa ; pigliate I prete , cacciatel 
giù; dov^è il cherico? metletel su; mo ti- 
ra giù la terra ; e così fece sotterrare il 
prete e *1 cherico sul morto pellegrino , ed 
andò a suo viaggio. E stato alcun di a 
questo suo luogo » ritornò a Melano ; e 
tornando per una via , dov* era un' altra 
delle sue prigione , ed era su V ora di ter- 
esa 9 gli prigioni 9 che aveano sentito il be- 
neficio 9 eh egli avea dato agli altri , sen- 



(•) eia, e ss alU Lornharda^ptr mu • 
(fd Così nel MS. /. U4adlo . 
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M:L siccHETTr. 'ì§t 

Ingfìdò ir steuòre passare , còmihciartfno at 
iridare : pitsericòrdia , misèricordfa . ' QueU 
fi vìii^tie , dicendo : che è quello ? U guar-? 
iìranó si fece innauzi : * signóre, sohc li liri^ 
giohieri, che vi ' domandano misericotdQa ^ 
Disse ir signore :, si \, hanno' appagato dà^H 
altri, dhlamo ano de* $ noi famigli 4^ ca^^ 
vallo, e disse:' va* métti in prigione quesM 
gUaV^ianQ cogli altri , e jguardà la prigi<yft 
tu, e fa che tu non dei (a) tiè mangiarli^ 
né bere ad* alcuno di loro , sé io non to^f 
no da Chtài^avaUe i là dove io $ndrò cOi* 
m" io avrò desinato. ; e guarda che tu facf 
eia Ciò che 'io dico, eh* altrimenti io t*imf 

ÌMCchèro per la gola* . Come detto , co^ 
alto '. Il -signore andò a desinare , e com^ 
ebbe desinato , montò a cavallo , e andò a 
Chiàravalle ,^ dóve è una gran l>adia , ed 
uno beinssitno abituro per lo signore. E 
6tato là tutto quél di é r altro ,' alla Reinit 
venne grandissimo ìnalè ; Vii che sùbito ^U 
fu mandato a dire . Còme Io senti , cnft 
cosi àyea d' usanza /benché fosse di nòtti^ 
subito fu mosso per vicitar M Reina; • 
questo , credo ,' fosse fattura di Dio , ' peij* 
che quelli prigioni norl xhorisisoflo ; ch<S 
eranp già stati quarantadue ore ^anza mam 
giare , e sanza bere , avendoti di quelli già*^ 
che cominciavano a bdehare. Tornato cfait 
fu , ebbono tutti mangiare e bere » come 






(a) dei per dxA. ' 

Sacchetti T. L i3 
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poteano, ringraziando tutti il loro Creatore. 
Or queste tre cose avvennono ^ si può 
dire 9 in un piccol viaggio: la prima fu di 
gran carità , e volle che fosse, sì valida , 
eh* ella valesse eziandio a cbi v* era per 
debito : la seconda fu mossa da justizia , e 
fu seguita con gran crudeltà : la terza fu 
sdegno , e tor materia che ogni dì non 
avesse avvenire . Non notando quelli Comu- 
ni queste cose, che sempre stanno in cac- 
ciare r uno 1* altro , e non vogliono vicino , 
non conoscendo il bene che Dìo ha dato 
loro • 

Questa storia d' ayer fatto sotterrare 
insieme con un corpo morto d' un pellegri- 
no , è attribuita al conte di P^irtii signor 
di Melano. 

Questa nota è neW antico MS. 
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Frate Taddeo Dini , predicando a Bolo-' 
gna il dì di santa Caterina , mostra 
un braccio contro a sua volontà > git-* 
bando un piaceDol motLo a tutta la 
predica . 



M, 



OLTE volte interviene , che delle. reli- 
qaìe si trovano assai inganni , come poco 
tempo intervenne a' Fiorentini ; avendo avu< 
io di Fiiglia nn braccio , il quale fu dato 
loro per lo braccio di santa Reparata ; e 
facendolo venire con gran cerimonia , e 
mostrandolo parecchi anni per la sua festa 
con gran solennità , nella fine trovarono il 
detlo braccio esser di legno • Era adunque 
frate Taddeo Dini dell' ordine de* predica- 
tori , valentissimo uomo , il dì di santa Ca- 
terina a Bologna; ed al monasterio di san- 
ta Caterina per la festa la mattina predi- 
cando , avvenne , che compiuta la predica- 
zione 9 anzi .che scendesse del pergamo , e 
pervenisse alla confessione , con molti tor- 
chi gli fu recato un forzieretto di cristallo, 
coperto con drappi , dicendo : Mostrate 
questo braccio di santa Caterina • Frate 
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Taddeo « che non era smemorato , dice : 
cernie il braccio di santa Caterina ? Io sono 
stato al monte Sinai , ed ho veduto il suo 
corpo glorioso , intero con le due braccia , 
e con tutte V altre membra . Dissono quei 
pretoni : bene sta , noi teguamo , che que- 
vSto veramente sia il suo braccio. Frate Tad- 
deo con chiare ragioni diceva non esser 
da mostrarlo . La badessa , sentendo que- 
sto^ lo mandò pregando il dovesse mostra- 
re ; perocché , se non si mostrasse , la de- 
vozione del monasterio si perderebbe . Veg- 
gendo frate Taddeo , che pur mostrare gli 
lo oonvenia , aprì il forzierino , e recato- 
si in mano il detto braccio , disse : signo* 
ri e donne , questo braccio che voi vede- 
te f dicono le suore di questo monasterio ^ 
che è il braccio di santa Cateriua . Io sono 
stato al monte Sinai , ed ho veduto il cor-» 
pò di santa Caterina tutto intero, e massi* 
mamente con due braccia ; s* ella ne ebbe 
tre , quest' è il terzo ; cotninciando con es- 
so a segnare in croce , come si fa , tutta 
la predica • GT intendenti di questo risono 
parlando tra loro; molti uomini e femmi- 
nelle semplici si segnarono devotamente , 
come quelli che non< intesono frate Tad* 
deo , ne avvidonsi mai di quello che avea 
detto • 

La fede è buona , e salva ciascuno 
ch^e r h^ ; ma veramente solo il vizio del- 
Tavarizia fa di molti inganni nelle reliquie ; 
che è a dire , che non è cappella che 
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non mostri aver del latte della vergine Ma- 
ria ; che se fosse come dicòno , nessuna sa- 
rebbe più preziosa reliquia , pensando che 
del suo corpo glorioso alcuna cosa non ri- 
mase in terra ; ed e* si mostra tanto latte 
per lo mondo , dicendo esser suo , che se 
fosse stata una fonte, ch^avesse più di ram- 
pollato , quello si basterebbe ; se se ne po- 
tesse far pruova , come frate Taddeo fece 
del detto braccio , ciò non Avverrebbe • 
Ora la Fede nostra ci fa salvi ; e chi ar- 
chimia sì fatte cose , ne porta pena in que- 
sto o nell' altro mondo . 



-1 



quello cke e* meritava ••••.«•• il fecìono 
morire in prig^>iie. 
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Messer Mastino ^ avendo tenuto uno prov- 
visionato a far sua fatti , e parendogli 

. che fisse arricchito » domanda veder ra^ 
gione da lui , il quale con nuova ma- 
lizia fa , cK egli è contento non rì^ve^ 
derla . 



N. 



E* tempi c^e messer Mastino sifinoreg^ 
già va Verona , gli capitò alle mani uno ^ 
eh' era come uno per fante a piede a fa- 
re suoi servigi ; il quale come pratico ed 
esperto stato ben Tenti anni , . facendo an- 
cora molto bene i fatti del signore, diven* 
lo ricco . A messer Mastino venne V appe* 
tito , che venne a messer Guglielmo nella 
precedente novella; e pensossi di doman- 
dare di veder ragione da costui , e co», 
lece • Che lo chiamò una mattina , e dis^;^ 
se : vien. eia, va apparecchia tutte tue scrii* 
ture de' fatti mìei , che ti sono pervenute 
per le mani , poi che tu fusti nella corte 
mia. Al buon uomo parve essere impac* 
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ciato , pensando » non poter msà mostrar 
re al signore quello ci^e dimandava ; ma 
pure rispose : datemi respinto (a) , ed io 
penserò di soddisfare al ypstto comanda'- 
mento • Ed egli disse : va , e quando hfi 
le* cose preste , vieni ; ^d io darò ordine 
chi deboa'per me esser con téco a vede- 
re le dette ragioni • Rispose costui : e^ sarà 
fatto , signor mio . Tornasi a casa e par- 
tesi dal signore ; e pensando , ^ ripensan-* 
do 9 quanto più pensava , più gli pareva 
essere impacciato ; e gnardandq per casa ^ 
ebbe veduta la rotella , la. cervelliera , uno 
lanciotto « uno farsettaccib con un epitelio, 
con le quali cose era - venuto di « prima , 
quando s era acconcio al. servigio di detto 
signore • E vestitosi nel modo , oh* era ve- 
nuto , e prese quelle medesime arme apputi- 
tOy in quella forma Tal tra mattina sanza più 
aspettare sVpprescntò-^ innanzi a messer Ma- 
stino • Il quale ,' vegffendolo , si maravigliò, 
dicendo : che >vuol dir questo , che tu se* 
cosi armato ? Signor mio , disse quello , voi 
m* avete comandato , che io vi mostri ra- 
gione di ciò eh* ho avuto a far deNostri 
latti , poi che io fui tervitore di vostra si- 
gnoria ; io vi dico cos^ , sigpor mio , che 
io non veggio modo nessuno , che ve la 
potesse mai mostrare , se non questo, che 
voi .vedete . Voi sapete , signor mio , che 



«•■■MMH|aaH«HpBM«««««Hai«««H*MMMMi*il*l 



ftìp^f.tisjfìn». 



202 NOVELLA Lxn. 

quando io venni a] vostro servieio, io era 
povero mascalzone , con quello m dosso ^ e 
con quelle povere armiceìle , eoa le quali 
mi vedete al presente • E per tanto la ra- 
eioue è fatta ; nessuna altra cosa , che quel- 
io che io ci recai , me ne porterò ; e così 
me n'andrò povero, compio ci venni. Tut- 
to 1* altro mio rimanente , e la casa , con 
ciò che v'è dentro, lascio alla vostra signo- 
ria . M esser Mastino , come savio signore » 
considerando V avvedimento e modo di co- 
stui , disse : non voglia Dio ,• che io ti tol- 
ga quello che hai con me guadagnato ; va, 
e fa lealmente i fatti miei , e da mo innan- 
zi non aver pensiero, che io ti vegna mai 
meno • G>8tui ringraziò il signore , e par- 
vegli aver avuto buon modo a mostrar la 
detta ragione , ^ stette nella corte di mes- 
cer Mastino tutto il tempo delta vita sua , 
e fugli più caro , che altro uomo eh* egli 
avesse . 

Or considera , lettore , quanta è igno- 
rante chi fa lunga dimora nella corte d'u- 
no signore , e come in un punto e' si voi-" 
gono e disfanno altrui . fi guarda , s' egli è 
pericoloso, che sognando che un servo 1 uc- 
cida , sei reca a vero e disfallo . E però 
chi si vuol levar dal giuoco , quando ha 
piena la tasca , non vi stia a guerra finita; 
perocché la maggior parte ne rimangon di« 
sfatti , come apertamente per molti si porla 
vedere . 
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j4. Giotto gran dipintore è dato un pai* 
vese a dipingere da un uomo di picciolo 
affare. Égli facendosene scJieme^ lo di" 
pinge per forma ^ che colui rimane con^ 
fuso. 

V->iA8CUNO può aver già udito chi fu Giot- 
to, e quanto fu grau dipintore sopra ogni 
altro. Sentendo la fama sua un grossoIa« 
no artefice , ed avendo bisogno , forse per 
andare in Castellaneria , di far dipignere 
uno suo palvese ^ subito n'andò alla bot^ 
tega di Griotto, avendo chi gli portava il 
palvese drieto , e giunto dove trovò Giot- 
to ^ disse : Dio ti salvi , maestro ; io vor- 
rei ohe mi dipìgnessi Tarme mia in que* 
sto palvese • Giotto , considerando e V uo- 
ino , el modo , non disse altro ,. 6e non t 

2uando il vo' tu ? e quel gliele disse . 
lisse Giotto 2 lascia far a me , e partissi • 
E Giotto , essendo rimaso , pensa fra s^ 
medesimo: che vuol dir questo? sarebbemi 
statò mandato costui per ischeme? sia phe 
vuqle; mai non mi fii recato palvese a 
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dipignere. E costui » ckeU reca, è uno o- 
tnicciaUo semplice, e dice, che io gli facci 
Tanne sua , come se fosse de* Reali di 
Francia ; per certo io gli ciebbo fare una 
Duova arme • E cosi pensando fra se me- 
desimo, si recò innanzi il detto palvese, e 
disegnato quello sii parca , disse a uà suo 
discepolo, desse fine alla dipintura; e così 
fece . La qual dipintura fu una cervellie- 
ra , una giorgiera , un pajo di bracciali , 
un pajo di guanti di ferro , un pajo di 
corazze ; un pajo di cosciali e gaml>eruo)i , 
una spada , un coltello , ed una lancia • 
Giunto il Valente uomo , che non sapea 
chi si fosse , fassi innanzi , . e dice : mae-* 
stro , è dipinto quel paWese ? Disse Giotto: 
^i bene; va recalo giù • Venuto il palTCse, 
e <{uel ' gentiluomo per "proccuratore il co- 
mincia a guardare, e dice a Giotto: o che 
imbratto e questo . che tu m* hai dipinto . 
Disse Giotto : e* ti parrà ben imbrattò al 
pagare • Disse quelli: io non ne pagherei 
auattro danari • Disse Giotto : e che mi 
oicestù, che io dipignessi? £ quel rispose 
Tarme mia « Disse Giotto; non è ella qui ? 
mancacene ninna ? Disse colui : ben istà •• 
Disse Giotto : ana sta mal , che Dìo ti dia, 
e dei essere una gran bestia , che chi ti 
dicesse : chi se* tu ? appena lo sapresti di- 
re : e giungi qui , e di : dipigoimi Tarme 
mia . St tu fossi stato de' Bardi , serebbe 
bastato. Che arma porti tu? di qua' se' 
tu ? chi furono gli antichi tuoi 7 de^ chi 
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non ti vergogni! comincia prima a venirle 
al mondo, che tu ragioni d^arma , come 
stu fussi il Dusnam {a) di Baviera * Io 
t'ho fatta tutta armadura sul tuo palvese ; 
se ce n* è più alcuna , dillo , ed io la farò 
dipicnere • Disse quello : tu mi di villania^ 
e m hai guasto il palvese ; e partesi , e vàs- 
sene alla grascia , e fa richieder Ciotto . 
Giotto eomparì , e fa richièder Jui', addo«- 
mandando fiorini dua della dipintura » e 
quello domandava a lui . Udite le ragioni 
gli oficiali y che molto meglio le dice?) Giot- 
to , giudicarono che colui si togliesse il pat 
vese suo cosi dipinto , e desse lire sei a 
Giotto 9 perocch' egli avea ragione • Onde 
convenne togliesse il paUese » e pagasse ^ è 
fu pi^osciolto • 

Così costui, non i&isuran dosi, fu mi^ 
surato; che ogni tristo vuol fare arma e 
far casati ; e chi tali , cb6 li loro padri 
saranno stati trovati agli ospedali. 

Questa' graziosa nòvelùi è rapportata 
tutta intera nella vita di Giotto del Va^ 
4ari. 



{^)'Cioè il Buca Namo* 
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Agnolo di. ser Gherardo va a Mostrare 
a Peretola , avendo settanta anni , ed al 
cavallo è messo un cardo sotto la coda^ 
di che movendosi con l'elmo in testa , 
il cavallo non resta che corre insino a 



XAI ON è gran tempo che ia Firenze fu un 
nnoTO pesce 9 il qiiale ebbe nome Agnolo 
di ser Gherardo , uomo quasi giullare che 
ogni cosà contraffacea . Ed essendo con as*- 
sai cittadini che di lui pigliavano diletto , 
ed essendo andazzo di giostrare , andando 
con certi a Peretola che andavano per ciò 
fare , giostrò anco elli . Ed avea accattato 
un cavallaccio di quelli della Tinta di 
Borg* Ognissanti che era una buscalfana , 
alto e magro , che parea la fame • Giunto 
a Peretola , il brigante si fece armare , ed 
era dalla parte di là dalla piazza , si che 
veniva a correre verso Firenze. E messogli 
Telmo in testa, e data Tasta , ed appicca- 
togli un cardo sotto la coda , fu tutt' uno • 
Era la sella altissima ^ akro non era a ve» 
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derla , se non un elmo nelJa sella che pa-* 
rea colui , cui elli più volte in brigata 
raccontava . Mosso la scuccumedra con A 
gholo suvvi , e sentendo il cardo , si e 
mincia a lanciare, ed a percuotere Agnolo 
or qua or là negli arcioni , A che Tasta si 
rassegnò in terra , e '1 cavallo , scagliandosi 
e traendo , comincia a correre verso Firen- 
ze . Tutti quelli dattorno scoppiavano delle 
risa • Agnolo non tenea rìdere , perocché 
si sentia dare i maggior colpi del mondo 
negli arcioni; e cosi essendo lacerato ad 
ogni passo ^ e percosso , giunse alla Porta 
del prato , ed entrò dentro , correndo e 
iiahissando che fece smemorare i gabellieri; 
e giù per lo prato , che ogni uomo e feqpi- 
mina per maraviglia diceano : che vuol 
dir questo ? entrò nel Borg' Ognissanti . O 
quivi era la fuggita ! e da* lanci , e da' 
calci del cavallo » ognun fuggendo e gri- 
dando: chj è questo? che fatto è questo? 
e cosi non restette tnai il cavallo che giunse 
alla Tinta , dov'era il suo albergo; là do- 
ve il eavallo fu preso per le redine, e 
menato dentro . Essendo domandato : chi 
se' tu ? colui soffiava e doleasi ; dilaccia- 
^ongli Telmo , e quel grida e duolsi : ò 
me , fate piano ; e cosi trattogli Telmo , il 
capo di Agnolo parea uno teschio , o uno 
uomo morto di più dì • Fu tratto della 
sella con fatica d'altrui , e con dolor di lui; 
ed egli pur dolendosi , per nessun modo 
si potea sostenere in piede; onde fu con- 
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dotto SU uno letto ; e giuiito di fuori cò« 
lui 9 di cui ei^a e la casa , el cavallo , quan« 
do tutto seppe , scoppiava di risa . E giù- 
gnendo ^ dove Agnolo era , dice : o , io 
non credea , Agnolo , che tu Cussi Gian 
di Grana , e che tu giostrassi ; ahneno me 
Tavestù detto, quando tu accattasti il mio 
cavallo che mei dei aver guasto , perocché 
non era da giostra. Disse Agnolo : guasto 
ha egli me , che mi par restio ; s* io avessi 
^vuto un buon cavallo , io arerei dato a 
colui una grande scigrignata , ed avrei 
avuto onore « dove io sono vituperato . Io 
ti prego per Dio ^ . che tu mandi per li 
panni mia a Peretola « e & dire a que' 
giovani , che io non m'ho fatto mal niuno, 
perocché la buon arme m*ha campato . E 
cosi fu maudato per li suoi panni , che 
Tennono con essi tutti quelli che di lui 
avevano avuto in ciò diletto . E giunti ad 
Agnolo dicono : oimè ! ser Benghi ( che 
cosi era chiamato ) se' tu vivo ? O fratelli 
miei , dicea quelli , io non vi credetti mai 
rivedere ; io sono tutto lacero ; quel ma- 
ladetto cavallo m'ha morto ; io non provai 
mai peggior bestia; quando io v'era su, 
mi parea esser la secchia de' Yasgellai {a) ; 
io debbo aver rotto tutta la sella e le co- 
razze ; dell' elmo non ti dico , che talora 
si pércuotea su la sella per forma che de* 



(a) /. VageU^ . 



DEL SACCHETTI. 20§. 

efóer tutto rotto • Se la brigata rideva , non 
è da domandare. Alla per nne il vestirono 
la sera al tardi , ed a braccia il condusso- 
no a casa sua ; là dove correndo la donna 
air uscio 9 cominciò il pianto » come 8e fus* 
se morto , dicendo : oimè , marito mio, chi 
t'ha fedito ! Agnolo non dicea alcuna co* 
sa ; la moglie pur domandava : che è que- 
sto ? dicevano i compagni : non è cosa che 
vi bisogni piagnere ; e lasciatolo , s'anda- 
rono con Dio ; ' e la donna abbracciando 
Agnolo , comincia ' a dire : i^aarito mio , 
dimmi quel che tu hai. Ed Agnolo chiese 
d'entrar nel letto; il quale la doima spo* 
gliandolo, e veggendolo tutto livido, disset 
chi t'ha così bastonato ? e' parca il corpo 
suo o di profferito , p di marmorito , tanto 
era * percosso • Alla fine ritornato l'alito ad 
Angolo , disse : donna mia 9 io andai con 
una brigata a Feretola , e convenne che 
ciascuno giostrasse ; io per non esser più 
tristo che gli altri , e pensando a' miei pas* 
sati da Cerretomaggio , volli giostrai^^ ^^^ 
eh' io ; e se 'I cavallo , eh' era restio » ^ 
hammi concio come tu vedi , fusse ^^^^^ 
buono , io avea oggi maggiore onore 9 c^® 
Honfio che portasse mai lancia ^ già fa Pa- 
recchi anni . La donna , eh' era savia ^ ^ 
conoscea le frasche d'Agnolo , comincia ^ 
dire : sì che tu se* uscito della memori^ 
affatto , o vecchio mal vissuto ; che mala* 
detto sia il di eh' io ti fu' data per mogliet 

eh 10 mi consumo le braccia per nutncar 
Sacchetti T. L ,4 



li tuoi figliuoli) e tu 9 tristanzuolo t di set* 
tanta anni vai gloatraudo. O che potrestù 
fare che a ragione di mondo non pesi dieci 
once? Va Ya« che ora serai tu messo nd 
sacco dei priori, che n*ha pisciato cotanti 
maceroni. Ed è pe^io che, perchè tu se' 
chiamato ser {a) Benghi, di che tu vi ^e^ 
per nolajo • Do tristo , non ti conosci tu 2 
e se queslo pur fosse, quanti notai hai tu 
veduto giostrare ? se* tu fuori della memo* 
ria ? non consideri tu , che tu se* lavorane 
te di lana ? ed altro non hai , se no^ quella 
che tu guadagni ? se* tu impazzato 7 . de va 
ricolJicati , sventurato , che* fanciulli ti v^r* 
ranno oggi mai drieto co* sassi.. Agnolo 
con voce lena dice: donna mii^, tu di che 
io mi ricollichi ; dolente sono , che m* è 
convenuto collicare ; io ti prego che tu stia 
cheta, se tu non vuoi ch*io muoja affatto. 
£ quella dice : or fostù morto innanzi che 
vivei^ con tanto vituperio • Dic^ Agnolo : 
o non soil io il prìmo , a cui venga scìa^ 

Sura ne* fatti d^arme? De va col malanno, 
isse la moglie , va , scamata la lana , co-^ 
me tu se* uso , e lascia Tarte a quelli che 
la sanno fare* E non restette insino a notte 
la contesa ; e la notte pure si rabbonaccia^ 
rono , come poterono • Agnolo mai non 
gio&tró più . 
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Molto fa più savia questa donaa chel 
marito , perocch' ella conosoea lo stato suo» 
e quello del marito ; ed elll non conosoea 
solo se 9 se non che la modi e gli disse 
tanto ohe giorò • 
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Messer Zjodovico da Mafttova per una 
piccola parola , cìie per sollazzo dice 
un ,suo provvisionato , gli toglie ciò che, 
egli ha . 



A 



.N*C0RA. mi viene innanzi , come piccola 
cagione muove un signore a dar la mala 
ventura altrui . Essendo messer Lodovico 
di Gonzaga signore di Mantova , uno suo 
provvisionato avea detto con certi altri « 
più per diletto che per altro : signore e 
vino di fiasco » la mattina è buono , e la 
séra è guasto • La detta parola fu rappor- 
tata al signore , si come spesso interviene ; 
per venire in grazia del signore sempre vi 
sono li rapportatori. Udendo ciò messer 
Lodovico » fece chiamare a se quel prov^ 
visionato, e disse: mo mi dì; ha' tu detto 
le ta' . parole ? Quel rispose : signor mìo si ; 
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ma le parole mìe non furon dette» se non 
per motto , perocché altra yolta Tudi dire 
a un ralente uomo • Disse il signore : si 
che ta dì , che dicesti per motto » e non 
ti pare avere detto alcun male ; ed hami 
nominato ed appare^ìato con un fiasco 
di vino • In fé di Dio , io ho voglia di 
farti giuoco che sempre te ne verrebbe 

Suzza ; ma acciocché tu lo possa ben dire 
a dovero » spogliati in rarsetto , come 
quando tu venisti a far con mi , e vaiti 
con Dio . Costui si dileguò in ora che mai 
non apparì a Mantova ; e lasciò il valer di 
due mila lire di bolognini » il quale avere 
tutto si tolse il signore. G)si intervenne che 
signore e vin di fiasco , Tuno era vino e 
Valtro rha disfatto. 
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Coppo di Borghese Domerdchi da Firenze 
leggendo una storia, del Tilolii^iù , gk 
iterine si fatto sdegno , che andando £ 
maestri per danari a lui^ non- gii ascol- 
ta ^ non g^ intende j e cacciagli wia^ , 



F 



V uno cittadino già in Firenze , e savio^ 
ed in istato assai , il cai nome fu Coppo 
di Borghese Domenichi , e stava dirimpet- 
to , dove stanno al presente i leoni (a) • 
Il quale faceva murare nelle sue case; e 
leggendo un sabato dopo nona nel Tito- 
li vio , si venne abbattuto a una storia, 
come le d^nne Romane , essendo stata fatta 
contra i loro ornamenti legge di poco tem- 
po , erano corse al Campidoglio , volendo 
e addomandando che quella legge si diro- 

§ass6 • Coppo, comechè savio fosse, essen- 
o sdegnoso, ed in parte; bizzarro^ comin- 
ciò in se medesimo muoversi ad ira, come 
il caso in quella dinanzi a lui Inter venis* 



(a) Ora dove è la Zecca • 
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se 9 e percuote il libro e le mani ia su ia 
tavola , e talora percuote Tuna con rat- 
tra mano , dicendo : oimè ! Roinani , sof- 
ferrete voi questo, che non avete sofferto, 
che re o imperadore sia maggior di voi? 
E così si nabissava ^ oome se la £ante in 
queir ora Tavesse voluto cacciare di casa 
sua • In questa così fatta furia stando il 
detto Coppo 9 ed ecco venir li maestri , e 
manovali che uscivano da opera ^ « salu- 
tando O>ppo^ domandarono denari , come- 
^hè molto il vedessino adirato . £ Coppo 
come uno serpente volgesi a costoro , ai- 
cendo : voi mi salutate , ed io vorrei vo- 
lentieri essere a casa il diavolo ; voi mi 
chiedete danari delle case che mi accon- 
ciate ^ io vorrei volentieri eh' elle rovinas- 
-éino' telteso , e rovinassomi addosso • Co- 
storo si voleeaùo Funo airokro, maravi- 
eliandosi , dicendo : che vorrehb' eg^' ? e 
•dissono : Coppo , se voi avete cosa che vi 
spiacela , noi aiamo malcontenti ; se noi 
possiamo fare alcuna cosa che vi levasse 
dalla noja che avete , ditecelo, e farenlo 
volentieri. Disse Coppo: de andatevi con 
Dio oggi al nome del diavolo, ch'io var- 
rei volentieri non esser «mai stato al mon- 
Mo , pensando che quelle sfacciate , quelle 
puttane, quelle dolorose, abbiano avuto 
tanto ardire, ch'elle sieao corse al Cam- 
pidoglio per rivolere gli ornamenti . Che 
faranno li Romani di questo? Che Coppo, 
che è qui , non se ne puote dar pace ; e 
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se io potessi , tutte le farei ardere , accioc^ 
che sempre chi rimanesse, se De ricordas- 
se. Andatevene, e lasciatemi stare. Costoro 
-per lo migliore se n'andarono , dicendo 
Fano air altro : che diavolo ha egli ? fi^ 
dioe non so che di Romani, forse ^'da sta- 
dera • £ Taltro dicea : e* conta non so che 
di puttane ; avrebbegli la donna fatto fal- 
lo ? ed, uno manovale disse: a me pare 
che JàcsL del capo mi doglio ; forse gli duole 
il. capo. Disse un altro manovale : a. me 
pare che si dolga che gli sia versato un 
coppo dV>glio ; checche si sia , dioon poi, 
noi vorremmo ì danari nostri , e poi abbia 
quel vuole; e coéii deliberaroHO di non 
andare più a lui per allora , ma di ter* 
narvi la domeuica mattina ; e G>ppo si 
rimase nella battaglia , della quale essendo 
la mattina raffreddo^ e tornandovi i nme* 
stri , diede loro ciò che doveano av^re, 
dicendo che la. sera àvea altra manincpnia. 
Savio uomo fu costui , comechè nuova 
fantasia gli venisse; ma ogni cosa conside- 
rata , ella si . niosse da giuste e virtuoso 
xelo» . 



...^aikjfcf^ 



y». 



&i6 



NOVELLA LXVIL 



Messer Valore de* Suondelmonti è con^ 
quiso e rimaso scornato da una parola^ 
che un fanciullo gli dice ^ essendo in 
Romagna • 



M 



.OLTi sono» che bidono e udirono già 
messer Valore^ , e sanno , comechè f asse 
reputato matto ^ quanto fu reo e malizioso. 
Egli erano poche cose , di che non s* in- 
tendesse ^ e ragionasse con un atto quasi 
di stolto • Essendo pervenuto a una terra 
una sera in Romagna^ e favellando dov^e* 
lano signori e gentili uomini , o che sii 
fusse fatto in prova fare , o che da se lo 
facesse , venne un fanciullo , il quale era 
d'età forse di quattordici anni , ed acco- 
standosi a messer Valore , il cominciò a 
Suatare in viso , dicendo : vo* siete un gran- 
e calleffadore (a). Messer Valore con la 
mano pignendolo da se » dice : valeggi (b) . 



«Mi 



(a) Cale/fattore y derisore* 

(b) /• yaaefigi , o vagelli • 



/. 
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Costui fermo ; e messer Valore dicendo, per 
soHazzo con costoro dìcea : quale avete voi 
che sia la più preziosa pietra che sia? Chi 
dicea il halascio , chi il rubino , e chi Ve^ 
litropia di Calandrino , e chi una , e chi 
un* altra . Dice mes&er Valore : voi non ve 
ne intendete ; la più preziosa pietra che 
sia 9 è la macina del grano, e s'ella si po- 
tesse legare e portarla in anello , ogni al- 
tra pietra passerebbe di bontà. Dice il fan- 
ciullo : ( e tira messer Valore per lo ghero*- 
np ) mo qual volete voi più, e qual vai 
più , o un halascio , o una macina ? Messer 
Valore guata costui , e scostagli la mano 
da se , e dice : vanne a casa pisciadura (a); 
e que* fermo* La brigata comincia a ridere 
e si della macina da grano, e A del detto 
del fanciullo . Messer Valore dice : voi ri- 
dete • Io ti dico tanto , che io ho trovato 
ess^r maggior virtù in un piccolo sasso , 
che non è macina da grano , che io non 
ho trovato né in pietre preziose , ne in 
parole , ne in erbe , e pur Taltro dì ne feci 
la sperienza ; e sapete che si dice , che in 
quella tre còse lasciò Dio la virtù , ed udite 
come , e credo che voi stessi il confesse*- 
rete « Egli era Taltro di un, giovanetto sa 
uno mio fico , e faqevami danno , coglien- 
do que' fichi , che v'erano su • io comin- 
ciai a provar la virtù delle parole , dicen- 



<a} Cqsì nel MS. 
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4o : scendi giù « yanne , ed in fine minte* 
ciando quanto potete e* non sì mosse mai 
per le mie parole • Veggendo che le pa- 
role non yaieano , cominciai a cogliere 
deir erbe , e facendo di quelle mazzuoli , 
le gittava, e davali eoo esse alcuna Tqlta, 
ed elle furono novelle , che mai si parti^ 
se • Veggendo che ancora non mi valealio 
1 erbe » misi mano alle pietre « e cominciai 
a giitare verso lui ^ dicendo : scendi giù . 
Cam* egli vide pur ricorre la seconda pie- 
Ira f avendo gittata la prima , subito scese 
•a terra del fico , ed andossi con Dio. Que- 
sto non averebbe latto quanti rubini » e 
quanti balasd furono mai. La brigata tut- 
ta con grande sollazzo dissono^ messer Va- 

.ilorC'aver ragione, e dire il vero; e*l lao- 
chillo guarda messer Valore con un atto 
malizioso 9 e dice:' in fé di Dio, questo 
gentiluomo è molto amico delle pietre, e 
ne deve aver piena la scarsella ; e ponli 
mano a un carniere , oh' egli avea • Messer 
Valore si volge, e dicet vanne col malan- 
no ; chi diavol è questo fanciullo ? Sereb- 
b^^glì anticristo 7 Dice il fanciullo : io non 
so che anticristo; s^io potessi fare quello i 
che possono li signori di Romagna , in f a 
di Dio, che io vi darei tante di queste 
pietre , che hanno sì gran virtù , che por* 
tandole in Toscana , voi ne andereste nen 
fornito. Messer Valore; quasi tutto scor- 
nato , udendo le parole di questo fisinciul- 

^ lo , dice verso la brigata : e non fu mai 
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' nessun faueiuUo savio da piccolino , che 

1" tiKm fané passo da grande » 11 fanoiuUo » 

> udendo questo / disse : in fé di Dio ^ fien- 

^ tiluomo, voi dovest* essere un savio fan- 

3 tolino • Messer Valore , stringendosi nelle 

spalle , disse : io €e la do per vinta ; e n- 
ì mase quasi tutto smemorato, dicendo : non 

i tf*ovai mai nessun uomo, che nìi mattasse, 

b ed un fanciullo m^ha vinto e matto é U 

piacere , che quelli dattorno ebbono di ciò, 
i non è da domandare ; e quanto più ride- 

vano , messer Valore più imbiancava. Nella 
fine disse messer Valore : chi è questo 
( fanciullo ? fagli detto come era figliuolo 

i d^un uomo di corte , chiamato o Bergami-» 

! no y o B(8rgolino . Disse messer Valore: e* 

I m'ha si bergolinato , che io non ho potato 

dir parola ^ che non m^abbia rimbeccato • 
i Dice alcuno: messer Valore , menatelo con 

voi in Toscana * Dide messer Valore : noa 
che io lo meni in Toscana , io fuggirei di 
stare là , quando egli vi fusse ; fatevi con 
Dìo , e bastivi questo ^ che se gli altri Ro* 
magnuoli sono della razza di questo fan- 
ciullo , eC non ne fia mai nessuno ingan- 
nato. E così a Firenze si tornò scornato e 
beffato da un fanciullo , colui che tutti 
gli altri beffava . 
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Guido Cwalcantì » essendo valentissimo 
uomo , e filosofo 9 ò vinto dalla malizia 
dun fanciullo . 

jLuk passata novella mi (a venire a mente 
onesta che seguila , la quale fu in questa 
forma. Giucando a scacchi uno d^assai cit« 
tadino , il quale ebbe nome Guido de* 
Cavalcanti di Firenze , uno fanciullo con 
altri, facendo lor giuochi, o di palla o di 
trottola 9 come si fa , accostandoseli spesse 
volte con romore , come le più volte fan- 
no , fra Taltre , pinto da un altro questo 
fanciullo , il detto Guido pressò ; ed egli 
come avviene, forse venendo al peggiore 
del giuoco levasi furioso , e dando a que- 
sto lanciullo , disse : va giucca altrove ; e 
ritornossi a sedere al giuoco delli scacchi . 
Il fanciullo tutto stizzito piangendo , crol- 
lando la testa , s'aggirava , non. andando 
molto da lunga , e fra se medesimo dicea : 
io te ne pagherò ; ed avendo uno chiovo 
da cavallo allato , ritorna verso la via con 
gli altri , dove il detto Guido giucava a 
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scacchi ; ed avendo un sasso in mano , 
. ' s'accostò drieto a Guido al muricciuolo o 
panca , tenendo in su essa la mano col 
détto sasso , ed alenila volta picchiaya ; co- 
minciava di rado e piano, e poi a poco a 
poco spesseggiando e rinforzanda, tantoché 
Guido voltosi , disse : tu ne vuoi pur an- 
che ? Vattene a casa per Io tuo migliore ; 
a che picchi tu costì cotesto sasso? e quello 
dice : voglio rizzare questo chiodo ; e Gui- 
^ do alli scacchi si rivolge, e viene giucando. 

Il fanciullo a poco a poco, dando col sas- 
so , accostatosi a un l^mbo di gonnella o 
di guarnacca , la quale si stendea su la 
1 detla panca dal dosso di detto Guido , su 

i essa accostato il detto chiodo con Tuna 

mano^ e con Taltra col sasso , conficcando 
I il detto lembo, e con li colpi rinforzando, 

acciocché ben si conficcasse, e chel detto 
e Guido si levasse , e così avvenne come il 

x fanciullo pensò; che'l detto Guido essen- 

; do nojato da quel busso , subito con furia 

X -si lieva , el fanciullo si fugge, e Guido 
rimane appiccato per lo gherone. Sentendo 
\ questo , e quel tutto scornato si ferma , e 

I con la mano minacciando verso il fanciullo 

che fuggiva , dicendo : vatti con Dio , che 
\ tu ci fusti altra volta; e volendo spasto* 

jarsi , e non potendo , se non volea lascia- 
re {a) il pezzo della guarnacca, gli con- 



(a) al MS, lasserare ^ /. lacerare • 
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remnt coA preso aspettare tanto che renis- 
sino le tenàglie. 

Qoanto fa questa sottil malizia a un 
fiuìciuìlo» che colui che forse in Firenze 
•uo pari non avea, per con fiitto modo 
fnsie da un fanciullo schernito , e preso 
ed ingannato • 
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Passera del Gìierminella ^ credendo tro^ 
vare gerite grossa per arcare^ ne va in 
Lombardia, e trovandoli più solfili che 
non volea , ritoma a fare il suo giuoco 
in Firenze. 



p 



ASSERA del Gherminella fu quasi barat- 
tiere, e sempre andava stracciato ed in 
cappellina, e le più volte portava una maz^ 
zuoìa in mano , a modo che una bacchetta 
da podestà , e forse due braccia di corda 
come da trottola; e questo si era il giuo- 
co della gherminella, che tenendo la maz- 
zuola tra le due mani , e ideiteudovi su 
la detta corda , dandogli alcuna volta , e 
passando uno grossolano dicea : eh* eir è 
dentro, ch^eirè di fuori? avendo sempre 
grossi in mano per metter la posta . U 
grossolano veggendo che la detta corda sta- 
va che gli parca da tirarla fuori , dicea di 
quello , eh' elF è di fuori ; e Passera dicea : 
e eh' eir è dentro ; il compagno tirava , e 
la corda , comechè si facese , rimanea e 
fuori e dentro , come a lui piacea ; e spes*- 
se volte si lasciava vincere per aescare la 



(jWi^ib giOÒèo'^^4r^6Ì)iMUttUR»3?^cia«io'Bgi^ 



péitt^^^la miài .''lfiMt&-^UfeTv€àom<m 
nèh 1 vi' ^wt«ftò «àfrica' ''ci^ 9' Màosuaémi 
n:(èf)ki ^^Mé'iaùit 'pigliò '^VidA' céBal ^&m 

■ il?:,, »..,' .' j/i ..'":.. 1. ..'t i'.v. l lia ii «I ^iTT* 

(t) C^nlo «Ila paglia , anticamente <i«t(o &' tf""'* 
fnòmTnonqueUo M Sórso tirran UnUO , IM II"»»' 
<7f^{d rùt Je' BbndinelU . ' ^ 

(a) /. sie ycioè&a. • «"•«»«»J* t*' 
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me rà » o come sta ? inteso che avesaio il 
ghiooo 9 ciascun € andara con Vko • Andà 
a R^gto» e quiyi mise innanzi il ffiuoco ; 
e chiamando a se gente: che roiete \<A 
dire? guardale questo giuoco; l^uno tira¥a 
una reggiana e Faltro un'altra; el Passera 
si volge al consigliero « e dice : tu m* ha* 
pur condotto bene • E quel dice : vkéa ti 
sgomentare ; andiamo più oltre a Parma } 

JsroYarono chi dicea: e* tira ^ella cordel- 
a; Taltro dicea: e* se la tiri, che io non 
toglie apparare testeso giuoco nuoro • E 
cosi , o peggio 9 a PiaceuM che, ben lo pian- 
gentavano (n) , dicendo: o barbai e chef 
giuoco è questo? E* poterà assai dire « chV 
gli er^ quivi uccellato. A Lodi su la piaz- 
za lodavano il giuoco » e domanda vanlo on« 
de egli era . Giunto a Qlelano , dov*^ano 
le buone borse , gli era detto : mo guarda 
chi crede arcare Ti Melanesi ? ed in tutte 
le terre passate non guadagnò soldi venti » 
che gli scotti gli erano costati^ più di cento 
novanta • Anoaronsene a Como tosto to- 
sto , credendo trovar quelli Comasini gros- 
sissimi; e là in su la piazza caccia il Pas*- 
sera fuori la mazzuola e la cordella • dbi 

nel 
e che fa a mi? mai non gli ru fatta altra 
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risposta • Andaronseiie a Bergamo , a Bre- 



in molte altre terre , e non trovarono chi 
dicesse 9 se non : a me che fa ? q che fa a 
mi ? o peggio ; tantoché , tornati a Firen- 
ze , il Pi^seifi ^r^^yf JV9* ^^giQdi^nato lire 
quattro e soldi otto , e trovò avere speso 
in lui e nel consigliero lire quarantasette 
f . s^JÌ4i n fs • ^v* . Ood?^ 1>W iiT^i \ <*jiiH©^à^ 
t§^er..l%. tjfa|ipQl^ ip ^i^w^ ^1 JI*N9«^^,u- 
^\o^ > tt prji^q dì. cù^, yìMt» f^r^m^ J« 

to, credendo che '1 V^^^a^^f^WoiWft^ » 
9 ciascuno gli iacea festa ; e chi più era 
caduto alle sue reti per li tempi passpiùr, 
tóù :>4ii ;^<>V9trvÌ3tcad(^^^, .9ii49i^^S9»M 

Ara. ,qi*?nli . j^q^j^^a epff chif^,fi4jiÀft,|iOB^ 



• f . - * 



/ 



./!'/ 1 /Jv'-f /U/r 










i>'U.,t j r /'».«"it'»i ^ ".:J».')jiM t ^11, ,i.-'« o Tini 

^>^djfc Iti ^tèéir/(^ « uòtìdèrè' dka pòfH 

,.'i*:^ jt'iij «iir- :» . É }'..,} f;> »i,l .[,. ••(.\,.« ì^r '•- ^ 

':'r^.i{■ i.'?'rM»J u '•i.j ?)^'i ':>.m-. '_•^^» \»'»":jt;3 

_ ,mA-''*éstA ?dtl!à»^^d uinó tfratkjo ^^è* 

f^ste^ lif ^T()aà^tlà dtt^* ';péfrcì *<fó^ ièudl (Iiió^ 

gH*^éidfesfeiéV ^«tionfeUSéS^éd* fetòafeteiei^]^ 
so che ciò non si potea fare senza buca 
costo ; e pertanto aisse al figliuolo : che 
non uccidiam noi questi porci noi , e con- 
cianli ? noi abbiamo il fante , e risparmie- 
renci i danari, che vorrebbe chi gli accon- 
ciasse; e credo che noi farem bene, coinè 
loro . E dice al figliuolo : che di ? e que* 
risponde : dico che noi il facciamo • Or 
bene , troviamo due inyoglie , ed uno col- 
tellino bene appuntato, e metteremo rune 
ia terra , ed io , disse Torello » FuGciderò » 



m terra , , :i^r9Uo, ,<?^' a,v,?a .^Ij^ppUp ,il»,9^ 
ptai^doJi[..po^.gmfK;f5% .JftjJwfp ^n^biS^P?» 





m>ft, imo ,9fi^t^,iì pònjjiRgpd' fffB^g)^ 

to , ,.cjie, .<;ac«a , X^r^lq. .«;^ : Ij^gja . <JÌ^n®iq*«^ 
ja>»»§fxe il fi^lmoi^»,;^ Tor4Jfj;^dì^^it^a\5Sft' 
,5tatp, ,tp„ .c^e jww.tyryi^ jpp^i laSfflalW» 

Jf*'{'^'^'. ^^i.W!» .#89p^. <w ^ ♦! smm: ^ 

piccbieri ed orciuoli per forma e per mo- 
don .a ho^po a hi »» uo riiamm o aalA; ' Alht 

joroo s'accostò f|^E8?«io<ì!^ «w 



ftbiièO'a^tètoélìfQiaridò'Tbrerto' Wd^! rM:^ 

Ìl&nè'V''«t^ stim^ nbf "atàìyfl •• è 'féssi' al tó 

é «fee 'ffifèimr?' AMà'p'èi-'ÌJtj'e tciìtds^ à *tt* 
Iktft^S a^t"'*^ i'e'f Mollili 'Dio;/ cliè M 

#f'or mòrti '^ettisisse di legargli ; ,.fed' e^ll 'fel 
figlitiblo tirèrtMKiti su ìà :ftmk dèi' pózzo \ 
6Mtf ^tól*/ àc<Jdnw>dàsse'^ U' derti , '^aróì;'. 'Il 

,',é"j)Ves'" 
^ ,,„, àHà'iÙH- 

tè^'eìviéà'Vi^) 'te'I -poi^éò fedito .gli' fK'aS 
éltfflte ' 'tìlKf éaMltó V fe ' ^ttbnto ' jié '.' pt^él 
■éàWx^^it^ {''Séptótrdd'ilf fòóte UWórè 
«èP'ifioftfc , 'xJótóiiSéi^ "a gridàri Vccott: «uó'- 
'jlio l'^ìink [[oiitikl a Tfei ' M(e' ' Vóci', *ò'^' % 
«v^inmtìai fi^è .'tti-uimìao così 'fbkùiiòsò 
9^iÒH k aatmtb amife 'il ' l^ttó ' èra' itiq',' dìé'ò- 
«fòff a •'Wrélld : ' ia ^frrttftt^' fé »*; tu' !iai ' $ittò 

Jo',% 
-é^ dà&''i4^Dti6-'raxMy'^^tó 'l>lioti'uditfb 

«6Ò* aféeiidò^Vjjéf^fia ¥i»òT .^qtìeUi) <ÌS[- 
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pwéó iti criicWo!fà''ài#éo HmsamBcf Ièd><«^ 

ì>óWo% fniUfv «tnnft^^e «Itj^qsséfioi^ieqijaii 

At&j, « tatla< stk^^dtM» okér}iiù)^esi?Mi fai 

che partito me avete messo ! io nonqsoi 
feiaì Y>Ki ìMmò . ^ToréJIbbdioèbrogtaFxlieto; 
io' 'ti forò tzìtediciiré àl»«iatstr#J6ic»c<^Ì^cbi^ 
è'fti^o •ttììò^ffmioòi; ^|ii2pide%^|MR;IÓ€Ìora03si 
lb?I]^ ìi fàìi%et^il*)>eiiyi0rp m, (À^ypstrc^ 
éhè'Vòltaietòr» l'afte «i^ <lair€h'fiii|:. aLllaf^-pèr 

e\'ctoBéigK(V,^ed Jaj««0i' E ijfoiOtìoVbdeMMi 

^RweMè, ^^géndési t»ft^>MreEUii^di|SS0( ék 
felt<r. iB' doiMtìikrMb i^ ^lio |rdb^ cnoof^ 
éére[péifò(^\ih dfr^gUl fOiintetrfa>^u0ci^ 
ÀvÉro {> Dissls :^{ ^i<i F&tef^CR^o^ ^b^cÉ^tefcoof 

MdaMe*à'i<;d'ki]^bàltem, '€f'(icsoii><fimd ^aoknA 
nppvttì^to 't^' ^il)o>à«](€lÀ> ^uMVi^im ibrìfi^ 

mà'iyf$€^'t poi Va}«ra> ì^ fiMì^dd pìmb^^, 
gli tirarono fuori. Dell' acconciatura poi gli 
pagò quello se ne venia , che fu forse un 
altro nonno . Uacqua del pozzo , rossa di 
sangue umano, e ai sangue porcino, con- 
venne in poco tempo si rimondasse , e la- 



(a) oZ. MS. si^f^ m. 



li0ae^{lorfsii .Ur&vfil pofim'>nQi:^,^e^)i090|t4ol'9 
cefi ì la I ttÈLvmti £a %nt^ i Hxì^ ^ p«ffi^9^a, y^^ 

£tt)^ qiiosfeQ vdkat». uomo, c^i^ pot^^i .^^lei?^ 
2E»j &irsé dieci; ;^o!Ì|ki «;w4vf^i, QQ dipese poi 
fcrifii I idtrl!t(,aiiÉì <i^ ^w^ jé. beffenal^f^ , f a^onfl^ 

. i » i > ;La I jooTdk ■ ! deW^ ♦, per ^a^W gif vRqw^ 
fd'> ^à ^toiftta^j. e-, m'/jlta . più Inugair^eut^v^ 

xdttft'^v ^d) «O: qitóBA,-^ettipetìtort)niO <BÌ^i<?l»^ 
i6cpaJi4E qi[iAaila..iiói9 jfii^ irero ; . p0rocqti9 
^pneìleLddlk' cimix^i aYivtoi»e < a. nuci jg^^Mlf 
oiMab)dq\.Garciài ;; vicwD-.di ,TpreUo*i fi}i^ 

povoD f ilr>qual^ :da . Jii^^£edìl^9 rcoipe. qi^ 
sloÌLvmn^ii;tn8Ìr:fita étt^^U ^'i^OTr,cpdq «Il 
per)3la; àcda ^ ofeibi^Uàh^ft. t^gui . ffcfsa . )<p<4 
sainie; ^écià9>'iacaii^iia%5y < là. fesfe gm^i 



brillai Vpttt* lo, ^rxiissìi jp^ieoii^ ^ <}a§adQ>S0]^9^ 
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DEL 8ACCRETTI. r^ 

'Tìniznnir'p'Orci,^ e Térameote ^ì bajanóla 
natura del porco ; perocché : essendo ima ì 

xboltitudine di porci stretta iosieme , ed j 

uno ne sìa o percouo o .baftQiiiato * tutti si f 

serrano ^'Va^ ,-.4ì 'coiremo' addwso a chi ' 

li percuote ; e questa ìk Terammte la na- 
tura loro : e se mai queste %ure im pjuv 
to-ftrf prt3|)fiè,'iDl +teiorio' al "pfesèdi^. ^&ì ' 

^rcdteStlIUItrb' dì li Vimi^iam^ ■e*'SÌ"*<>no ; 

serrati TérSo V6i- à Jftr fliiWa , ed k 'Vòstra | 
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della lana , e nostre mercanzie • Ed io ri- 

tutti dissono : come 7 ed io rispondo : iì 
nostri frati 9 quando predicano a Firenze^ 
ci ammaestrano del digiuno e dell*orare, e 
che dobbiamo i i^eridbaj^^, che} dobbiamo 
seguire la pace » e non far guerra ; lì frati, 
che predicano ava , insegnano tutto il con^ 
trario ; perocché in questa mattina , ritro- 
Tandomi in' santo LorénfeÀ'^ io porsi gli 
orecchi a un frate Romitano, che predica- 
la ; gli ammaestramenti ed esempiì , che il 
p9ppu{>^ui fp^ udire, £h^oo «^ traesti. jie 
rafcéoétai ctò 'che atea udf to ; ^Tkìtf si ìm- 
ravigliarono ; ed allora da chi avea udito, 
com io , ne seppono la verità ; e ciò udito, 
dissono: ? '^)e io ft.TM raffon^^ j e i ipanre a 
tutti una nuova predica. 

E cosi siamo spesse volte ammaestrati, 
tanto è ampliata la nostra Fede, salenifc 
tale ia perg^^mpv cW Oìo'il M >qim:ita\s9L 
la lora pvud^ua^^o la kffa vdìsol^ziawbA 

ti . • » > . » V' , k»-» » V 

-* - * "^ Cv 

' »•'. ^ !«.'"<,"»•* • •". ». 'nCn-,\T in"* ^>'<« ^ 
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tJ'l III' ai '• « i»'.'" '' *' 

ui ;■; WANGp .: .Bacchetti • 

. \ . , j !• ■ » • ' 'i ' • ' • ' ' .- ;•••■»-' -r ♦ . — ' * 

[L:/i^ìYrsi^ >di GaélkitÈù Poggiali alll^ ' ; 
Reai^sAocademia Siorwtì$M^ fmo^ - ^^ 
jt/vz e norma del Bel parlare To- 
scano Pag. in 

Prefazione di Monsignor Giovanni Bot- 
tari XV 

Proemio del trecento Novelle, com-^ 
poste per Franco Sacchetti cittadino 
di Firenze •....•....! 

KOTEttA II.' 

Lo Re Federigo di Cicilia è trafitto ^ 



% ^ 
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con una bella storia da ser Mazzeo 
speziale di Pf^nm^iLx^A .... 4 

fu^itf(QmQ,aiyCor£^^^\^i,iHi^..4i ^^^^ >7. 
.^ io ra Adpardo, dln^uU^fxaM éi^if^^^^ -a 
Te^ lodandolo, ha da ad moke pu^' 

gna , e poij^^kiafikmn4^, riceve 
dono 8 

corr^^nd^^^^urio^^bfitéi^^^ r^Mot^^ 
r^cTisca di quattro cose impgssipilij^d^x 
' ^chè uno mugnajo ^ vestitosi de^ panm 
dello Abate ^^^ ^^kd^ rpl^arisce in 
/orma\ che rimane Abate , e VA- 

f^tniccio Interminelli^ avendo^ w%^, ^-x 
famiglio disfatto in un muro il gi^Uo 
deW firma fipfe^l94^^^f^sendo' per 
combattere , con un fante lo f(i com- 







Marchese AldoWandii^^^'^manda al 
Basso della Penna gualclie nuovo 

so j^^pre'^Umt^^binWi ed"^^^^^ 

è pùmto a^Ìtd-^.,À^'^^ P^^ -^^^^- ^\ '^3^ 

Messer Ridolfo da Camerino , al Lem-- 
pò che la Cfke^^tìJ(fèà assediato 
Forlì , fa una nuova e riotabilp as» . 
soIui^imk^-sòWéì^ìmU^^ì^^ cM'--'^'^ 

aw^^ V^>lM^ ^YniHt'^d^ifiit'^'ìit:^^ 

Ui Genovese spartM^;^^itàa'l?€m'%ìeB^^ 
zialo , domanda Dante poeta come 
possa entrare Un '^^skh'&f^a una don^ 
na ; e Dante li Ja una piacevole .. 

Messm^i^iovéhnf^ deità ^*tor dUe^ ^ '^^ 
mn iuffone^ iAt^/kc^^n^ i^ pòr^' 
tito ; quelli rie fa uno molto rmovo; 
a colui non piace ; fannQ un altro jf 
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donde >hèsièr ^kyèMiki^' jttòV^ató^Vf > 
parte . .• i'- V'V. 'i "*-•:' /-c-^ i»'^33 

KOrSLLéi X. 

'JMfesser Dolcìbene , essendo con mes" 
serG^leoltù aiia' P^Mè MTò^e^; ' 
e udendo , ohe \frr si pietiol ""i^&gó' 
ciascuno ha a àoheorhsfé at-Dieju^ ^ 

^ ^dido f piglia nuovamente luo^ per- 
non affogare idlora 36 

UfOVEhhA ZI. 



Alberto da Sii^naè Piùkiètià- és^^'^Jh-'ì'"' 
ifuisitore^ ed egU, avendo péiù^l'^''^ 
si raccomanda a messerGiiìoètó^^FiS^'"' 
lomèif ed in flrte^toBK^ bke' 'pèr^e^- ^ 
na Bbodia non è martói^ ^)téé^)fà^n 

^ abbia ai^uto U ^malanno. •. ./>^y^H'^-' 89 






Coma \éìbw^ déu& ; rànéfùir^»^' tthk ^' ^ 
ronzine nesdo^m Céisa ^ i^iir^Ma^^^^^^^ 

te 9 come nuo^^o uomo era . ^ V'-'^'l^^^i 



iMì^ìtLìùé kitìe 



Come àtlòe^ ; és^ndu^^ /j^y^feòWiS^^^^^^^ ' 

tere con li SoM^^^*^ ^bite^U^ycà^ ^ 



zcf/ie egli^ assegna j ^qupliq qssef^U-^^ 
TTieglio •••••••••• 45 



NOVELLA XI r. 



« » \ 



^o 9^^lkga^<?oi^, mic^^ .mgiQiii piacer. 

NOVELLA Xr. 

Z-tf sorella del Marchese Azza , esseru 
do ^^^nd^t4k ^m^tì^ M ^i^dUi)^ .di' : 
Gaif^m^j^ ^ ^ ^0fiio , 4fr cinque <mtMÌ . . 
^A7^ iw4oi^\ a c^iM .. Il Jr<i4ì^ fion v.. 

figUmii^^^^ m^^s^;im ^m moim jd fa, u, 

^qfrEiM,Mf^*0 

Un gfq^vafi^ ^St^m^^ h0,\4t^ <?Pf»aW^"^. v/3 

tempo^di^Htkkldi^f^Vy^ <f^lo (^ Wv ^ 

NPir^Li^,:Jifiif4^ 
e dA-fùftai^rt^ ad ^ftgimfifp ^ ed eiUi^ .\ 



j>.^T ., 
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muyvamente piglia un lupo , e 

quello mvuto tire cinquanta a Pistoja 
Coma , e ricompera le carte • . • 60 

jstovMLhA xml. 

Sasso della Penna iàganna certi Ge- 
novesi arcatori^ e ad un muovo giuo- 
co 9Ìnce lóro quello cKegli avevano Sj 

• ••••• , • 

NOrBLLA XIX. 

Basso della Penna a certi forestieri 
die domandarono lenzuola bianche, 
le dà loro sucide, ed eglino dolen- 
dosi, prova loro die tha date hianf* 
che « yo 

NOrELtrìd XX. 

Basso della Penna fa uh convito , là 
dóve non mescendosi vino, quelli 
convitati si maravigliano , ed egli gU 
chiarisce con ragione e non con 
vino • 'f^ 

NOrXLtA XXli 

Basso della Penna nelt estremo della 
morte lascia con nuova forma ogni 
anno alle monche un paniere di pere 
mes^ze , e la ragjione che ne rende » 
perchè lo fa . . ^ 74, 
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DELLM UarMtLXé t^t 

KQFSLLA XXIL 

Due Frati Minori passano dove nella 
Marca è morto uno, l^uno predioa 
sópra il corpo per forma , che iole 
avea wyglid di piagnere', che feée 
ridere • ' • • • • ^ • « • « • 76 

ìrorsLLA XX II té 

Messer Niccolò Cancellieri per esser 
tenuto cortese fa concitare roòlU ciù* 
tadini^ ed innanzi che spenga H di 
del compito > è assalito dalfavariùa^ 
e falli svitare •••••••• 79 

JfOVBLLA XXJK. 

Messer Dolcibene al Sepolcro , perchè 
ha ddto a uno Judeo , h preso ^ e 
messo in un loro tempio , M dove 
nella faccia sua fa bruttare i JudeL 82 

NOrBLLA XX r. 

Messer Dolcibene per sentenzia del 
Capitano di Fora castra con ruu/ùo 
ordine un prete ^ e poi vende li te*^ 
sticoli lire ventiquattro di bohgmnL' 84 

Saccheui T. I. * i6 



24:1 TArOLA 

N or ELLA xfcri. 

BartoUno farsettajo fiorentino , ùrovann 
dosi nel bi^gno a Petriuolo col mae^ 
stro Tofnmaso del Garbo ^ e con . 
maestro Dino da Olena , insegna 
loro trarre il sangue , ec«. ... . • 87 

M or ELLA xxriu 

Marchese Ohizzo dn Esti comanda al 
Gorinella buffonA , . clte subito vada 
via, e non debba stare ^sul suo, ter- 
reno ^ e quello che segue • •. . • 69 

NorsLLA xxriiu 

Ser Tinaccio Prete da Castello mette 
a dormire con una sua figliuola un 

fiatane , credendo sia femmina ^ et 
el trastidh f^he n avviene . . . gt 



\ \ 



JffOrELLA XXIX. 

f 

Un Cavaliere di Francia , essendo pic- 
colo e grasso^ andando per amba- 
sciadore innanzi a Papa Bonifazio^ 
nelt inginocc/iiarsi gli vien fatto un 
peto^ e con bel moto emerida il di- 
fetto ........... 96 
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NOr£LZuÌ XX TU 

t 

Tre ambasciadqri Cavalieri Sortesi^ ^ 
ed uno scudiere vanno al Papa. 
Fanno dicitore Iq scudiere'^ e I0 ca^ 
ffone perchè^ e quello che con pia* 
cere ne segalo •••••/•• 98 

nOVSLLA XXXt. 

Due Anòasciadori di Caserttino sono 
mandati al Vescovo Guido éCAreZ' 
zo; dimenticano ciò che è stato com- 
messo , e quello che 7 Vescovo dice 
loro , e come tornati hanno grar^ 
d onore per aver ben fatte . . . lof 

NOr£LLA xxxit. 

Un frate predicatore in una terra di 
Toscana di quaresima predicando , 
veggendo che a lui udire non an» 
dava persona , trova modo con dircj 
che nipstrerà , che F usura non è pec- 
cato , che fa concorrere molta gente 

a lui ^ ed abbandonare gli altri . .107 

• - . ■ * 

Ufo FELLA XXXIII. 

Lo Vescovo Marino scomunica messer 
Dolcibenej e ricomunicandolo poi^ 
dando deUa mazzuola troppo forte , 
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messer Dólcihene si leva , e taecian- 
dolsi sotto 9 ^ dà di molte busse • ii3 

NQyMiM4 xxxir. 

Femmdno degli Argend de Sbuleto , 
essendo ed soldo della Chiesa a 
Todi, cavalca di fuori , e poi essere 
do tornato tutto bagnato di piog- 
gia 9 va in una casa , dove ùruova al 
fuoco di molte vivande , ed una già- 
vane , nella quale per tre dì* sta co- 
me gli piace • 117 

w or MILA xxxr. 

IJn Chericons sanza sapere gramat^ 
ca, vuole con interdetto éCun Car- 
dinaie , di cui è servo y ^^pplicare 
dinanzi a Papa Bonifazio un be- 
nefizio , là dove dispone che cosa i 
il Terribile • • 126 

NorsLLA XXX ri. 

Tre Fiorentini^ ciascuno di per se, e 
' con nuovi avvisi per la guerra tra 
loro é Pisani , corrono dinanzi a* 
Priori^ dicendo, che hanno veduto 
cose , che niuna era presso* a cento 
mig^ / e così ancora , che allevano 
fatto • e non sapeano che » • • .129 
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iTÓrtLiÀ xkkrit. 

Bernardo di Nerìno , vacato Crocè , 
venuto a questione a uno ti upo 
con tre Fiorentini , confonde cia- 
scuno di per se con una sola parola. l32 

wqrsiL^t XXX mi. 

Mescer Hidolfo da Camerino con Unti ■ 
bella parola confonde il dirà d^ 
Breìtoni suoi rumici j facendosi beffe 
di lui , perchè fuor di Boloffta non 
uscìa • l36 

aOrELLA XXXIX, 

agnolo Bottoni da Sier 
cane da porci a messi 
Càtnermò t ed egli li 
dietm COR parole al à 
«Oli dilettevole sustanza ]38 

SOrELLji XL, 

Il detto mésser Ridolfo a un sua ni- 
potè , ' tornata da Bologna da appct- 
rare ragione i gli ptova che ha per-' 
diao il tempo . . '. . . . . . 141 



Sacchetti T. I. 
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MOrSLLJ XLt. 



Moke luweìteUé , e detti del detto mes- 
ser Ridolfo piace^cU, e con gran 
sustanza 148 



n or ELLA XLIt. 



Messer Macheruffb da Padova fa ri- 
credenti i Fiorentim di certe beffo 
fatte contro a lui da certi giovani 
sciagurati^ e con opere ancora il 
dimostra • • • • 149 



NOrXLLji xuiu 



Un Cavaliere di piccola persona da 
Ferrara andò podestà d Arezzo ; 
quando entra nella terra , s'avvede 
essere sghignato , e con una parola 
si difende • i53 



H or ELLA xLrtn. 



Lapaccio di Geri da Montelupo a la 
Cha Salvadega dorme con un morto, 
caccialo in terra del letto 9 non sup- 
plendolo , credelo avere morto , ed 
in fine trovato il vero , mezzq^ sme* 
morato si va con Dio • • • • • i56 



pELLS »0rMLLS. 2^"^ 

NOrELLA XLIX. , 

Rìhi Buffone , tornando da un par^ 
nozze con certi giovani Fiorentini^ 
è preso di notte dalla famiglia / 
giunto dinanzi al podestà , con un 
piacevol motto delibera lui ^ e tutta 
la brigata • « • 164 

NOVELLA L. 

Ribi buffone vestito . i2r Rqmagnuolo , 
essendo rotta la gonnella ^ se la fa 
ripezzare con scarlatto alla donna 
di messer Corso Donati^ e quello 
che rispondea a chi se ne faeea 
beffs * . > . 170 

'novella li. 



Ser Ciclo da Firenze, non essendo 
invitato 9 va ad un convito di mes- 
ser Bonaccorso Bellincioni delli Adi- 
mfiri ; etti detto y e quelli ^ essendo 
goloso j risponde sì , che ed allora , 
e poi manjgiovvi spesso . « « . « 178 

NOVELLA LII. 

Sandro Thmàbelli, veggendo clte uno 
il vuol fare pigliare per una carta, 
della quale avea fine , s'accorda col 



messo a farsi pigliare^ ed ha U 
mezzo guadagno dai messo . . 176 

B^rto Polchi , ésserìfdo in una vigrta 
congiunio con .una forese , alcuno 
viandante passando di sopra UH 
nutro / non ^accorgendosi , li saltò 
addosso , il quale credendo sia una 
botta , Juggeridò " grida , accori^ uo- 
mo ^ e mette tutto il paese a rth 
more . . . . • • . . . . * . ilJjs 

Ghiréìlò Manzini da Firenze diéé aUà 
m.oglìe quello che ha udito di lei » 
e quella scusandosi , fa a littèra 
quello , di che è stato fognato in 
una brigata . . 188 

POrEtLA IJT. 

Frate Taddeo, Bini i predicando aBó^ 
logrta il di di sofnia Caterina^ ma- 
sira un braccio còMro a sUa ^olontìi^^ 
gittando un piacerool motto a tutta 
la predica . . . . '. ..... igS 



" » 



PòrEfLA LXJ. 



Messer Guglielmo da Castelbareaj pei^ 






che un suo provsnsionalo mangia , 
maccheroni eoi pan^ » . ^: (XìgUe ciò 
che con lui molti anni Iva guadar 
gnaio I^ 



^oyjsiiui hXiu 



Messer Masiino^ avendo tenuto uno 
prov\^isionat0. a far sua fatti ^ e pa- 
rendo^ che fisse arricchito, do^ 
manda veder ragione da lui ^ il quale 
con nuova malizia fi, cV egli è 
contento non rivederla • • . • • 200 



XOrBLhA LXllU 

A Giotto gran dipintore è dato un 
palvese a dipingere da un uomo 
di picciolo affare. Egli facendosene 
scherme > lo dipinge per forma , che 
colui rimane confuso. • • . • • 2o3 

KoyMtLA JLXxr. 

Agnolo di ser Gherardo va a gio^, 
strare a Peretola , avendo settanta 
anm^ fid al cavallo è messo uti 
cardo sotto la coda; di che moven^ 

., ^^1 con Velmo in testa, U oavaUo 
non resta che corre insino a Fi-- 
r^nze ..«•..««.., 206 
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vorzLhA zxr* 

• • • 

Mésser Jjodovico da Mantova per ima 
piccola parola , che per sollazzo 
dice un suo provvisionato ^ gli toglie 
ciò che egli ha ••••••» 211 

BorEttA hxri. 






Coppo di Borghese Dcmenichi da Fi^ 
renze , leggendo una storia del Ti- 

' tolivio 9 ffU venne si fatto sdegno , 
che andando i maestri per danari 
a hU^ non ^ ascolta^ non gli in- 
tende^ e cacciagli via • • • • • 2i3 



ìfOrJSLLA Lxrii. 



V 



Messer Valore de' Buondebnontl è 
conquiso e rithaso scornato da una 
parola^ che un fanciidlo' gli dice ^ 
essendo in Romagna. • • • • . 216 

NOVELLA LXrXII. 

Guido Cavalcanti f essendo valentis^ ^ 
Simo uomo^ e filosofo ^ è vinto dalla 
malizia dun fanciullo 22» 

UT or ELLA LXIX. 

Passera del Gherminella f credendo 



DELIE ITO y ELLE. iSt 

trware gente grossa per arcare , ne 
va in Lombardia y e trwemdoli più 
sottili che non volea , ritorna a fare , 
il suo giuoco in FirerÌM • • « . 223 



NOrELLjé LXX^ 



Torello del maestro Dino con un suo 
fidinolo si mettono a uccidere dua 
porci venuti da suoi poderi j ed in 
fine , volendoli fedire , li porci si 
fuggono , e vanno in un pozzo • .227^ 



NOrELLjé txxu 



Un frate romitano^ di ijuaresima in 
pergamo , a Genova ammaestra , 
che Genovesi debbano Jar buona 
guèrra 232 



. Fine del Tomo primo. 
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